DISIONAIIO 

ISTOBIGO 

0 E I 

(CULTI RELIGIOSI 

oc w eseoes tiwau eea ee g aex. < s:»o ~ — — » 

TOMO TERZO. 

■c^Q<n«=->«rxr-ì. inroÉnc.Ti«rw^ r~~T 



1 



l 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




Digìtized by Google 





gitized by GoQglc . 

i 




DEI CULTI E RITI 

RELIGIOSI 

Di ogni i’ecoJo, e di ogni Nazioi 

_ Tradotto dol Francese 

E noto iil mente accresciute . 



T.III 



NAPOLI MDCCLXXXVI. 

Presso Luigi Coltrimi ton approntinone 



jijjfeàjW,' ^.oo^e_ 



«V 




-Digitized by Google 







^qao e H^j ccvgr^ og iPOtse^*: eeacceseeeg^ 



DIZIONARIO 



DE’ CULTI R ELI G IO 









CAR, 




C ARAITI. Setta particolare fra i Giudei m 

ni. Le danno coltoro il nome di Cannivi de- 
rivato da viicra , che lignifica i! più puro tejlo della 
Bibbia, perche effettivamente i Caraiti fi attaccano 
più degli altri al fenfo licterale della Scrittura, e 
non ricevono tutte le interpretazioni , e le parafra- 
fi de’ Rabbini .Quella fetta deve la fua origine al- 
la pubblicazione del Talmud . Gli Ebrei più illu- 
minati fi oppofero a una infinità di fogni , che fpac- 
ciavanfi in quello libro cor nome fpcciofo di tra- 
dizioni Mosaiche . Leone da Modena pretende , 
che i Caraiti fi attengano rigorofamente alla lette- 
ra del Pentateuco, le rigettino a fio! usamente tutte 
le fpiega^ioni e le regole de’ Rabbini . Un Dottor 
di Sorbona profellor di lingua Ebraica ha follenu- 
to, che i Caraiti non volevano che ^«onfonanti 
'nella Bibbia, e ricufavano i punti, che nc fon le 
vocali, credendo effer i punti nati dalla tradizio- 
ne. Il P. Morino lì è oppollo a quelli due fenti- 
mcnti;- la fua autorità è di gran pelo, poiché avea 
fra le mani un commentario fopra il Pentateuco 
compollo da un Caraita. Appoggiato a quelli fon- 
damenti atficura, che i Caraiti non rigettano aflo- 
lutamente ogn’ interpretazione ed ogni regola de* 
Rabbini, ma foio quelle, le quali fon falle, aflur- 
de , o prodotte da una vergognofa fuperllizione . 
Ricevono tutti i libri della Bibbia, e gli leggono 
ne’meddimi efeaiplari pfaci dagli altri Ebrei , e 
■ Tm.Ul , A pun- 
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punteggiati nella mecjefima maniera; onde I Caraf- 

ti dcono chiamarfi i più ragionevoli e i più fenfa- 
ti di tutti gli Ebrei; e non fono certamente odio- 
fi a’ loro avyerfarj» detti Rabbinici , o fogliaci de* 
Dottori, le non perchè fi ridono delle loro fuper- 
ftizioni , e deile favole ridicole da quelli adottate. 
Vi fono al Cairo de’Caraiti , Collantinopoli , e 
in altri luoghi del Levante . Ve n’ ha ancora in 
Ruflìa, ove vivono a modo loro, e tengono Sina- 
goghe cerimonie , e coftumi particolari . 

* Rigettano i Caraiti i libri non comprefi nell* 
antico Canone, la Cabala, le Tradizioni, e il Tal- 
mud. Alcuni Rabbini gli hanpo chiamati §aducei , 
ma Leone di Modena gli ha difcfi da qucftl acca- 
fa , provando, eh’ e® ammettono Ja spiritualjtà e 
l'immortalità dell’anima, je pene, e le ricompenfe 
future ; dommi tutti contrarj alla dottrina de’Sadu- 
cei ; onde fono da altri fiati diftinti col nome di 
Saducei mitigati. In Polonia vi sono molti Caraiti, 
ch'esercitano liberamente la loro fetta , chiamata 
perciò Caraijmo . 

1 CAR A VANA . Quello nome fi dà particolarmen- 
te alle truppe di pellegrini Maomettani, che ogn* 
anno fi portano alia Mecca . Si annoverano cinque 
principali caravane » quella del Cairo in Egitto ; 
quelle della Barbaria, di Fez, e di Marocco; quel- 
la di Damafco; quella della Perfia ; e quella deli* 
Indie. V. PELLEGRINAGGIO. * " 

’ * Vanno in truppa per difenderfi dagli Arabi, e 
da’ malviventi; la Caravana del Cairo giunge alcu- 
ne volte a 70000 uomini; il 'Gran Signóre accor- 
da una scorta confiderabile di foldatesca , e impie- 
ga per quefto viaggio annuale la quarta parte del- 
le fue rendite nell’ Egitto Nel cammino cantano 
continuamente de’ verfi deli’ Alcorano , e quando 
fono a due giornate ' di difianza dalla Mecca, fi 
denudano,' non tenendo che una tovaglia fui col; 
lo, ed una intorno alle reni. Giunti alla Mecca , 
per tre giorni sono occupati a vifitarc quei luoghi 
da loro creduti santi, e pofeia padano ai Monte 
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4rafat per fare ir loro fac riffe io , e !n ultimo vanno 
* Medina a generare il sepolcro del loro Profeta. 

*■ CARAVÀNSARI . Gran fabbrica deftinata in 
Oriente à ricever le Caravanc Sono ordinariauien- 
te ne’ luoghi arivil ed inculti , ove le ha inalzate 
Ja pietà de’Principi , e de’ ricchi Maomettani. Non 
è permetto in Turchia» che alla madre e forellc 
del Sultano, a’ Vifir, e Bafsà, i quali fianfi trova- 
ti a tre battaglie contro i Criftiani . 

Sono fra quell» ofpizj rimarchevoli quelli di Co- 
ftantinopoli , d’ifpahan, e d’Agra per la loro ma- 
gnificenza, e pe’ loro comodi. Devono la loro o- 
figine al precetto della ol'pitalità, tanto incaricata 
nell’ Alcorano . 

■ CARDA. Macrobio c’infegna, che davall que- 
llo nome a una divinità Pagana, la quale prefieds- 
va al cuore ed alle#aicre parti nobili del corpo li- 
mano, e prende vali cura di confervarle fané . 

' * Bruto le fec’ ergere un tempio, e dopo avere 
fcacciato Taiquinio, facrificò a quella Dea . 

CARDEA . Divinità adorata da’ Romani , che a- 
vea la cùftodia de’ gangheri delle porte. Raccoti- 
«a(ì, che Giano, Dio il qual prefiedeva alle por- 
, le j . offendo divenuto amante di Cardea , e avendo- 
le capita la Aia verginità, le diede per confidarla 
di quella perdita una generale ispezione fu i gan- 
gheri delle porte medefitue. . -nel; < t 

CARDINALE i Principe deila Chiefa , Configlie- 
re e Vicario del Papa nelle funzioni del pontifica? 
to. Si diftinguono tre ordini di -Cardinali ; i Ve- 
scovi, i Preti, e i Diaconi . I primi Cardinali df 
ciafcun ordine fon detti Capi d’ordine, e per quella 
qualità hanno in conclave la prerogativa di rice- 
ver le viiìte degli Ambafciatori , e di t dar udienza 
a’ magiftrati , II numero de’ Cardinali è fiato per 
lungo tempo arbitrario ; Siilo V lo fifsò a fettanta 
per rinnovare la memoria de’ fettanta Difcepoli di 
G.C. Di quelli fettunta Cardinali Tei fon Vefcovi* 
cinquanta Preti, e quattordici Diaconi : e quell’ af- 
fi appella il Sacro Collegio . (. JV. quejlt ar- 
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ficaio . ) II Cardinale Vefcovo d’Oftia è Tempre ri- 
conofciuio per 'decano di tutti gli altri, febbcne 
talvolta non lo fia per antichità . Egli folo ha il 
dritto di consacrare il Papa, porta il pallio , co- 
me gli Arcivescovi; e decorno ’rapprefenta nella 
fua perfona tutto il collegio , perciò precede i Re, 
e tutti gli altri Sovrani , e riceve omaggi avanti a 
tutti i potentati, che riconofeono il Papa . I Car- 
dinali yescovi, i quali fon riguardati per i prin- 
cipali configlieli c coadiutori del Pontefice , por- 
tano il titolo de’ loro Vescovati: onde per dillin- 
guere tale , o tal altro Cardinal Vefcovo diccfi » 
il Cardinal Vefcovo del tal luogo . I Cardinali 
Preti, o Diaconi portano ancora il nome decito- 
li loro sdegnati . Certi autori fanno afeendere fino 
a S- Pietro 1’ origine de’ Cardinali ; ma non può 
negarli fia molto antica . Era» però queda dignità 
molto inferiore ne’ suoi principj; non avea la pre- 
cedenza fu i Vefcovi, ma era la prima dopo di 
effi ■ I Cardinali allora erano tanti Preti , o tanti 
diaconi , i quali fotto la direzione del Papa e de* 
Vefcovi fi occupavano a predar foccorfo a’ fedeli 
ne’ loro bifogni . Così nella primitiva Chiefa dice- 
vafi prete-cardinale il primo prete di una parrocchia, 
che veniva immediatamente dopo il Vefcovo . I 
primi preti, o i curati delle parrocchie di Roma 
aveano quedo titolo; e generalmente un prete, o 
un diacono, il quale avea allignata una cappella 
da ufficiare e dirigere, dicevafi prete , o diacono 
cardinale , e col nome della chiefa , o della iua 
c .ppella fi didingueva dagli altri : cd ecco la pri- 
ma origine de’ titoli odierni de’ Cardinali . Queda 
dignità redò fui medefimo piede fino al fecolo un- 
decimo; ma. crefciuta non poco la grandezza pon- 
tificia , fi pensi per dar ad ella maggior rifalto., 
che* avelie i l'uoi minidri e configlipri , come i So- - 
Wfani. Furono quelli fceiti fra i preti e i diaconi 
cardinali, che dopo tal’ epoca, ebbero foli il dritto 
di ufiar quedo titolo. I Papi gli colmarono di pri- 
vilegi, di onori, e di dignità in maniera, che cre- 
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fcendó di grado continuamente , foftofi inàlzati fiv 
pra i Vefcovi per la fola dignità cardinalizia , feb- 
bene non fia d’Apoftolica iftituzione . Un fempli* 
ce Cardinal diaconooggi giornoha la preeminen 2 t 
sul più antico de’ Vefcovi; anzi pretende d’eflerc 
uguale a’ Monarchi . Contrattano il patto a’figli * 
fratelli , zii,cd altri parenti de’ Re , fiecome a tut- 
ti i Principi , i quali non portano coróna reale ; 
ma fra tante iiluftri prerogative , di cui godono * 
come d* aver voce attiva e paflìva iti conclave , d’ 
efler creduti fulla parola ne’ tribunali , di fervire 
.per due teftimonj, d’cfier efenti dalla gitìrifdizio- 
ne de’ Vefcovi /e di aver tutti i dritti vescovili * 
d' edere /limaci cittadini delle città, ove rifiede il 
Papa, fenza pagar alcun dazioi, di non rieonofce- 
re altro fuperiore o giudice, che il folo Pontefi- 
ce, specialmente nel criminale , di accordare in- 
dulgenze per cento giorni a chi loro piace; ed 
altre fimi i i prerogative , come di portar la porpora 
c il manto reale : non sono però confiderati vera- , 
mente dal pubblico , se non quando alla santità 
della vita unifcono la dottrina, come un Baronio, 
un Nòris , un Beffar aorte , ed altri molti , i quali 
più onorarono la porpora di quello ne fodero da 
quella onorati -il Papa foltanto può dar il cappel- 
lo cardinalizio; fo che fi dice, promoven al Cardi - 
» iellato. V. PROMOZIONE D§/ CARDINALI : e 
FUNERALI DE’ CARDINALI,. Oggi giorno i So- 
vrani non accordano a quelli Principi della Chic- 
fa tutte quelle dillinzioni, che una volta godeva- 
no'; ond’ elfi fogljono a’ medeffmi prcsentarft pri- 
vatamente. Il maggior numero de’ Cardinali è di 
nazione Italiana, ficcoine Italiano è sempre adeflò 
il Pontefice: ma irebbe lodevole cola, che il Pa- 
llore univerfal© aveflTe fra i fuoi, configlieri de’Car- 
dinafi d’ ogni nazione , e d’ ogni rito , lo che riu- 
feirebbe utiliflìmo, specialmente per le Cbiefe o- 
rierxali , non tanto per quella maggior affezione , 
che in loro ne deriverebbe verso il Capo vifibife 
delia Chiefa, quanto per conoscere ,c meglio prov* 
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Vedere a’ loro bifbgnì . 

* Verfo l’an.159 cominciò ad ufirfi nella Chié 1 
fa il titolo di Caidinale . .S. Igino uni ad elfi al- 
cuni preti e diaconi, i quaii Joveano riguardarli 
per loro decani 1 In tempo dei gran Cottami no vi 
erano ventotto Cardinali preti e diaconi. S. Gre- 
gorio ipagno aumentò i! numero de' diaconi , ed 
aflegnò loro degli ofiicj fimi li a quelli, de' diaconi 
Cardinali ; giunte il numero di quelli fino a fettan- 
tanta, ma furono a queff inferiori . Nell' Alante deL 
la loro promozione i nuovi Cardinali perdono i 
Aoro benefizi i i quali per grazia li fonò da! Pon- 
tefice retlituiti, : li ltranieri nominati dalle tette co- 
tonate tìel ricevere il cappello ottengono 1* indul- 
to de non vacando , in virtìi del quale confervano le 
loro cariche. . ■- 

CARDINALATO. Dignità di Cardinale la più 
eminente nella Chiefa , dopo il Papato. 

CARDO . ( Nojìra Signora del ) Luigi II Duca dì 
Borbone fondò un ordine militare sotto quello no- 
me a MoulinS nel 1370 il giorno della Purificazio- 
ne. I Cavalieri venti fei di numerò fi obbligavano 
à difender contro i nemici il paefe ; 11 loro abito 
di cerimonia era un mantello celette , foderato di 
feta rpffa; un collare d’oro, feimato dietro con 
fibbia del medefimo metallo; una cintòla celclte > 
fopra la quale leggeva fi jperanza in lettere d’oro. 

Ai collare dell’ ordine era annetta un’ immagine 1 
della Vergine contornata da raggi d’oro , e rin- 
chiufa in un reliquiario ovale. 

CARIATIDE . Sopranome , che i Lacedemoni 
davano a Diana . Le fanciulle delia Laconia cele- 
bravano ogni anno. una fetta folcnne in otiore di 
quella Dea in teirr^ò, ideila raccolta delle noci . 

* La Fetta di ce vati 'Paria da kàpi‘, hoce • 

* CARILE - Una delle Grazie: Omero la fa mo- 
glie di Vulcano per denotar la bellezza dell’ ope- 
re , che. Vulcano faceva col fuoco. 

.* CARIDOTE- Nome, fotto del quale Mercu- 
rio era adorato in Samo: nella Aia fetta rubavafi 
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a man salva, in memoria della miferfa,’ In cui da 
nemici fu una volta ridotto il popolo di quell’i- 
fola , che per dieci anni vifTe di rapina . 

* CARILLE; Fanciulla, che fi appiccò per et- 
fer Rata violata da un Re di Delfo . Fu iftituita 
in fuo onore una feda del fuo nóme , nella quale 
le Tiadi fotterravano la di lei ftatua nel luogo 
inedefimò, ov’ fc(Td fu fepoita; ed il Re dovea in- 
tervenire a quelle cerimonie» per espiar cosi la col- 
pa del fuo anteceìTorei. ^ 

CARIN1E ; Donne di Cària , che aveaiio parti- 
còlàr talento pct tìngere il dolore , omle^jenijjtano 
da’ Romani accaparrate per fare i foliti piagniftel 
ne’ funerali ; 

CARIO. Dio del Paganefimo , figlio di Giove è 
di Torrebia! era onorato particolarmente nella Li- 
dia, ove avea infognata la mufica.Per riconofcen- 
za gii aveand quei popoli inalzate* un tempio ma- 
gnifico; . „ ..... . , . - k 

CAR1SIE . Fede da’ Greci celebrate in onor del- 
le Grazie, nominate Ceriti. 

* La gioventù paflava danzando tutta la notte * 
è- quegli , che tefifteirà alla fatica del ballo e al 
Tonno pili degli altri, avea ima torta di miele « 

CAR1STERIE; Felle, che gii Ateniefi facevano 
per onorare il valore di Trafibtrto,H quale liberò 
Atene dal giógo de’ trenta tiranni. 

CARljSTICARJ . Amminiftratbri ftabiliti daU’im- 
jjeratof Xoftantino Coprofiitnp. in Oriente per aver 
cura de’ mónallerj i rifcuote£4* loro rendite , ed 
amminiftfarle . pedinati ad 'effe* 1 protettori de' 
monaci, non tardarono a diventarne i tiranniXorl- 
vertffoftò in lóro usd i beni de’ monafterj * e fece- 
ro gemere folto la più dura ichiavitÙ quelli, che 
gli abitavano; L’ Imperatóre T il quale avea voluto 
rovinare i monafterj con quelli amtniniftratori , vid- 
de coti piacere effettuata la fua intenzione. 

CAR1ST1E . Fede celebrate a Roma ógni atitìo, 
il di cui fine eraxdi ftabilir la concordia nelle fa- 
miglie ; A tal oggetto il padre di famiglia dava 
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convito, al quale i foli parenti intervenivano. 

* Celebrava»/] nel mefe di Febbrajo in onor del- 
la Concordia; Ovidio ne parla ne’ Farti ; i nemici 
fi riconciliavano in quefta occafione , e davanfi de’ 
conviti, a’ quali per lungo tempo non fu anuneflo 
alcuno rtraniere . 

CARITÀ’. ( la ) Una delle tre virtù teologali, 
la quale confitte in amare Dio c il prortrmo: i. 
erta è raccomandata ne’ precetti del decalogo Que- 
fta virtù è la- bafe e il fondamento dal Criltiauefi- 
mo. Si diflingue in Carità' attuale, e in Carità abi- 
tuale : la prima è 1’ atto di carità prodotto da que- 
fta virtù ; la feconda è la difpofizione di un'anima 
giuda, in cui rifiede la carità, ond'è femprc pron- 
ta agli atti caritatevoli. V. LIMOSINA. 

* L’obbjetto materiale della Carità è Dio, noi 
ftertì, ed il profluvio; i’obbjett« formale è la bon- 
tà divina , o fi riguardi in fe flefTa , o rapporto a 
noi. Il fubjetto della Carità fono i giufti , perdi* 

1 cariià abituale e grazia Cantiti caute è lo Ilefio . S. 
Paolo definifee la natura ifl-lla Carità per quell’ a- 
niorc , che nafee da un cuor puro e da una buona 
cofcienza.Si dà il nome di Carità ali' amor di Dio, 
perchè fi deve quello amore ad un Edere perfet- 
tiffimo, che dobbiamo avere infinitamente caro ; a- 
more di carità fignincando amore per eccellenza . Gli 
atti di Carità, o fia di amar Dio, fono a tutti gli 
nomini neceffarj per necertìtà di precetto fpeciale: 
Diliges Dominum Dtum tuum , ex loto corde tuo £fr. 

2 . Gli Ebrei fi diftinguono per la loro carità ver- 
fo i poveri della nazione. Nelle gran città i po- 
veri vanno ad efporrc a’ ricchi i loro bifogni la 
vigilia del fabato e delle altre felle /blenni , e ne 
ricevono, il neceflario foccorfo . ,, Quando trattai], 
dice Lione di Modena , di far una carità llraordi- 
naiia o a un povero della città, o a un forelliere, 
come di maritar una fanciulla , di rifeattar uno 
fchiavo, o altra cofa fimigliunte , i prepofiii della 
Sinagoga fanno paffare il cantore avanti tutti quel- 
li dell’ alfcmblea, e dice, nominami* quello a cui 
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parla; Dio benedica N. , che darà tanto per la tal 
Jiurofina . Siccome ciò fi fa in sabato , c che gli 
Ebrei non polìono toccar denaro in quel giorno , 
perciò ciafcheduno fi obbliga con parola d’onore 
di confegnare al cantore quel tanto riabilito , e 
quella prometta fi chiama nedava : effa è nella fetti- 
ìnana adempita. Quando quelle carità fon raccolte, 
fi danno al povero, a cui fon aflegnate „ • Hanno 
altresì gli Ebrei iftituite nelle gran città delle com- 
pagnie, di cui l'oggetto principale è la carità. V. 

GHEMILUD HASSADIM.PIDION SEUV1M, HAS- 
SIBETULOTH , PARNASSIM-MEMUNIN . 

. »> Se un povero , dice il cibato Autore , trovali 
tn una neceifità urgente , eh’ ecceda le forze di 
quelli della città, dove dimora, ricorre a’ princi- 
pali Rabbini , i quali gli danno un certificato con 
le loro firme, in cui atteftafi, che il latore tale è 
uomo da bene e di merito, e fi prega ognuno d* 
affitte rio . Con quello foglio in qualunque luogo , 
ove fonovi Ebrei, fia cartello, podere, o altro, è 
a fi°3S* a to e nudrito uno o due giorni ; e nel par- 
tire riceve talvolta qualche fot cor fo in denaro. Ad 
ogni città, da cui patta, fi fa dare un nuovo atte- 
tcrtato, ove fa fottoferivere il primo che incontra, 
* con c l ue fi° portali alla Sinagoga da parte de’ 
ramajjìm , o delle compagnie, o vero di coloro, 
che hanno la poterti di permettere, ch’ai vada a 
queftuare in tal luogo,,. Colà fannogli la limofina 
nella maniera di fopra deferitta . Vi fono de’ po- 
veri Ebrei, i quali dimorano a Gerusalemme, c in 
altri luoghi della Giudea, come a Giaffa , a Ti- 
beriade, ad Ebron, ove fono i fepolcri di Àbra- 
mo, d Ifacco , e di Giacobbe. Si occupano a pre- 
gar per la divezza e la profperità de’ loro fratelli, 
difpcrfi nel rimanente del mondo, e quelli per ri- 
conofeenza da qualunque luogo fi ritrovino , fanno 
ad etti pervenire delle limoline par la loro fuJfi- 
llenzi . La carità degli Ebrei non fi limita a’ po- 
Y eri della loro nazione, e f Rabbini raccomandati 
loro di ioccorrere i’ umanità iu tutti gii uomini 
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di qualunque refigiSrie etti fiano;e per quello me- 
defuno principio di compdflione trattano gli Ebrei 
eziandio gli animali cori ìholtà dolcezza, guardan- 
doti dal far loro male vchtnò: 

3. Un.filòfofo Ciriefe fi diede una volta a fotte- 
nere; che dovearifi amar egualmente tutti gli uo- 
mini , e conservare foltarito qualche riguardo di- 
ftinto per i parenti ; ma fu condannato come ere- 
tico da fuoi compatrioti ; . 

4. I Talapoini di Siam hanno una maffimà degna 
della purità del Criftianefimo , la quale prtiibifee 
lord ogni giudizio temerario e. iriconfideratd fopra 
i coftumi c le azioni del prodi nd : 

5. Gl Ifolani di Ceilari fi diilinguonò per la lo- 
ro carità non folo veifd i tord paefani , ma altre- 
sì verfo li llranieri . Hanno nelie loro cafe uhluo- 

J o particolare, in cui ripongono le provvifidni de- 
inate per i poveri ; e quando ne vieti qiialfcuno 
a mendicare alle lord porte ; non lo licerìzlano 
mai, fenza prima averlo faecorfo 1. 

CARl'fA’ CRISTIANA. < Ordine della ) Enrico 
III. Re di Francia , ittitui queft’ ordine per ricom- 
jtenfare i fcrvigj de’ poveri faldati ftroppiati e fe* 
liti . A degnò ad elfi pct alloggio fina cafa fituata 
nel fubborgo di S.Marcelld, e alcune penfio'ni su 
li’fpedaii del regnd . I foldati , ammetti tri queft’ 
órdine, etano contradiftinti cori una croce $ che 
portavano {ditti finiftra dell’ uniforme; in mezzo dì 
fetta leggeva!!;; per avet. fetvito fedelmente.;, . La 
troppo Solleciti ritòrte di Enrico' diftfuffe nella fua 
iìnfeita quefto utile ftabilimento ; mà Litigi XiV. 
hà in una maniera degna del gloriofd fuo regno 
fefegfiita l’ idea di Enrico III, fondando il fuperbo 
Ófpedàle degl’invalidi : 

.CAMITA’ DELLA VERGINE . Ordine reUgiofo, 
che fri iftituito da Gui Signore di Joinville nella 
1 diocefi di Cbàlons-sur-Marné a Boucheraumont cit- 
tà di quella diocefi» Fu appianato dal Pontefice 
Bonifacio Vili, e da Clemente VI» i quali gli die- 
dero la regola di S< Agallino .Il monattero di gite- 
li *- IH 
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'Ri religiofi a Parigi è chiamato il mtmjlero dei bi- 
glietti , perchè fu edificato , ov’ era la cafa d’uu 
Ebreo ufurajo , il quale fu abbruciato vivo per 
aver con un temperino dato un colpo a un’ Odia 
Confacrata. 

CARITÀ’ . ( Signore della ) A Parigi e in altre» 
città del regno vi ha in ogni parrocchia una focietà 
di donne virtuofe ; che fi chiamano Signore della 
Carità; quefte col confenfo del Vefcovo s'informa- 
no de’ bifognì dei poveri , e principalmente di co- 
loro , che la vergogna obbliga a rtafeonderfi , ó 
predano ad effi foilievò sì coi loro beHi , come 
con limofinc da loro medefime raccolte fra i fe- » 

deli . In ciafcunà di quelle focietà vi è una fupe- 
riora , e una teforiera; . . • 

CARITÀ’ . ( Fratelli della ) Religiofi ospedalieri 
iftituiti da S. Giovanni di Dio . Il Pontefice Pio 
V. diede loro la regola di S. Agòftino, ed apprò- 
vò la lerci focietà nel 1572; Non doveano appli- 
carli thè a fervire i inalati; era foltanto loro per- 
meilo di aver un face r dot 6 in ogni (Spedale per i 
bisogni spirituali degl’infermi c della comunità. Ma 
infuperbiti per i gran privilegi accordati loro da 
Siilo V. e da Gregorio XIV.; abbandonarono' l’efer- 
ciziò pròprio del lóro fiato per applicarli alli ftu- 
dj, che potevan condurli facilmente al facerdozio; 

Vollero ancora renderli dai Vescovi indipendenti; 
condotta la quale talmente irrito Clemente Vili, i 
che vietò loro d’ elegger un, Generale 5 di far al- 
tro' voto oltre quello di povertà e d’ospitalità , e 
di concórtérc agli Ordini Satri . Si raddolcì però 
quello Papa >qualche anno dopò ; e conienti che 
follerò governaci da un fuperior generale eletto da 
loro medefimi . Paolo V. fp loro più favorevole:, 
diede a qualcuno la pcrmiilìone di afeendere al fa- 
cerdozio , ma nello ftelTo tempo vietò ; che quelli 
promolfi al presbiterato , potelfcrò aver càriche 
nell’ ordine . Il medefimò Pontefice efentò dalla 
giurisduion vefeovile quelle provincie , in cui vi 
Jotfèroi più di dodici Monarteri . Oggi giorno ii 
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fratelli della Carità fon divifi in diie congregazio- 
ni , cinfcuna delie quali ha il suo generale , feb- 
bepc il loro illiuito, la loro regola fieno a fio Ulta- 
mente i medefimi * Queila" fpecie di feifma ebbe 
origine dalla proibizione di Clemente oteavo , non* 
ricevuta in Spagha da quei frati : onde gli ofpc- 
dalieri di quello regno prefero l’occafione oppor- 
tuna di fepararfi dagli altri , e quella feparaziono' 
ha di poi fuffiftito . La Regina Maria de’ Medici 
fece andar a Parigi i Fratelli della Carità nel 
1601 • ; fi fono poi sparli nelle altre città del re- 
gno , dove sono utiliflhni per sollievo degl’ infer- 
mi • 

CARITÀ' DI NOSTRA SIGNORA . ( Ospeda- 
liere delia ) Religiofe impiegate in servigio delle 
povere inferme . Riconofceno per loro fondatrice 
Simona Gaugain conolciuta fotto nome della Ma- 
dre Francefca della Croci . L’ ÀrcivefeovO di Parigi 
Condì diede loro certe coftituzioni approvate da 
Urbano Vili, nel 1633.. Quelle rdigiofe , che fie-* 
guono la regola di S. Agoltino , hanno tre case 
in Parigi) una alla piazza reale, ed è la prima dell’ 
ordine , la feconda al subborgo di $. Antonio in 
un luogo detto la Racchetta , la terza al fubborgo 
S- Marcello. Elleno vi ricevono le donne malate, 
eccettuando le incinte , o le inferme di mal con- 
tagiofo . 

CARITÀ’ . ( Fanciulle della ) Chiamatili ancora 
Serve dei poverine più comunemente Serve grigie per 
cagion dell’abito di bigello grigio, di cui vanno 
vellite . Quelle caritatevoli fanciulle formano una 
congregazione illituita dallo zelo,, di S. Vincenzo 
de’ Paoli,, e da Luifa di Marillac vedova del Sr. 
le Graf. Non fanno che voti fempiici , e prima di 
«fiere ammefle a farli devono fubire una prova di 
cinque anni. Rinnovano in ogni anno i loro voti, 
e vivono fotto 1 ubbidienza del fuperior generale 
della Miifione . Non fi può lodare abbaftanza il lo- 
ro zelo, la loro carità, la loro vita povera e pe- 
nitente i ed In tutte le città, ove fono diffefe, ri- 
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■chiamano la pubblica (lima e confiderazione per 
gl’importanti fervfgj , che rendono alla mifera uma- 
nità . . u 

* CARITÀ'.. ( Confraternite della ) Con utile e 
faggio provvedimento dall’ Odierno Imperatore Giu- 
feppc- II. , e dal regnante Granduca di Tofcana fi 
fono formate in ciascheduna parrocchia quelle fo- 
cietà Crifliane invece di tante altre, inutili c tumul- 
tuofe confraternita ,) le quali fervivano più a fo- 
mentar l’ambizione , e lo fpirito di partito , che 
la vera pietà , e l’amore del proffimo . Ogni cura 
ha la fua compagnia della Carità , la quale penfa 
al follievo dei poveri , e degl’ infermi della par* 
r occhia , alia Sepoltura dei morti, e ad ogni altra 
opera di mifericordia corporale ; alimentandoli in 
tal guifa quella carità criltiana, che forma i buoni, 
e gli utili cittadini , 

CARLOSTADIO , o CAROLSTAD . ( Anitea 
Bodenflein ) Fu così chiamato dalla città di Carlo- 
ftad in Alcmagna , luogo della fua nafeita ; egli 
era prete e arcidiacono di Wittemberg, prpfefìbrc 
in teologia in quella fleffa città , ove addottorò 
Lutero, e fposò i di lui fornimenti ; ma per poco 
tempo, perchè lì disgutoreno scambievolmente . 
Lutero fu fcandalizaco dallo zelo impetuoso c te» 
merario di Carloiladio , che lenza confultarip tra- 
scorreva in eccedi capaci di fcreditar la nuova dot- 
trina . Si dichiararono pubblicamente nemici , e 
Cóiloftadio più debole del Rio ayverfari.p fii co- 
flretto.ad abbandonare Wittemberg. .S’incontrarono 
di poi a Jena, ed ebbero fra di loro up colloquio, 
il quale accrebbe e fortificò la reciproca loro ani- 
molità; perchè dopo molte aiterc.izioni Carloiladio 
dichiarò a Intero , eh’ egli non approvava alTolu- 
tamente la fua d attnua sulla presenza reale . Lu- 
tero irritato lo sfidò a parlar ed a fervere contro 
il suo sentimento in quella materia , e s’ impegnò 
ancora a dargli un fiorino d’oro, fe avelie avpu> 
il coraggio di farlo. Carloiladio accettò la disfida, 

0 i due fivaii la ratificarono , bevendo reciproca- 
li} cìj» , 
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mente alla loro fa Iute ; dopo di che fi divifero, 
pongedandofi in upa maniera degna di quelli rifor- 
matori della religione . „ Che io ti pofTa veder 
ben prelto spirar sulla rota „ ! ditte Carloftadio a 
Lutero: „ e tu, replicò l’iniquo Apqftata sul me- 
defiino gullo , polla fiaccarti il collo prima d’ufcir 
da quella città,, ! Ma Cariodadio guadagnò il va- 
lore della scommetta» poiché non solamente info- 
gnò una dottrina oppoda a quella di Lutero sulla 

f irefenza reale; ma fu uno dei capi principali del- 
a letta de’ Sacramentarj . Queftq eretico fu il pri- 
mo fra i riformati , che olaffe pubblicamente am- 
mogliarli , febben prete ; la qual cofa dello tanto 
scandalo, che i suoi dedi discepoli compofero un’ 
empia orazione su quell’oggetto, di cui ecco il 
principio. „ O Dio ; che dopo I’ edremo acceca- 
mento de’ tuoi Dcerdoti , ti fei degnato far la gra- 
zia al beato An.lrea Cariodadio d’ effer il primo, 
che ofaffe prender moglie , fenaa aver riguardo al- 
le leggi del Papismo ; noi ti preghiamo &c. ,, . 
Carlodad, dice il Sr. di Saint Foix -, abbracciò la 
fetta degli Abecedarj , ( che condannava ogni Tor- 
ta di feienza ) calpedò pubblicamente la sua toga, 
la fua' berretta , c le sue patenti di dottore per di- 
venir facchino, o come altri vogliono zappatore e 
campagnuolo „ Andò per qualche tempo erran- 
do di città in città odiato e porfeguiuto in ogni 
luogo , e morì finalmente oppreffo dalla miferia 
ih Bafilca in 15. De^embre 1541. V. ABECEDA- 

RJ • * r ' ; 1 

* Fu il primo a negar la presenza reale , ed h 
porre in orribile scompiglio la Germania . Nell’ 
attenza del fuo maeftro , o capo Lutero spogliò 
delle sacre immagini le chicfe , tolse la confellìo- 
. re auricolare ) i digiuni e le adinenze , la invoca- 
zione .dei Santi, le Mette private; accordò licenza 
ai monaci di abbandonare il chiodro , rinunziare 
ai voti, ammogliarli , lo che ai preti ancora con- 
cetto, dandone lui detto l’esempio. Così quelli ri- 
formatori invellendofi di un’ autorità d» nettano ri- 
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cevuta, e che non può dalla Chiefa cederli ad al- 
tri giammai , fecero le funzioni di Pontefice ■ e 
cercando fempre un Concilio fi (limarono maggio- 
ri di tutti i Cqncilj , e di tutte le leggi umane e 
divine. V. TRENTO. ( Cmcilio di ) . 

* CARMATH. Falso profeta Maomettano , che 
vivea Fan dell'egira 278., è di Crillo 871- • Si an- 
nunziò agli Arabi per profeta, e pubblicò che Diq 
gli avea comandato di fare non cinque , ma cin- 
quanta orazioni il giorno . Perroife a’ fuoi feguaci 
di mangiar ogni sorta di carne proibita, e dichia- 
rò loro , che gli Angeli erano ad cllì di guida in 
tutte le azioni deila vita, come i demonj e li spi- 
riti folletti erano i loro nemici . Cangiò tutte le 
cerimonie della religipn Maomettana . dispensò dal- 
le abluzioni , e permise l’uso dei vino. Avendo fat- 
ti quella setta molti progredì nella Caldea , uno de r 
succeffori del profeta s'impadronl della Mecca , o 
yi maiTacrò trentamila persone; rfeinpì di cadaveri 
il pozzo di Zemznm , profanò il tempio seppellen- 
dovi tremila morti , e tolse da elio la pietra ne. 
ra , di cui fervidi ad otturare un luogo immondo . 
Tutto ciò accadde 1 ’ an. dell’egira 319. . Dopo 
quello inaudito attentato I* impoftpre Abu Thaher, 
così coilui chiamava!!', s’ avvicinò a Bagdat con 
cinquecento cavalli. Il Califfo lpedì coutro di es- 
so trentamila uomini per battello; il capo dell’ar- 
mata ne diede avviso ad Abu Thaher in riguardo 
della loro antica amicizia , e lo pregò a salvar!]; 
ma il ribelle invece di avvilirli e pensare a por!] 
in ficuro, dimandò con disprezzo all’araldo quanti 
soldati aveva il suo generale? „ Trentamila, que- 
gli rispose: e bene, replicò Abu Thaher, glie ne 
mancano tre come i miei . E nel momento fece 
comparir tre di quei fanatici, comando ad uno di 
trapaffarfi la gola col pugnale , al secondo di get- 
tarfi nei Trigi , al terzo di precipitarli da un luo- 
go altiflìnio ; e fu obbedito . Rispondete al vo- 
ilro padrone, diffe allora all’araldo, che colui il 

qual® ha coniìiuili truppe non cura il numero de’ 
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suo! nemici . Io ti risparmio , ma sappi che ti fa- 
rò ben predo veder il tuo generale incatenato fra 
i miei cani „ . Effettivamente la notte fi scagliò 
sopra l'efercito del Califfo, uccife una porzione di 
eflo , ne fece prigioniere il capo , e lo incatenò 
fra i suoi martini . 

L’an. dell’ egira S 39 . quarti settarj riportarono 
alla Mecca la pietra nera , che aveauo tolta dalla 
Caaba ventiduc anni prima . L’ attaccarono al set- 
timo pilalEo del portico, e pubblicarono che per 
ordine d'Ali l’ave.aao rapita, e poi ritornata. Cen- 
ti autori Murtulmani dicono , che avendo voluto 
cortoro sospender la pietra al primo piiartro , e 
quindi agli altri , ella cangiò sempre fico fino a l 
settimo , che per tal ragione fi chiama Rahmat * 
cioè, la mifiricordia di Dio . Aggiungono altri, che 
quando gl’infedeli trasportarono quella pietra dal- 
la Mecca nel loro paefe, ebbero bisogno di qua- 
ranta cauteli , ma che quando la riportarono ballò 
un solo. 

CARMELITANE . Religiose , che fieguono la 
medefima regola dei Carmelitani. 11 lor ordine ri- 
formato da Teresa è di una sorprendente atì- 
fierità ; contuttociò non ha fatto breccia sull' ani- 
mo delle donne più delicate nudrite nel ludo e 
nella mollezza ; e fi è veduto la Ducheila della 
Veliere fiaccarli dalie delizie delia corte per con- 
sacrarli fra le Carmelitane a tutti i rigori delia per 

jiitenza . • ■ , . . m, 

* Luifa Maria di Francia Zia dell’attuale glorio- 
fo Monarca Luigi XVI. , in cui i Traviceli vedono 
rinato l’immortale Enrico IV., ha preferito di vi» 
vere a Dio fra le aufterità di quell’ ordine ai pia- 
ceri , ed alle grandezze reali . Ella è Priora delle 
Carmelitane di €• Dionigi ( s\ 

CARMELITANI , Religiofi * che compongono 
uqo dei quattro ordini mendicanti . Si crede che 

E rendano il loro nome dal monte Carmelo , ov’eb- 
ero l'origine . Giovanni Foca monaco Greco dell* 
tfoU di Patino* vietando i luoghi santi racconta, 
*Us4 che 
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Che trovò ne? 11*5. dieci solita^ su! Monte Car- 
melo, 1 .quali aveànb . per superiore un monaco sa* 
cerdote di età avanzata , colà pervenuto dalla Ca- 
labria fu a patria per confido del Profeta Elia i 
Verso I, anno 12O9. il B. Alberto Pat.iarca di Gc- 
rusa, emme diede a quefti solitarj una regola , che 
conteneva sedici aitinoli , nei quali era prescritto 
loro fra le altre cose d’ofiervar un continuo filen- 
210, di travagliar con là loro ninni , di non man- 
giar carne , é digiunare dàl giorno dopo 1* esaha- 
won delia croce fino a Pasqua. All* incontro i R e - 
Jigtofi di queir Ordine per gli argomenti , che re- 
cano , drrendono, che il loro fondatore forte ouel 
famoso Profeta Elia, abitatore del Carmelo con di- 
verti discepoli . Ciò è (iato vivamente combattuto 
dai dotto Gesuita Papcbrock uno dei Boriandoti , 
O quale ha preteso di provare, che ‘l’ordine del 
Carmine non antecede ‘ il secolo duodecimo Se 
preftafi fede al P. Arduino i Carmelitani ebbero 
in I* rancia nel principio il nome di tìarrès Fasciati 
a cagione degli abiti a vergato, che portavano all* 
pso orientale t non avendo loro permeilo i Sar.ice- 
color bianco deifinató fra elfi per diftintrvo 
della nobiltà . Pretonde il medefitno autore ch« 
v t T ? om 1 e Carmelitani derivi dalla chiesa, o cao- 
pella di S. Maria del Carpino , Così detta dall’al- 
bero di querto nome , nella quaj cappella porta 
sul monte di S. Geneviefa erti fi ftabilirono . Da 
quel tempo furono detti in Francia Frati du carme 
p du chartne, che così chiamafi il carpino, e in fe- 
guito ks Carmes , da cui noi abbiamo derivata la 
poltra denominazione di Carmelitani . Il R e -S Lui- 
gi ritornando dalla spedizione di Terra Santa con- 
duce in Francia alcuni di quefti religiofì. Vari Pa- 
pi gli harmo dato il titolo di Frati della B Ver 
ìine Maria , forse per ragione della confraternita 
dello scapili a re , o ha dell’abitino , Abilita nelle 
loro, chiese in onor della Madonna. 

Carmelitani scalzi • Quella congregazione reiigfor 
«a, la qual e una rifqrma dei Ca.raeliuni , fu fta- 
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, «pfto secolo da S- Teresa reli* 

-' U1 devila in Spagna , secondata d'ai PP. An- 
g 10 ? a di Gesti , e Giovanni della Croce . Fu con- 
torno di Gc»u . ■ da Gref;orio xili. Quelli reli- 

ferrnata nel X 5 ° perchè yanno co - p ie dv 

gioii f uro ”° in due congregazioni , quella di 

nudi : son . j ta jj a ? ciascuna delle quali e 

Spagna . e ^ Sliper i 0 re generale . I Carinelita- 

go»«n.M da “P" „ Pa ' ÌB i fotw Luigi XIII- , 

“Sfotterà pietra della loro chiesi fu polla dalla 
c a - pT S/faria de’ Medici nel iéi3> 

-n' efti^religiofi godono pggi’ giorno rendite con- 
Qucrti r 6: • j Aderivano da ottime abitazioni, 
fiderevplia £ * fabbrica re nel loro vicinato .mea- 
7re%el" non ayeano che una casetta dalla li- 

^rARMFXO^MoVtagna della Palefiina , che fu 

CA nlr la dimora' del Profeta Elfa ed Eliseo, in 
nnèrarono un gran numero di portenti • Quefto 
cui °P| rar ° n °„ cc ie br e per molti monumenti reli- 
l UO g° anco j - ]a P vcncrazionc dei peilegri- 

g '° fi Vi fi trovano^ molti solitari rinchiufi ne le ca- 
ove menano una vita angelica. Il viaggia- 
VernC d’ivnto arreda specialmente i ?uoj sguardi so* 
torc d ‘ VO “tM famosa fituata verso le falde della 
pra un g dicefi consacra ta dalla lunga di- 
montagna , e c Un ùntone religioso 

mora d , j n *jgfjQ dì quella spelonca , e 

““ToeSSr “.SSffo ? cV» colo?» , 1 quali' 

Sche cosa . enervali in un altro luo- 

21 f,Ìa fontana miracolosa, che il Profeta Elia fe- 
g ° co/ondo dicono , scaturir dalla terra con le 
ce ’ J ; nri i Da qualunque parte uno fi rivolga 

scorgonfi'lovine'd’ antichi^monaftcri .cappèlle cd 

Si : tZ° ZZSfLSrZ delizioso 

mclitam ! “'*'S 0 'Ò° 0 di cinque celle scavate nelle 
cremitagg 1 lliec j e fi m o . ivi albergano i viag- 

V !Sf che PC? ^divozione colà f. portano freeuen- 
Sóli ■ 01? abitanti di quella montagna godono 
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df una cóntinm» primavera Ha natura vi è sempr* 

fidente,; fe valli, le colline vi-sono ricoperte di 
eterna verzura . Il profonda filenzro , cfceVvi regna, 
non e interrotto ebe dal canto degli augellctti , e 
dal dolce mormorio delle fontane , le -quali irriga- 
no quello delizioso soggiorno. 1,'aria pura e sot- 
tile*, che vi fi respira , infonde ncU’-anùna la cal- 
ma e la serenità , acquieta le paffioni , e ispira 1* 
amore .delia folitniine *• jtk jài. *• 1 

■ * Vi era al dir di Tacito su quello mónte un* 
ara senza fiumi acro , e senza tempio ; \rfra tantum 
& reyerentia; forfu vi fu eretta in meitloria di ,quel- 
la , ip cui fu es«iditQ Elia dal Signóre col fuoco 
sceso dal cielo. V. 3. fieg. jg. - ' 

CARMELO • ( Cavalieri del Monte } Ordine mi- 
litare d’ ospedalieri fondato da Enrico IV. , e poi 
unito a quello dei Cavalieri di S- Lazzaro .’ ! 

rCARMELO . Divinità, della -Siria adorata sul 
monte- Carmelo- ' c ‘ . 

* Tacito racconta che un Sacerdote del Dìq 

Carmelo, adorato dai popoli abitami nelle vici- 
nanze del. monte di quello nome , prediffe a Ve- 
Spafiano l'impero-*'. -‘ " \' 

CAR MEM i'A . Indovina d’ Arcadia e madre rfe^j 
re Evandro , venne in Italia I’ anno del mondò 
2760 , c ricevette un cortese , accoglimelo dà; 
Tanno re del paese • il suo vero nome era 
Jlrata , quello di Car menta io ebbe dal vocabolà 
latino csrtnen», che lignifica verta , g ^vaticinio + ' ^ 

* Dava in veri! Iq-sue nspelte > tn3 il juonoms 
fu comune alle altre indovine per denotar forse il 
furore, dai quale erano ispirate nel vaticinate, per 
qui sembravano prive di spnno carente* mentis. 
Da Mercurio ebbe Evandro , e fu ainmefla fra le 
EMvinità Indigcti della Italia -. Uqa po^ta di jkom» 

appellava!! col nome di quella indovina. 

CARMENTALI . Fede che in Roma ogni annp 
fi celebravano in onor della indovina Carmenta, 
di cui ci dà Plutarco P origine in co f ~v to cisa . « 
Avendo il Senato fatto un decreto , il quale proi- 
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biva alle nobili Romane 1’ uso de’ cocchi , quello 

irritate per tale- proibizione formarono fra di loro 
il prosetto di una Angolare vendetta - S’ obbligaro- 
no tutte con solenne giuramento a fruftrare 1 loro 
mariti del dritto coniugale, finche suffilteffe il ver- 
gognoso decreto, Ciò che dee recar maraviglia, 
fi è l' e fattezza. ella coflajvza^ con la quale eseguiro- 
no il loro impegno , e per cui i consorti , non po- 
tendo vincere la loro refiftenza , furono coftrettl 
ad annullare il decreto-' Allora le fignorc Romane 
{ì riconciliarono coi loro mariti , e non tardaionO 
a comparire i frutti di quella riconciliazione . La 
fecondità fu generale in tutte le donne della lega, 
e non s= vidde ve,una 9enza 1 se S ni - della unio * 
ne rift-ibilita . Per segnalare la |oro ricqno$cenz* 
fabbricarono un tempio alla Dea Cai menta , e ce- 
lebrarono in suo onore le fede Cannentali appel- 
late „• La porta di Roma, che avea il nome del- 
la Dea fu quella , da cui uscirono- i trecento sef 
tabi per combattere i nemici della repubblica ac- 
compagnati da cinquemila dei loro clienti , i qua» 
tutti perirono sulle sponde del fiume Cremerà; on- 
de' quella come M/lra , o di mal augurio riguar- 
dandoli , il suo nome fu cangiato in quello di f«- 

^CARMIDE • Divinità del gentilefimo , che se- 
condo i poeti fu amata da Giove , e n’ ebbe una 
figlia chiamata Britomarti . V. queft' articolo . 

CARNA • Dea del paganefimo , che prefiedey* 
allo flato florido e prosperoso del corpo . 11 pri- 
mo di 'giugno le fi faceva un sacrificio con una 
pappa comporta di farina di fave e lardo • Attrir 
buivafi ancora a quella Divinità il potere di pre- 
servare i bambini dalle infidie dei genj ( maligni. 
' * Avea un tempio sul monte Celip : e la Iteli* 
che Carnea , e forfè fi confondeva con Carda . V. 

tue lì 3 articolo • • 4 

CARNEE • Felle celebrate la Sparta ad onore 

di Anollo per placare T ombra di Carnp famofo 
facerdote e indovino favorito dal nume, e da uno 
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Spartano «ceffo . Apollo irritato per quell’ omici- 

dio avea con la pelle puniti i Lacedemoni . la rua- 
le J non cefsò , fe non dopo iftituite le felle Carnee. 
Altri danno diverta origine a .|iieite feftiviti ; e di- 
cono che i Greci per la coflrùzione del cavallo 
Trojano tagliarono fui monte Ida un gran numero 
di cornioli cortfncrati ad Apoilo ; che quello Dio 
per vendicarli fece piombar sull’ armata una gran- 
dine di frecce , e che per acquietar il fuo fdegno 
i Greci ftabilirono certe felle 'in ouor dii Apoilo 
tornio , ,o carneo dai nome dell’albero tagliato 
Quelle felle erano con molta folerinità celebrate, 
e duravano nave 1 giorni . In una gran pianura driz- 
zavanlì nove tende coperte di fròndi ; nove fceitl 
Spartani pranzavano inlìeme fotto ciafcuna di èffe. 
Vi erano de'prcmj per divertì giuochi, e partico- 
larmente per chi meglio avefle Tuonata la cetra . 
Si pretende, che il rinomato 'ferpandro riportale 
col dolce fuo fuono quello premio il primo d ogni 
altro . ' 

* Vogliono alcuni , che Carnei fóffe uccifo da- 
gli Eraclidi , i quali nella Efolia combattevano con- 
tro gli Atenielì, e che mal foffernono le fuuelle 
predizioni fatte lorb da quel facerdote creduto fi- 
glio di Giove e d’Europa. 

CARNEVALE. Si chiamano cosi gli ultimi gior- 
ni, che precedono la quarefima, e fpecialmcnte l* 
ultima domenica , il lunedì c martedì graffo . Sono 
quelli per 1’ ordinario giorni di diffolutezza c di 
libertinaggio. Si trasformano in ogni maniera e lì 
traveftono i Crrftiani per darli a’ bagordi , alle dan- 
ze, a* conviti, alli fpettacoli . li difordine è così 
generale, che per allontanarne i fuoi figli , e per 
placar lo fdegno di Dio, che i noflri peccati de- 
tterebbero, la Chiefa non ha creduto enervi efpe- 
diente migliore delle molte indulgenze , le quali 
concede a coloro, che confacrano agli atti di pie- 
tà quelli giorni, ed alle preci, ch'ella fa in cotal 
tempo. Ma la Chiefa ha cercato in vano di ripa- 
rare con quello mezzo, non avendo potuto giam- 
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farai impediré le allegrie del "carnevale ; e fa virtb 
più Suderà, la divozione più efatta fembra che con 

} >ena fi attenga in Cai giorni dal feguire I’ ufo in- 
rodotCO: onde non, v' è mcnfa tanto frugale , che 
r allora non accordi qualche rtraordmario difpendio. 
11 carnevale patta fra i libertini per la piùTolehne 
feda dell’anno, e la celebrano perciò Con tutta la 
pompa. Querte allegrie carnevalefclìe fi pottono ri- 
guardare come un rcfìJuo de' Baccanali , e de Lu- 
percali , o.di altre -Amili fede confacraté al piace- 
re, a’ travertimenti, al vino, e all 'amore ; ' 
CAROLINI - Si dà queftò nome a’ quattro libri 
di un'opera comporta per ordine di Carlo magno 
con l’idea di confutare i decreti del fecondo Con- 
cilio Niceno fui culto delle Immagini - - in Francia 
"orafi trarportata una falfa verfione de’ decreti di 
quello Concilio, in cui leggeva!],, che le immagi- 
ni fi doveano venerare col me citino culto dovuto 
alla SantìIGrna Trinità. Carlo magno ingannato da 
quella verfione, li fcagliò giuftamehte tontio fina 
firn il dottrina , e Col parere de’ Vefcòvi radunati 
in Francfoft fece comporre per oppugnarla 1 libri 
détti Carolini, ove trovali molta vivacità , e molto 
trafporto contro i fuppofti canoni defl' accennato 
‘Concilio . ; « jf 

* CARONTE. Una delle Divinità infernali, fi- 
glio deli’ercbo e della notte; fecondo Virgilio è 
il nocchiero dell’ inferno, che trafporta le ombro 
di là dalla palude Stige: V. Luciano ne’ Dialoghi 
de’ morti - 11 fuo afpetto ispirava terrore , la tua 
barba era b anca pd incrcfpata i i Tuoi occhi viva- 
ci e penetrarti; andava coperto 'di un lacero ve- 
rtl'rrrtJnto fermato" fopra una fpalla; era Vecchio, ma 
d’ Una vecchiezza vigorosa; non riceveva nella fua 
barca- che coloro, i quali 1 pag ivano il pattaggio , 
di cui il minor pi czzo era tin’obolojlo negava an- 
cora a queliti,' cl^e ne! m'ondo "non aveano ricévu- 
ta Sepoltura , lasciandoli errar, per cento anni sul- 
la sponda del fiume - o delia palude, dopo il qual 
t^mpo erano trasportati. Diodoro ci riferisce, che 
% V que- 
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quella favola aveà origine dal coftumé degli Egìzj 
di Merafi , i quali Sotterravano i loro morti di là 
dall’ Acheroùtc, ò Clreronte; e la barca, che gli 
trasportava , era cohdoita da un Caronte ; o fia da 
un barcaruùlo ; e che Oifco immaginale poi su 
tal fondamento quello personaggio ; il quale tra- 
ghetta le anime all’ inferno : Il cetto fi è, che gli 
Egiziani ponevano sempre in gola ai cadaveri una 
moneta d*orò, che suol tjpvarfi nelle mummie, o 
suol effer tolta subito da coloro $ che le ritrova- 
no . I Gr.eci e i Romani leppelirrono ancora i mor- 
ti con 1 ’ obolo, o altfi moaetd 

* CÀÌÌOPS • N onie dato ad Ercole in Beozia^ 
ove pafsò ècco cónJuctndo il c .ine infernale cerbe- 
ro ; onde gli fu innalzato colà un tempio in me- 
moria del suo prodigioso valore 

CA$.POCRA'Zi ANI . Eretici del secondo secolo. 
Secondo tifi. il bene e il male non dipendono» 
che dalle opinióni degli uòmihi ; perciò riguarda- 
vano per pregiudizi le leggi del pudore e della 
decenza j le quali sono di freno ai disordinati ap- 
petiti • Le òpere buòne Sem bi avanò ad cflì inutili 
per la eterna salvezza : la fede e la carità orano 
sufficienti Pretèndevano che G C. non avefie dif- 
ferito dagli altri uòmini , che per la Sua sublimo 
’ virtù , la quale gli avea meritato il primo luogo 
nel ciclo . C’arpocrate loro capo vide quaii nel 
tempo medefimo di Saturnino e di Bafilide ; ebbe 
un figlio detto Epifanio eretico come il padre.- V. 
EPIFANIO • . 

* Rigettavano il Teflamento vecchio negavan 
la resurrezione dei" morti ,- c ammettevano la comu- 
nione delle donne . Cerinto fu discepolo di Car- 
pocrate . 

CARRO DI GIUNONE • Era conservato in Car- 
tagine; tiravafi da due cavalli j a differenza dell* 
altro celefte di quella Dea tirato dai pavoni. 

CARTOFJLACIO . Cioè , guarda contratti , titolò 
di un officiai^ della' Chiesa di Coflantinopoli , il 
qual’ era incaricato eli cuflodire i contratti e le car- 
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te , che contenevano i privilegi , le immunità , e 
tutti gli ecclefiaftici dritti della Chiesa . Uno de* 
suoi principali offici era quello di (tendere le de- 
cilìoni e le semenze dei Patriarca, legalizzarle, # 
porci il figillo . 

CARTULARIO . Regiftro , in cui fi contengo- 
no gli atti , i titoli , le carte , i privilegi , le im- 
munità, ed altro concernente i beni di una chiesa, 
monaftero, abazia, &c. 

CASI DI COSCIENZA . Dubbi fatti sopra ciò 
eh’ è permeilo dalla religione , o vietato in certe 
circoltanze, e sopra i quali fi consulta un teologo 
detto Cajìjla , perchè impiegali a risolver dei cali 
di coscienza . V. CASISTI- 

Ecco un caso di coscienza de’ più fingolari . Es- 
sendo Madrid attediata dai Portoglieli nel regno 
di Filippo IV,. , le donne pubbliche numerose in 
quella Città, tennero un configlio di guerra , e ri- 
solverono di segnalarli con qualche importante 
servizio renduto alla patria . Dopo matura delibe- 
razione fu decretato fra loro , che le più infette 
dal male terribile pur troppo nel mondo conosciu- 
to panerebbero nella notte all’annata nemica, e vi 
seminerebbero il loro contagio . Quello progetto 
fu eseguito con tanta esattezza , che l’ intento cor- 
rispose perfettamente * In poco tempo 1’ esercito 
Portoghese fi trovò confidcrevolmente indebolito, 
e non più in (tato di ftringer I’ attedio. 

Si dimanda se l’azione di quelle donne folle ve- 
ramente un peccato, o debbalì confederare per un 
gran servizio fatto alla patria? li Sr. di Saint-Foix 
afficura di aver inteso discutere quello caso di co- 
scienza . „ Il dottore che soltencva , che ie corti- 
giane non avean peccato, diceva, doverli con più 
Forte ragione permettere di comunicare un male a 
quel nemico, il quale concedeva!! poterli mafiacra- 
ie , bruciare, saccheggiare, e indebolire in ogni 
più crudele maniera,,. ( 

Caji riservati . Si appellano in tal guisa certi pec- 
cati gravi, dei quali i Tapi , © i Vescovi fi riser- 
bano 



bino la conoscenza , e da cui effi soltanto pollone* 
allolvere • Si pretende che nel secolo duodecimo 
i Papi cominciaflero a riservarli certi peccati atro- 
ci e abominevoli j e ciò per porre un freno alla 
licenza , e impedir 1' impunità spirituale nei gran 
delitti . 

I Papi e i Vescovi hanno i loro penitenzieri, ai 
quali couiunicano la podeftà di aflolvere dai cali 
loro rifervati . Nel tempo del Giubileo il sommo 
Pontefice accorda ad ogni confelTorc approvato la 
fjcoltà di airolvcre da ogni colpa . Un uomo nel 
punto della morte può effer parimente affoluto da 
qualunque Sacerdote per quanto lìano enormi i suoi 
peccati . 

I caiì rifervati al Papa nel Rituale Parigino so- 
no; i. l’incendio delle’ chiese , è ancora de’ luo- 
ghi profani, se l’incendiario è pubblicamente de- 
nunciato; 2. la Emonia , o tralllco dei benefizj; 3. 
l’ omicidio , o la mutilazione di tln ecclelìallico ; 
4- ie battiture date a un prelato; 5. il soccorso d’ 
armi predato agl’infedeli; 6 . la falfificazion della 
Bolle Pontificie ; 7. l’usurpazione , o il saccheg- 
gio dei beni spettanti alla Chiesa ; 3. la violazio- 
ne dell’ interdetto . 

I cafl rifervati al Vescovo sono ; 1. 1 ’ azione di 
battere un ecclefiaftico ,• 2. l’incendio; 3. il furto 
in. luogo santo con scado ; 4. 1’ omicidio ; 3. il 
duello; 6 . l’ intenzione formale di uccidere il ma- 
rito , o la lnoglie ; 7. il procurarli con qualche 
mezzo 1’ aborto ; 8- percuotere il padre 0 la ma- 
dre; 9. il sortilegio, il velenose ftregonerie ; io. 
la profanazione della Eucariftia * o degli Olj San- 
ti ; 11. 1’ efFufione del sangue in chiesa cagionata 
da ferite in rida ; 12. la fornicazione in chiesa; 
ij- la fornicazione con uba monaca; 14. quella di 
un confeflore con la 'sua penitente ; 15. il ratto; 
16. 1’ incerto in secondo grado; 17. la sodomia; 
18. il falso teftimonio , e la falsa moneta; 19. la 
falfificazionc di lettere o patenti ecdefiaftichc ; 20. 
la suppofizione del titolo > • della perfonq nell.’, 
esame per gli Ordini . * Il 
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* li Pontefice nella Chiesa universale, ed i Ve- 
scovi nelle loro diocefi poiTono soltanto fiffar quei 
cafi , che credono a pròpòfito di riservare alla lo- 
ro autorità; il Conciliò di Trehto fulmina scomuni- 
ca a chi Soffeneffe il contrago , ed in ciò ha se- 
guito la dottrina. del Concilio Cartaginese , e di 
altri-. E’ antichiflimo nella Chiesa I* uso, come ri- 
cavali da S. Cipriano nell’ ep. ri. al clero ; di 
accordar la facoltà a' semplici preti per aflolvefe 
nei cali riservaci ; ià qual facoltà fi concede dal 
Papa nella chiesa universale, e dai Vescovi nelle 
loro diocefi ; ma quella termina cori la morte del 
Superiore, che T aveva accordata; 

* CASIO . Così era chiamato Giove dalle mon- 

tagne; , l in cui era onorato; fituate l’una all’ ingreflb 
dell'Egitto dalla parte dell* Arabia , 1' altra neila 
Siria ; Àvea Giove Cafiò uri tempio in ciascheduna 
di quelle montagne; ed un terzo nella Città di Pc- 
lufio : in ellì rappresentavafi sotto la figura di uri 
inonte scosceso; senza segno alcuno di uomo, ma 
con un’aquila accanto.' ... . 

CASISTI . Quello nome fi dà ai teologi , che fi 
applicano particolarmente allo ftudio della teolo- 
gia morale , e a risolvere i cali di coscienza . In 
uri tempo i fedeli non ebbero altri cafilli ; che la 
ragione; ia finderefi, e la Santa Scrittura : segui- 
vano di buona fede i precetti della religione , fug- 
givano il male, e cercavano senza raggiri il bene 
firiceramenttì . Non aveano ancora pensato di far 
qùiftionó còri Dio ; di fiffar i limiti , fino ai quali 
potevano offenderlo', scrizà timóre d’ cfler dannati. 
Ma nói Secoli di corruzione cominciarono a sem- 
brare I califfi utili per pórre qualche modificazione 
ai doveri più effenziali; per inventare •ragioni , che 
scusafiero ie azioni più equivoche ; pet aflkurare 
In fine i cattivi Crini ani; e gl’ ippocriti. Alle rot- 
tili e (lodiate ricerche dei califfi fiafno debitori 
degli eqiiiyoci < delie reftfizióni ritentali , e di al- 
tre maffime erronèe contrarie- a quella rettitudine 
di cuore , efee deve diftingueie il ver 0 Crifiiano. 
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ìl jrtrrgrnn rimprovero che polla farli ai cafilli , fi 
è d’ aver vilmente venduta la foro penna e la lo- 
ro coscienza alla smodata ambizione della corte di 
Roma, d’ aver soflemito il dritto immaginano del 
Papa sul temporale dei re; d’aver armati i suddi- 
ti contro i loro leggittinìi sovrani, .e nelle loro sa- 
crileghe decifioui promeflo il. paradiso a chiunque 
trccidelTe'un re tiranno, ed eretico, obbliando d’ 
aver letto nella Scrittura, che Davide punì, come 
un oriibile parricìdio , la morte di Saul re barba- 
ro infedele e riprovato , ma sempre rispettabile per 
la sua qualità di Unto del Signore . Quello rim- 
provero ì Che cade sopra un gran numero di cafi- 
jfii, noh deve impedirci dal render giuftizia a mol- 
ti teologi saggi ed illuminati , i quali hanno eser- 
citato ed efercitano con molta prudehza i con co- 
llante integrità , e con gran lumi un impiego cosi 
delicato, e così critico, clic riconosce la fua utilità 
dalla corruzione degli uotnihì - 
CASLEU , o KISLEU . In tal guisa chiamavano 
gli Ebrei il nono mese dell’anno ecclefialiico , ed 
il terzo dell'annp civile, di trenta giorni, i quali 
corrispondono parte al hotlro novembre > e parte 
al decembre . 11 settimo giorno del Casleu digiu- 
nano in memoria della combuftióne Fatta dal re 
Tonchim del volume prtìfctico scritto da Baruch 
sotto la dettatura di Geremia . Scaligero pretenda 
che quello digiuno riguardi la disgrazia di Sedecia 
’c della sua prole . Nel giorno decimo quinto del 
In è definì o mese fi ' mortificano avanti al Signore * 
perchè in quello dì Antioco Epifahe profanò il 
tempio di Gefosolima , e vi collocò una Batda di 
Giove olimpico 11 vigelimoquitUo di quello mese 
Giuda Maccabeo purificò 11 tempio , e lo dedicò 
di nuovo , perciò è quello giorno di feda per gli 
Ebrei . Nel vigefin osettimo fanno le preci per ot- 
tener la pioggia chiamata Jtre , e neeeflarin alla 
semema ; Gcticbrardo cosi pretende , altri pongo* 
no quelle preghiere nel mese antecedente^ ma for- 
se facevano nell’ uno r nell’ alno a tener del bi- 
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éogno. Dicono ancora che l’ultimo di quello mé'* 
se Neemia offeriffe un solenne sacrificio , e sulla 
vittima versafic dell’acqua fangosa eftratta dal luo- 
go, ove aveano trovato il fuoco sacro, c che que- 
llo sacrificio foffe dal Signore approvato cól fuo- 
co dal cielo sull'altare disceso. 

* CASSANDRA . Figlia di Priamo, e famofa in- 
dovinai Apollo ne fu amante, cd avendo plomeffo 
di accordarle quanto gli avrebbe domandato in pre- 
dio della fua corrifpondcnza , Calandra gli ricnle- 
fe il dono della profezia , e I* ottenne . Ma non 
Svendo corrifpofto ali 'amante fedelmente, anzi di- 
fprcgiandolo , irritato Apollo, che le avta rivelati 
i più afeofi mideri , fece in maniera , che niunà 
fede fi predane alle fuc predizioni,» foiTero comò 
odiofe riguardate da coloro ancora , a’ quali piit 
appartenevano. In fatti avendo Caflandra predette 
varie funede cofe a Paride ed a Priapió , fu rin- 
Chiufa in una torre, da cui non tralafció di ripe- 
tere continuamente ie fuc fatali minacce . Crebbe- 
ro i Tuoi pianti , e le fue ftrida , quando feppe , 
che Paride portava!} in Gieda,; ma furono inutili» 
e i 1 rojarii le viddero fenza riparo avverate- Aja- 
ce avendola trovata nel tempio di Minerva la not- 
te della preia di Troja , le fece 1* affronto pili 
fanguinofo . Pu data quindi in fchiava ad Agamen- 
none, die ne divenne amante ; e quefto amore , 
fecondo alcuni , codò la vita all* uno e all' altra 
per la gelotìa di Glitennedra * Eu fotterrata nella 
città d’Amiclea in Laconia, cd iyi fu ricoliofciuta 
Jjer una Divinità, alia quale quei cittadini crederò 
un tempio . 

CASSIAMO . Alonaco d’ Egitto , che pafsò in 
Marfiglià, e viffe in Provenza in un monadero , 
che appartiene adeffo all’abazia di S. Vittore. Era 
dotto e pio, ma fi lafciò alquanto trafportar dal 
fuo ingegno. Può confiderarfi per capo de’ Semi- 
pelagiani , non perchè fofs' egli eretico , ma per 
aver dato occafionc all’errore , che fi ùiffufc poi 
largamente « 'i Seuiipdaguui fondati fa li fcritti di 
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Cafflano infognarono nell’ an. 420, che l’uomo pu$ 
Imprendere un- opera buona colle fole fòrze del 
fuo libero arbicpo.e chela grazia pon erg neceflfa- 
ria, fe non per efeguirla e perfezionarla : io che 
£ contrario alla dottrina di Griffa e dj S. Paolo , T 
V. SEMIPELAGIANI. 

S.Profpero ha ferino -contro le conferenze de’ Par 
fri del Deferto, opera di Caflìano in 24 fibri. Que- 
fio sant’uomo difefe S Gio-Grifollomo. conjtfo Teo- 
filo Patriarca di Aleffandria; fondò due monalìerj 
in Marfiglia uno d'uomini, e l’altro di vergini; 
fu uno de' piè gran maellri della vita fpirituafe . « 
grande amico di S. Leone . Oltre le conferenze la- 
fciò 12 libri delle illituzioni, e 7. cpncerpeDti 1 * 
Incarnazione; le quali opere fono ferine con (lì le» 
chiaro, feipplice, e proprio ad injìnuar ne' cuori 
la virtù . 

♦ CASSIM GHEURl. Nome dato'da’ Turchi e 

da’Greci alla fella di S. Demetrio . Non fi fa per 
qual cagione fia quello giorno temuto dalla gent^ 
di mare , cercando di efler in porto dieci dì pri- 
Hia di «flò . • • - 

* CÀSTALIO . Fonte alle falde del Parnafo nel- 
la Focide confacrato ad Apollo ed alle Mule. Se- 
condo i poeti Caftalia era una ninfa agiata da Fe- 
bo, e cangiata in fontana, ie di cui acque ispira- 
vano il poetico eltro ; lo chd fotfe deriva dalla 

- voce araba Cajìala, che lignifica mormorio d’ acqua . 
La facerdoteffa df Apollo, detta Pitia, prima di fe- , 
Her fui tripode profetico bevea di quell’ apqua mi- 
racolofa . Ballava udir io ftrepito di quello fonte 
per divenir poeti ; oggi giorno li pretende un tal 
Vanto aliai più agevolmente , non al mprpio.rip 4 i 
qn fonte, ma allo (frepito de* conviti . 

CASTE. Così chiamanti le diverfe tribù, in cui 
fi dividono gl’indiani. Ve ne fono quattro princi- 
pali, quelle de’Bramini, de’Cutteri, dc'Sbudderi, 
e de' Wife . Quelle cade furono formate da’ quat- 
tro figli del primo uomo e della prima donna , di 
fui prefeto i nomi. La priqw, eh' è quella dc’fq- 
'■ cef-- 



Digitized by Google 




3 « 



* £AS, 

ccrdoti e nrfmftri della religione , ha per capo 
JJrama', il primogenito de’ quattro fratelli 1 . Ella ò 
la prima, e la più confrderata nelle Indie. V.BRA- 
1WNI • La feconda formata da Cutteri , il quale 
d’ ìmpetuofo temperamento prefe il partito delle 
armi-, comprende i Rajahs o re, e tutta la nobil- 
tà. Shudderi di un carattere dplce , focievole, e 
pacifico fu il capo : della calla, che porta il fuq 
nome, conofciuta fotto quello de’ Baniani . Quelli 
di cotal calta fono tutti mercanti , e fi applicano 
al commercio unicamente : fi diftinguono per la lo- 
to fuperftizicrfa attenzione ad ofiervare tutte le ce- 
rimonie della religione ". La quarta calla, eh’ è 
quella “degli artigiani trae la fua origine- dall: ulti? 
mo de’ quattro fratelli', chiamato Wil'e , il di cu| 
parattere vivo , penetrante , e fatto per la inven- 
zione, fi occupò di' quanto fpetta alle arti utili, Q 
fece molte (coperte , le quali comunicò a’ Tuoi di- 
fendenti! Quelle calte lì fuddiyidono in altre, il 
Cui ..dettaglio fi rebbe nojofo.^ 

„ I ra gi‘ Indiani di Malluiè ,dice il, Sr. di Saint: 
Foix, una dule prime calte,* quella cioè de' Cova- 
fÙvèciouqHeu ,' pretende venire da un alino . Quelli 
di quella" .tribù trattano gli afilli comq loro fiatelli, 
prendono dii >. fa Ji tifi, citano al tribunale chiun? 
que gii carica di fovèrchio, e lo fanno condanna- 
re a una pena pecuniaria, o li battono e gli oL 
traggiuno fenza ragione, e per un trafporto dicol- 
lera. Jn tempo di pioggia daranno da coprire un 
alino, ma non il conduttore , fe non folle d’ una 
certa condizione . Il principe che oggi giorno go- 
verna nel Madurè è di ‘quella calta,,. Così gli afi- 
ni avranno nello flato acquiftata maggior confide? 
razione . ' ‘ - r,À rs à» P 

Gl’ Indiani fono molto delicati full* articolo del- 
la loro nafeita: non vedefi fra di lóro quel mefeu- 
glio, che Fintetene produce fra noi. Un Indiano 
preferirà una fancìuUa della fua calta , cornee hè 
povera, a una donzella molto ricca, ma di una ca- 
tta inferiore $ e chiunque è abbaftanza vile percoa- 
“ •' "" 7'“ giWfc 
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piangeri! in parentela pon una carta minore dèllf 

fu3 è degradato ed cspulfo ignominiofamente dalia 
propria carta. V. TRIBÙ*. '• 

CASTORE. Per non feparar due fratelli , che 
/la favola ci maftra così llrettamente congiunti. V. 
POLLUCE r 

CATACOMBE • JLuoghi fotterranei yicino a Ror 
ma, fcavati nel tufo, o fatti nelle vene della fai?* 
bia, e d| cui i primi CrifUani fervivanfi per cimi- 
teri . Si difccnde in erti per ajcune fiale, -e trovan? 
fi lunghe vie , che da ciafcun lato hanno due o 
tre ordini di nicchie profonde, ove erano collo- 
pati i corpi , la maggior parte de’ quali n’è data, 
tolta dalla pietà de* fedeli . Di didanza in dirtan*. 
za vi fono camere fpaziofe a volta e di fabbrica 
molto foljdq con "altre nicchie fi:i|ili alle prime . 
Quefte camere sogliono efler ornate con pitture di 
fatti dell : antico e del nuovo Teftathento come lo 
erano una volt3 le chiefe ; e in alcuni di quertj 
cimiteri vi fono cappelle o chiefe fotterranee % In. 
molti fonofi ritrovate urne di marmò , ornate di fi- 
guré in baffo rilievo , rappresentanti .le medefime- 
fiorie delle pitture; quelli erano i fepolcri delle 
perfonepiù dirtinte. Ciafcuno di ’ quelli cimiteri è 
a .guifa di un gran fubborgo fatto terra , e alcuni 
hanno due o tre altezze diverfe. Perciò i Criftia- 
ni vi ritrovavano una flcqra ritirata in tempo dello, 
persecuzioni per cuftodirvi le reliquie dei Martiri, 
o per celebrarvi i Santi Uffizi,' e i Divini, Miller u 
Quelli "antichi, cimiteri, furono jgnqtj per moltq 
tempo , effendospne chiufi gb’ ingrelfi v e non sono,* 
fi scoperti . che dopo la fine del secolo palpito . 
Quelli, luoghi sono .alcune volte chiamiti Concili 
dii Martiri . perchè vi erano riuniti i loro corpi, 
o arene per lagione del terreno fabbioso. Ip Afri- 
ca npminavanlì ancora i cimiteri, aerei ' * *' ’• ", 

Vi sqno ' dei' scavatori pagati dalla Camera Apo* 
ftolica , che lavorano in quelli sotterranei per tro- 
varvi i corpi jSanti . I sepolcri s.cdpérti sono dili- 
gentemente esaminati da un Cpmmiffario Apofioli- 

co : 
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co : se noti vi fi riscontra altro segno , che una 
semplice croce , o una colomba , una corona , uq 
ramo d’olivo , non fi aprono ordinariamente, giudi- 
candoli a quelli segni non contenere, clic il corpo 
di un semplice fedele . Ma se rinveniefi su quelli 
sepolcri la figura di una palma , o di un vaso, 
nel quale cortmnavafi riporre il sangue del Marti- 
re, fi aprono , e con precauzione se n’ellraggono 
le offa , che rinchiudónfi in cadette legate con 
Corda . Il Cardinal Vicario pqne il di lui figlile» 
sopra i nodi ; quelle calTctte sono quindi portato 
alla Camera Apollolica , dove aperte dispongonlì 
le offa sopra alcune tavole , perchè I’ ariq giunga 
a consolidarle diffcccandole ; dopo di che sono 
«sporte alla venerazione dei fedeli, e dillribuite a 
coloro , che il Papa vuol dillinguere con quellq 
favore • Quando su i sepolcri non v’ ha alcuna 
Iscrizione , dalla quale poffa rilevarli a chi le offa 
appartenevano , fi dà un nome a quel corpo , e a 
quelle reliquie per fiffar la devqzionc di coloro, a 
cui fi regalano.,. Una divozione, dice de Thiers, 
oggi giorno molto in voga è quella dei nuovi San-- 
ti , i corpi dei quali sono ellratti dalle catacombe, 
c che gratuitamente fi danno a persone di riguar- 
do , da cui sono ricercati dopo che il Cardinal 
Vicario, o il Vescovo Sagrilla della Cappella Apo- 
ftolica ha loro importo i nomi .... Da ogni 
parte fi corre alla chiesa, nella quale sono collo- 
cati i «orpi de' nuovi Santi, vi fi portano offeite, 
vi fi sospendono voti , vi fi fanno pellegrinaggi e 
novene .... fi affolla la gente per baciar la lo- 
ro calla, per toccarvi le corone, le medaglie..., 
fi grida , miracolo 1 . . . . Quella divozione po- 
trebb’effere di gran merito preffo Dio, se non ten- 
derti alla diminuzione del rispetto , che la Chie- 
sa ha sempre conservato per i Santi antichi . . . , 
e se forte vero , che quc(li nuovi Santi foffero ve- 
ramente tali .... Ma è da temerli , che il culto 
teso loro non diftolga il popolo dalla venerazione 
dovuta a’ santi antichi, c che non s’immagini nc| 

nuo- 
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nuovi un credito e, un potere maggiore ai cospet- 
to di Dio \ • 

Coloro che poffiedono terreni nelle vicinanze di 
Roma sono obbligati ad avvertire la congregazio- 
ne delle reliquie , quando scuoprono qualche se- 
polcro,© qualche sotterraneo , che comunichi con 
quelli , da cui sonofi eftrtrtti dei corpi santi. 

* Nella via Appia trovanti di qtìefte catacombe * 
non è tanto recente la loro scoperta , nè Roma sol* 
tanto fi di (lingue fra le altre Città Crìtlinné per 
«Oe , ciTendovene altrove , e specialmente (ingoia- 
riiDmfi in Napoli , nelle quali fi discende dall*- 
Chiesa deli’ Albergo dei poveri. di S- Gennaro, 
Non sempre quelli sottenanei appartengono al Cri. 
ftianefiino, ed allora solamente deonfi riputare con. 
sacrati al culto c ri Ili ano , e all’ afilo dei fedeli 

3 u?ndo rinvengonfi infigniti da non equivoci segni 
ella noftra religione o in pitture , Q in marini, 
o in altra guisa. -/ 9 

* CATACTQNIANO -Sommo pontefice di Opun- 
to , che preludeva al cullo degli dii terreilri ed 
infernali. , . 

CATAFALCO . Mausoleo paflagg.ero , il qua, 
le crigefi nelle chiese in onore di un dèfonto dì 
gran qualità . La Vaila e beila navata della catte- 
drale di Parigi è consacrata a queile funebri deco- 
razioni , con le quali la corte onora la memoria 
dei principi della R. Famiglia, o delle teile coro- 
nate , che sono in alleanza cpn la medefima . 

CATAGOGIE . Fjelle che gli abitanti d’ Eric© 
aveano iilituite in onor di Venere protettrice del 
loro paese. Supponevano che allora ritornaffe da 
un viaggio fatto nella Libia , e solennizavano così 
il suo ritorno. V. ANAGOGIE, 

* CATAIBATE . Cioè descenfore , sopranome da- 
to a Giove , perchè credevafi eh’ ei discendere 
•opra la terra per veder le sue amami , o per far 
•encire la sua presenza coi baleni , i tuoni ed i 
fulmini . V. EPI1 ANI . - . 

C r7 A r/r lG J * A:uic!}i «etici chiamati in tal 
* 4 om.il i. c .*'■ eui. 
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guiéa dalla loro-nazione, perchè della. Frigia . Er»* 

no seguaci di Montano , che riguardavano per ve- 
ro profeta . Non davano minor credenza agii ora- 
,coli delle due supporto profeteffe Priscilla e M t as- 
fimilla. • Uno dei loro principali errori eia il cre- 
dere , che lo Spirito Santo averte abbandonata U 
Chiesa- 

» CATARI. Quello nome, che- lignifica puri, è 
fiato indegnamente usurpato da molti eretici , co»' 
me dai Renunzianti, setta derivata dagli Encratici ? 
e da varj ^ontanifti , che affettavano di vertir di 
bianco per esprimere la purità delia loro coscien- 
za , mentre negavano alla Chiesa la poteRà di ri» 
mettere i peccati» . 

, Catarijli , o Purificatori fi di fiero altri eretici de- 
rivati dai Manichei , che ad onta de! loro nomo 
abbandonavano ad ogni sorta di sensualità. 

CATECHISMO . i. Chiamali cosi una chiara o 
succinta spiegazione de’principali articoli della dot- 
trina Cprtiana a portata di tutto il inondo , ed an- 
cor dei fanciulli. 

Ecco un saggio del catechismo degli Abiflìni per 
dinisnde e rispose , jn cuj trovali un’ idea della 
loro dottrina su gli articoli della religione. 

D. In qual Dio credete voi? ■ 

R. Nel Padre, nel Figlio, e nello Spirito Santo, 
tre Persone e un solo Dio. 

JD. Di quelle tre' Persone qual’ è la prima , quale 
l’ ultima ? Qual' è la piti grande t quale la minor© 
in dignità? 

R. Ninna di effe è la prima, p l’ultima; niuna e 
la maggiore, o la minore : elleno sono eguali 
per ogni titolo . > ; '■ , » . 

D . Quante Persone yi soqo? . • 

R. Tre. : * ' 

D. Quanti Dii? 

R. Un solo - . 

D. Quante Divinità? 

' R. Una sola . - 

P, Quanti Regni ? 

: - ' M. Un«. 
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R. Uno. 

D. Quante Potenze? ' ^ 

jR. Una . 

D. Quanti Creatori ... 

R. Un solo . 

D. Quante Volontà? 

R . Una, 

D. V’è egli un tempo in Dio? 

R. yeruno, perch’ efilte da tutta l’eternità, cd <efj- 
fterà eternamente . 

D. Dov’è Dio? 

R . Egli è per tutto, e in tutto. 

D. Il Padre è I>»q ? * 

R - Lo è. fìcuramente. 

D. II Figlio è Dio? 

R. Lo è ficurauiente. 

D. Lo Spirito Sauto è Dio? 

R. Lo- è. ’ ' 

D. Vi fono adunque tre Dii? 

R. Non dico, che vi fiano tre Dii, ma tre Perfp- 
ne e un foio Dio. 

D. Chi ha generato il Figliuolo? 

R. Dio il Padre; e lo Spirito Santo procede da! 

Padre, e riceve dal Figliuolo. 

D. Date-mi qualche fimilitudine per render fenfiblle 
l’efiftenza di tre Perionc in una fola Divinità. 

R ■ Quantunque il fole fia indeficiente uno , ha non- 
dimeno tre proprietà, la luce , la rotondità, il 
calore .Noi parimente crediamo in un foio Dio, 
e che in lui editino tre Fcrfone , il Padre , il 
Figliuolo, e lo Spirito Santo , e che fiano egua- \ 

li in ogni maniera. 

D. Quale di quelle ^re Perfone è nata per la no- 
ftra redenzione? 

R. La feconda, ch’è il Figlio di Dio, e noftro 
Signore G.C, 

D. Quante nafeite in Grido vi fono? 

R. Due; la prima dal fuo Padre, fenza madre « 
fenza tempo; la feconda dalla nodra Signora la 
Vergine Maria, fenza padre , c nel tempo, es- 

C 2 fen- 

r 
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fendo effa rimafta Tempre Vergine. 

V. Nuftro Signore G- C. è Dió ed uomo? 

£. E' Dio eJ uomo in una fola Perfona , «ente 
diftinziong, nè cangiamento; fenza confufione, e 
fenza miftura . 

CATECHISTA • Si chiamavano nella primitivi 
Chiefa così gli ccclefiaftici dcftinati a iftruire nel- 
la fede i catecumeni*. Quello impiego , che oggi 
giorno lì confida ad un chiericuzzo , era allora e- 
fercitato dagli uomini più dotti . Fra i catechifll 
fi annoverano il filofofo Panteno, il celebre Ori- 
gene, e S. Clemente AlelTandrino . Noi abbiamo 
ancora dell'ultimo una delle ift.ruzi&ni , che face- 
ta a’catecumeni ,la quale s’ Intitola Pedagogo. Quelle 
iftruzioni fi appellavano Catechefi , e fi facevano in 
luogo a cib deftinato ne’ primi fecpli della Chiefa. 

* Fra i Catcchifti deve ricordarli S. Cirillo Pa- 
triarca di Gerufalcmme , del quale abbiamo diciot- 
to Catechefi indirizzate a’ catecumeni , e cinque per 
i novelli battezzati: lo Itile è feinplice , chiaro, 
cd illruttivo, e vi fi ftabilifce fondamente la dot- 
trina delia Chiesa contro gli eretici. 

Clemente 1 AlelTandrino fu Catechrfta d’Aleflandm 
nel 190, e succedette al celebre Panteno fuo pre- 
cettore. Nelh» edizione del Martirologio Romano 
fatta per ordine di Benedetto XIV. quello dotto 
Padre della Chiefa è tolto dal numero de’ Santi , 
Le ragioni leggqnfi in una lettera del prelodato 
Pontefice diretta al Re di Portogallo , ove tratta 
quella cauta con molta erudizione . 

CATECUMENI - Si appellavano così nella pri- 
mitiva Chiefa gl’infedeli conyertiti , che dispone- 
vano a ricevere il baiteli mo . Vi era nelle chicle 
un luogo particolare , ove intervenivano per afcol- 
tare le iftruzioni, e che cfaiatnayalì il luogo de’ cate- 
cumeni: non permettevafì loro d’ alfiftere al divino 
facrificio; dopo 1* Evangelo un Dia.cono gli avver- 
tiva di ritirarli. „ (Quando qualcheduno dimanda- 
va d’ tflfer Criftiano , dice Fieury , conducevafi al 
Vefcovo , o ad alcppo de’ pr$ti » il quale Tubilo 

efit* 
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efaminava Ja sua vocazione per veder s ’ era ferm* 
e firtcfira, poiché temevano di profanare i mifteri, 
confidandogli a persone indegne ; e dr caricar la 
Chiesa di gente debole e leggera , capace di di- 
sonorarla per la foro caduta alla prima persecuzio- 
ne . Esaminavafi adunque quegli , che fi presenta- 
va , sulle cause della sua converfione, e sopra il 
di lui fiato; s* egli era libero , schiavo , o libertoj 
sopra i suoi cortami e la vica paflata . Quelli' eh’ 
erano inquifiti con un proceffo criminale , o che 
viveano in qualche peccato abituale, in qualche 
pratici scandalosa , non erano ricevuti , se non li- 
beravanfi per la loro innocenza dal primo , e non' 
linunziavano all’abito peccaminoso . Perciò ri'ct- 
tavanfi le donne pubbliche , 'e coloro , s i qualf ne 
faceano commercio ; le persone di teatro , i gla- 
diatori, quelli che correvano nel circo , che can- 
tavano, o danzavano avanti il popolo ; in una pa- 
iola tutti coloro , che preftavan opera alli spettà- 
coli, e coloro che vi erano addetti, i ciarlatani, 
gl’incantatori, gl’indovini} quelli cbs davano ca- 
ratteri o parole per risanare da certe infermiti , o 
per preservarne , e che facean meltiere di qualun- 
que altra superazione. Non fi ricevevano giammai 
tutti coftoro , se per 1’ avanti non averterò lasciate 
le fcattive loro- abitudini , c non fi credeva loro, 
•e non dopò avergli per qualche tempo sperimen- 
tati : il zelo della converfione delle anime non 
rendeva i Criftiani più indulgenti ad ammetter quel- 
li , che fi volevano unire ad erti nella profeffione 
del Crirtianefimo. ' e 

Quegli, ch’era giudicato capace di diventar CtU 
ftiano , facevafi catecumeno dal Vescovo con la 
impofizione delle mani, o da un prete dai paftore 
commiflkmato,. legnava# con una croce in fronte, 
pregando Dio, ch’egli profittaffe delie ignizioni, 
le quali riceverebbe , e fi fenderti» degno di per- 
venire al fanto battefimo . Affifieva allora al pub- 
blico sermone, a cui erano adamelfi anepr gl’ in- 
fedeli; e vi erano eziandio dei éatechifti , 1 quali 
* C * ve- 
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vegliavano sulla condotta dei citccumeni , ed inse* 
gnavano loro in particolare gli elementi della fe- 
de, senza spiegar ad etl» interamente i mifleri, di 
cui non erano per anche capaci. S'iflruivnno prin- 
cipalmente sulle regole della morale , affinché sipef- 
fero come dovevano vivere dopo ilIoro battefimo .. 
Il tempo di quella iliruzione era per l’ordinario 
di due anni; ma allungava!! , o abbieviavalì a fe- 
conda de’ progredì del catecumeno . Non riguarda- 
vafi folamente, s’ egli apprendere la dottrina, ma 
fe correggeva i Tuoi collumi, c falciava!! in quello 
tìnto, finché fofle dell’ intutto convertito : ed ecco 
perchè molti fino alla morte differivano il loro 
battefimo; poiché non darai! giammai , che a co- 
loro, i quali lo dimandavano, quantunque fi efor- 
tafl'ero gli altri a dimandarlo. Quelli che ricerca- 
vano il battefimo, e che n’ erano ftimati degni , 
davano i loro nomi al principio delia quarefimst 
per effe re. scritti fulla iitìa de’ competenti , o illumi- 
nati i vi erano perciò due ordini di catecumeni gii 
uditori, e i competenti. Quelli digiunavano la qua* 
refima, come i fedeli; ed al digiuno univano fre- 
quenti preghiere , ►genufle filoni , vigilie, c confcs- 
lìoni de’ loro peccati . intanto illruivanfì più pro- 
fondamente, fptegapdo loro il firn bolo, e i mille- 
ri, fpecialmente -della Trinità c della incarnazione: 
faccvanfi più volte venir alla Chiefa per efaminar-. 
gli, e far , fu di elfi eforcifm» e preci in prefenza 
de’Tedeli; Io che appellava!! li Jcrutinj , che fono 
per moJti fecoli oiTervat» ancora coi piccioli fan- 
ciulli, e ve ne rimane velìigio nell’ uifi'io della 
Chiefa, particolarmente nella meffa del mercoledì 
della quarta feuimana di quarefiuia , in cui leggefl 
ÌI Vangelo del cieco nato. • „ . , 

Alla fine dèlia quarefina infegnavafi loro 1’ Ora- 
zione Domenicale , ed illruivanfì foccintamente de’ 
Sacramenti,, eh’ èrano per ricevere, e che fi do- 
rmano più .a lungo spiegar loro, in appretto-. Quell* 
ornine dViftruztone Ik, vede chiaramente nelle Caie- 
chefi di S. Cuiilo .di Gerufalemme, e li apprende 
' . . dal- 
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dalla lettera del Diaeon'o Ferrando a S. Fulgenzio 
Copra il battefimo dell’ Etiope . Coloro che per 
mezzo di tutte quelle prové erano ritrovati degni 
del battefimo, fi nominavano elettile {biennemente 
lì battezzavano la vigilia di Pafqua , perchè rifu- 
fc ita fiero con G-'C. , o la vigilia di Pentecofte, per- 
che riceveffero lo Spirito Santo con gli Apoftoli, 
dandoli loro nel tempo fteflo la Crefima „. 

* I Catecumeni nella primitiva Chiefa dimorava- 
no in tempo delle sacre funzioni o nel porticati 
penitenti, o nell’ atrio anteriore della bafilica. Uo- 
po il Vangelo il Diacono gli ordinava ad alta, vo- 
ce d' ufeire , dicendo ; Ite , Catecumeni , Ali [fa ejì ; 
perciò quella prima parte della Meda fi chiamava 
la Meffa de’ catecumeni # v, , » 

Secondo l’antico coftume nel calice del sangue 
di G.C.^ che doveano bere i Neofiti, folevafi in* 
fondere una volta del latte e del mièle per deno- 
tare, che come infanti doveano nutrirli col latte 
e col miele, giufta il detto del Principe degli Ap- 
poftoli : quafi modo geniti infanta lac concupifcite : o 
per denotar loro , che partecipando del corpo , 
c del sangue del Signore riceverebbero luogo nel- 
la terra di promiflìone 

CATERINA . ( Ordine di S. } Fu iftitulto nel 
1714. dalla Czarina Caterina sposa di Pietro il Gran- 
de . Difendo quello Principe alfediato dai Turchi 
fuilp fponde del Pruth in una pofizione molto . 
fvahtaggiofa, -la quale non permettevagli di fcain- 
pam da’ fuoi nemici, fu fortunatamente liberato dal 
pericolo per l’avvedutezza della Czarina , la quale 
corruppe il Gran Vifir con 1’ offerta delle fue gio- 
ie, e di una somma conliderabiie , e i' impegnò a 
far la pace. In memoria di quello avvenimento- i- 
llituì quella Principefla 1’ ordine di S. Caterina . * 
Quello è compiilo da un numero di donne, che 
portano una croce rolla fopra un’immagine della 
Santa. Sopra il nallro, che foftiene la croce leg- 
gelì il nome dell'avvocata dall’ ordine con quella 
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divifar Pro fide » £? Patria : per la fede , e per le 
patria.* 

Nd io 6% fu iftituito un ordine militare fotto il 
none di S,. Caterina del monti S ! -m , i di cui cava- 
lieri erano incaricati particolarmente d’ invigilare 
«Ha fìcurezza de’ pellegrini , che andavano a vifitar 
jl corpo di » S- Caterina fui monte Sinai; di oppor- 
li alle feorrerie degli Arabi , che infeft ivano il 
pubblico cammino ; e d' impedire che non fole 
dagl’ infedeli, rapito il corpo della Santa, o pro- 
fanato (Quell’ordine più non fu Tuie . 

CATTEDRALE. Si dò quello titolo alla princi- 
' pai cbiefa d' un vescovato , eh è la fede del Ve- 
scovo. Viene da Cathedra , e nella Chicfa Latina 
fu in ufo verfo i! decimo fecoJo . 

CATTEDRATICO. Dritto, che una vo'ta per- 
cepivano i Vefcovi , facendo la . vilita delle loro 
dioccfi, e che confìlleva in doe foldi d’oro . Da* 
Val ancora il nome di cattedratico a un dritto, eh* 
pagavano i Vefcovi novelli a Coloro , i quali gli 
ave-rno confidaci, a’ notar U ed altri officiali . 

CATTOLICA. (Religione ) Cioè , universale . E’ 1’ 
universalità uno dei principali caratteri, che diftin- 
guono la Chiesa di G. C. da tucte le altre socie- 
tà che ingìuftamente prendono quello nome . Quc- 
' ila Chiesa fi eilendc a tutti i tempi , e a tutti 
i luoghi . in lutti i tempi vi è fiata , e vi sarà 
una società di fedeli riuniti neifa incdefiura fede, 
animati dal medefiino spirito , sotto la condotta 
dello ilefTo capo invifibilc G. C. , e dei Vescovi 
succedo) i degli Apotloli , di cui il Papa Vicario 
di G. G. è il capo vifìbilo . 1 fedell-del vecchio 
Tellamento non sonoil falvati , che per meizzo di 
G- C- , il di lui spirito gli animava, e gli riuniva 
nei medefìmi sentimenti . 

* Le nazioni della terra da idolatre , eh’ eli’ 
erano*, sono divenute Crifliane per la predicazione 
degli Apoitoli , e de’ loro succelTori . 

.* 1 profeti aveano spello predetta quella maravi- 
glia, e dopo quello grande avvenimento la società 
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stella Chiesa Cattolica £ sempre fiata la società pià 
offesa. Eila non ha sedato giammai d’aver dei fi- 
gli sparii in ogni paese dei mondo, e che sono 
uniti fra loro pei legami d’ una medefima fede , 
per la partecipazione ai inedefimi Sacramenti , e 
per la obbedienza allo fteflb capo viObiic - Quelli 
caratteri non convengono a verun’altra società. Si 
conosce il principio e il pfbgreffo di tutte le al- 
irp, e il corso de’ secoli ire fa vedere la fine: es- 
■se non hanno giammai avuta , Cbe una eltenfione 
7 molto limitala, fia di tempo , fia di luogo . . 

Noi sappiamo il eominciamento e i progredì dell* 
società dei Montanini , de’ Manichei , degli Aria- 
ini, dei Donatici , de’ Nelloriani , degli Eutichia- 
ni , de’ Pelagiani , dei Luterani, de’ Calvinifti; &c. 
Non ve n’ ba alcuna , a cui non pofla dirli : voi 
ieri non efiftevate ; con le squali parole soltanto , 
•oftiene Tertulliano. giuftamente , refutar fi paffo- 
no ed atterrare tutte quelle false chiese , senza 
entrare nella discuifione dei dómmi - Tutte quelle 
sette hanno la loro particolare origine; e (ìccetnt 
non mai son’ elleno Hate universalmente e de se , la 
maggior parte di effe più non elide; le altre s’in- 
deboliscono, e continuamente fra di loro fi diftrug- 
gono . Veruna non ebbe , e non avrà giammai il 
carattere della universalità , che conviene alla sol* 
Chiesa Cattolica Romana „. Quanto abbiamo det- 
to « tolto dal Catechismo di Montpellier-. 

CATTOLlCtSMO . Sotto quello nome fi com- 
prende la Religione Cattolica Romana , i suoi ar- 
ticoli di Fede, i fuoi domini, le fue malfiinc . 

CATTOLICITÀ’ . Quedo termine addita il pae- 
fe , e l'àdemhle* de’ fedeli Cattolici. 

* Queda è una delle quattro. qualità della Chie- 
fa , la quale determina la dia univerfalità . i. L’u- 
n i ver fai ità della Communione; cioè la Tua eftenfìone 
per tutto il mondo, non perchè tutto il «mondo fia 
Cattolico, ma perchè niuna religione prefa Tcpara- 
tamente è più diffufa della Cattolica , la quale an- 
novera L fuol fedeli in tutte le patti del mondo , 
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e conferva I* unione con la fede Romana centro 
de 11’ unità .'onde non é circofcritta ad un fol popo- 
lo» a una fola regione# ma in ogni dove ba figli 
e pallori. Perciò fino da’ tempi di S. Ireneo, e de’ 
primi Padri fi chiamò Cattolica, quantunque allora 
non fi eftendefle per tanta parte di mondo . 2 . L’ 
univerfaiità dilla Dottrina , per cui abbraccia tutte 
le verità nei Concilj definite , e-, rigetta tutti gli 
errori condannati . L’ universalità della Succejìo- 
ne, comprendendo tutte l'età , tutti i' secoli dagli 
.Apottoli a noi; imperciocché dòpo tal' epoca apo- 
flolica non se ne può- addurre altra a per principio 
della Romana Chiesa^,; mestre fi sanno quelle del- 
le diverse sette: verkèiche i Protettami non pos- 
sono negare , senza gettar a terra la Storia dei 
tefnpi » che nel secolo deeimo sello ci inoltra l* 
origine della loro pretesa riforma. 

Cattolico . Titolo che portano i Re di Spagna 
dopa il secolo decimq quinto. Ferdinando avendo 
dimollrato il suo zelo per la Fede Cattolica con 1* 
eàfkillione dei Mori dalla Spagna , fu decorato dal 
Pontefice Aleflandro Vi. di quello glorioso titolo. 
Ch’egli ha trasmetto a' suoi sttcceffori . * 

Cattolico . Titola di dignità usato nella Chiesa 
Greca, e che corrispondeva & quello di Primate, 
o di Patriarca . Gli antichi scrittori rammemorano 
il Cattolico dei Perfiani, il CanoticQ degli Arme- 
ni, il Cattolico di Scleucia. 

* Si pretende , che Filippo di Valois ricevette 
da suoi eccJefiaftici il titolo di Re èattolico pec 
aver difefi i dritti della Chiesa 

Cattolici . ( Poveri ) Quello nome fu dato a co- 
loro fra i Valdelì , o Poveri di Lione, che avea- 
no rinunziato ai loro errori . Quelli nuovi conver- 
titi erano chiamati Poveri Cattolici per allufionc agli 
altri Poveri di Lione eretici . 

Cattoliche ( Novelle ) Comunità di fanciulle (labi' 
lita in Francia periftruire delie verità criftiane le 
persone del loro setto allevate nella eretta. 
CATOPXROMANCiA • Specie di divinazione 
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*on uno specchio y in cui crcdevafì *vèdere il fu» 
turo. Spaziano racconta, che Oidio Giuiiano suc- 
ceffore di Pertinace per maneggio dei Pretoriani, 
era addetto alla, magia , e che avendo un giorno 
fatto venire un faciullo , gli bendò gl’ occhi , e 
pose dietro la sua teila uno specchio ; che il faa- 
ciullo vidde nel medefimo Giuliano, il quale scen- 
deva dal soglio , c Severo che prendeva il suo 
pollo, ' ■ ' 

Gli abitanti di PatrafTo in Acaja erano molto de- 
diti alla Catoptrotnancia . In faccia al tempio di 
Cerere vi era una fontana da un muro separata 
dal sacro edificio ; ivi rifiedeva un oracolo infalli- 
bile, che quei cittadini consultavano nelle più cri- 
tiche' ckcoftanze , e sopvatutto nelle loro infermi- 
tà. Prima facevan bruciar dei profumi sufi’ altare 
della Dea, alla quale volgevano i loro voti; dopo 
calavano nella fontana uno specchio in modo, cho 
toccale con ia sua base la superfìcie dell’acqua; 
allora guardavano in eflo , e secondo trovavanfi di 
buona o cattiva cera , ne ..ricavavano lieto o fune- 
ilo presagio della ior malattia. ’ r 

CAVALCATA . Così chiamali propftamcnte fa 
magnifica e pomposa proccflione che fa il Papa 
montato sopra una chinea bianca , o in una letti- 
ga , allorché và a prendere il pofTeffo deila sua 
dignità nella Chiesa di S-/ Giovanni di Luterano. 
Eccone ia descrizione presa dall’ autore citato al- 
tre volte sulla corte di Roma . ,, Dodici trombet- 
tieri , e dodici cavalleggcri cominciano a quattro 
a quattro 13 marcia ; apprellò vengono i portaman-' 
telli dei Caidinali , ciascuno mandando in tal-oc- 
cafìonc il suo ; quelli sono ancora a Cavallo con 
valigie di scarlatto bardate d’ oro . Quindi i maz- 
zieri de' uiedefùni Cardinali pur a cavallo, e poe- 
tando sulla spalla le mazze d’ argento con le ar- 
mi dei loro padroni . I gentiluomini e gli elemofi- ✓ 
nieri dei Cardinali , degli, ambasciatori , e dei prin- 
cipi , con molti cavalieri e baroni Romani Seguo- 
no iaunediautuqnte . ► . Molte lance spezzate con 
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trini bianche girano intorno !e filò per regoiare 
la procciBone . Veggonfi in seguito quattro scudie- 
ri del Papa in gran cappa roda , e poi il suo sar- 
to , e due portamantelli vediti neiia Beffa maniera 
con due valigie di velluto roflo trinate d’oro . I 
mozzi di dalla della scuderia pontifìcia vediti con 
casacche di rascia roda vengono appretto, condu- 
cendo le chinee bianche, che il regno di Napoli 
deve inviare, una per anno, alla S. Sede. Quede 
chinee hanno le gualdrappe di dofTa di seta con 
frangie d’oro , ed ornate, di fogliami d’ argento 
battuto a mezzo rilievo . Quindi d mirano molte 
mule coperte e bardate di velluto rodo con frangie 
d’oro, le quali son menate per la briglia da altri do- 
medici del Pontefice . Tre lettighe marciano appresa 
so coperte di velluto rodo c di scarlatto bardato d'oro. 
Due officiali a cavallo vanno avanti quede lettighe, 
e il inaedro della menfa pontificia a cavallo co* 
fuoi daffieri a piedi chiude queda fila . La nobiltà 
Romana e i- titolati marciano fenz’ ordine per evi- 
tar le difpute di prceminenza, e fono fopra bellif-~ 
fimi cavalli , il di cui crine è ornato di nadri a 
diverfo colore, e vengono accompagnati da’ loro 
daffieri a piedi . Cinque mazzieri del Papa fieguo- 
no poi in cappe violacee, fopra ie quali vi è un 
gallone di velluto nero; portano mazze d’argento 
e collari di maglia. Quattordici tamburini a piedi 
vediti di rafo rollo guarnito d’oro con piume al 
cappello portano le infegne de’ quattordici rioni 
della Città . Qaedi fono feguiti da un coro de* 
trombettieri del Papa vediti di roffo con gallono 
d’oro; marciano approdo i cubiculari apoflolici e. 
i camerieri in abiti rodi; il commiflario e il fifea- 
le della. Camera Apodolica in abito violetto ; gii 
avvocati concifloriali in nero ; i cappellani della 
famiglia pontificia in roffo ; i camerieri fecreti e 
d’onore, i quattro partecipanti, che fono gli ulti» 
mi di quede file , vediti di violetto , portando | 
quattro cappelli di velluto cremifì del Papa. Dopo 
collare fopra bei cavalli vengono quaranta officia- 
li 
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Ji del popolo Romano, cioè i giudici, f giudizio- 
ri , fccretarj , nottiri &c. abbigliati in vede fenato- 
ria di velluto neio col berretto compagno , e le 
gualdrappe Umili. I ponenti di confulta , i chieri- 
ci di camera, gli uditori di rota, e il maeftro dal 
facro palazzo vanno alla Anidra del decano della 
rota , e fono feguiti da quattordici marefci-tlli del 
popolo Romano in abiti di feta bianca con giuda, 
core di rafo violetto, e berrettone di velluto ne- 
ro. I quattordici caporioni de’ quartieri marciano 
appreffo vediti in gran toghe di velluto cremili fo- 
derate di teletta d'argento con le calze di rafo 
bianco e gallone d’oro, e il berrettone di vellu- 
to nero ornato di gioje. Il governatore di Roma 
e i confervatori del popolo vengono in feguito , 
lafciando alla Anidra del governatore un luogo 
vuoto dedinato al Senatore di Roma, il quale non 
interviene a queda cavalcata per non cedere il po- 
llo al governatore medeAmo- I principi del trono 
pontificio, i parenti del Papa, gli ambafeiatori del- 
le tede coronate sicguono con la loro corte , fe- 
condo i gradi, che fpettano al loro carattere; e 
due maeftri di cerimonia pontiAcj vengono appref- 
fo avanti il Suddiacono Apodolico , che porta U 
triplice croce rivolta verfo il Papa , e va in rnezr 
zp a due officiali con bacchette rode in mano . 
Viene quindi il PonteAGe a cavallo, o in una let- 
tiga attorniata da cinquanta gipvani gentiluomini 
Romani vediti di rafo bianco; e li dafficri e cur- 
fori del Papa marciano intorno a queda lettiga con 
j capi-drada: il capitano della guardia Svizzera va 
alla teda di due file di guardie a cavallo ben ar- 
mate. La lettiga di S. Santità è di velluto roffo 
con frangie d’oro: egli è vellico con una fottana 
di tabi bianco, il roccetco, la dola , e la mozzet- 
ti di Velluto rodo l’inverno, e di rafo rodo 1 ’ e- 
Rate, col camauro compagno focto il cappello lof- 
io . 11 maedio di camera del Papa, il fuo coppie- 
re, fecretario, medico fono vicini alla lettiga e a T 
vanti la guardia Svizzera . 1 Cardinali vengono 3 
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due a due cavalcando in mezzo agli alabardieri im- 
mediatamente dopo la guardia del Pontefice . Do- 
po le loro Eminenze veggonfi i Patriarchi , gli Ar- 
civefeovi, i Vefcovi , i Protonotarj Apollolici, gli 
uditori , i teforieri della Camera Apoliolita , i Pre- 
lati referendarj dell’una e l’altra fignatura i final- 
mente dopo i cavalli di rispetto e i trombettieri 
è chiufa la marcia da due compagnie di cavallcg- 
geri precedute da’ loro officiali vertici con giuftaco- 
re di fcarlatto con maniche pendenti affai llrettc 
di velluto rollo e giallo , e portando la lancia in 
retta , Io che forma il più bel colpo d’ occhio del 
mondo. Il cammino, che fi fa dalla cavalcata, è 
lungo il borgo di S. Pietro fino a ponte S. Ango- 
lo: di là a S- Andrea della Valle ... al Campi- 
doglio, ove il popolo Romano inalza un arco tri- 
onfale: il Senatore prefenta le chiavi in Campo , e 
tenendo in mano uno feettro fa un arringa , che 
il Pontefice afcolta . La cavalcata patta poi a Cam- 
po Vaccino, ove il Duca di Parma Farnefe 'face- 
va erigere un arco avanti al fuo palagio , coni* 
fa adeffo il Re di Napoli; quindi va al Coloffeo , 
in cui gli Ebrei alzano pure un arco trionfale 
„ ■Quando ,S. Santità è fotto quell’arco, il cerimo- 
niale Romano dice, che gli Ebrei vengono all’in- 
contro, e genufletti prefentano al Santo Padre il 
Pentateuco di Mosè, facendo in Ebreo l’elogio di 
quello libro, ed efortando il Papa a ricettarlo . 
Quelli dopo aver udita la loro efortazione fa la 
fe?uente rifpofta: „ Noi lodiamo e rifpettiamo la 
santa legge che Pio medefimo ha data a Mosè ; 
ma noi riproviamo e condanniamo le vane inter- 
pretazioni , che voi fate di ella , perchè la Fede 
Apoftolica c’infegna, che il .Salvatore, da voi in 
vano ancora afpettata, è venuto da molto tempo 
Dopo quella rifpotta gli Ebrei fi ritirano, fena*. 
dir parola, e la cavalcata afccndendo dal Coloffeo 
va per vie tappezzate c ripiene di gran popolo a 
S. Giovanni Lacerano . Quella deferizione dell’ al- 
legato feritiore in alcune cofe diflurifee da quella, 
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che trova/! nel cerimoniale Romano. La principal 
differenza confitte nella cerimonia dei baldacchi- 
no, che, cavalcando il Papa la chinea bianca, è 
fodcnuto da otto gentiluomini: e nelle altre folite 
a praticarti , quando alla funzione intervenga un 
Ile, o l’Imperatore mede/imo , poiché allora fono 
de/tinati a tener ja (luffa e la briglia della chi- 
nea. Aggiunge eziandio il cerimoniale , che nella 
marcia gettali qualche volta de! denaro ai popolo 
per allontanar la fplla . V. INTRONIZZAZIONE, 

CAVALERESSE. In Spagna e in Portogallo vi 
fono delle religiofe Cavalcreffe dell’ordine di S. 
Giacomo della fpada. In Francia e in Italia vi fo- 
no le Cayalereffe di Malta, di S. Stefano in diver* 
fe parti . Le Canonie-beffe di NjvgMc Jianno il ti- 
tolo di Cavalercffe di S. Giorgio- 

CAVALIERE . Nome che in generale portano 
coloro, i quali fono d’ un ordine militare c reli- 
giosa, coinè i Cavalieri di Malta, di S.Lazaro 
&c. Si troverà ne’ rifpcttivi articoli quanto concer- 
ie quelli ordini diverfi. 

* CAVALLO. Animale consacrato a Marte co-f- 
ine Dio della guerra. L’ incontro d’un cavallo era 
presagio di battaglie; perciò Enea appena pollo il 
piede in Italia , vedendo quattro cavalli bianchi 
previdde le guerre , che avrebbe dovuto sodonc- 
re. 1 Perfiani, gli Armeni, i Mcffageti sacrificava- 
no i cavalli al Sole j i Svcvi antichi popoli delia 
Germania nutrivano a pubbliche spese »$’ boschi 
sacri alcuni cavalli bianchi, dai quali llraevano va- 
rie predizioni. Non era permeilo ad alcuno di Ren- 
der ad elfi la mano, e il solo sacerdote col prin- 
cipe della nazipne gli attaccavano a un carro sa-, 
evo , gli accompagnavanq , e attentamente pfferva- 
vano ogni loro moto , e i loro nitriti , ai quali 
predavano una intera credenza . Plutarco riporta, 
che in Roma celtbravali una fella in memoria del 
cavallo di Troja , e sacrificava!! a Marte uno di 
quelli animali . • 

* CAUCASO . Catena di monti , che comincia 
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di là dalla Colchide e termina al mar Caspio. Ivi 
fu incatenato, secondo la favola. Prometeo, affin- 
chè un avvoltoio, o un'aquila gli laceraffe il foga* 
to ; c da ciò alcuni hanno preteso, che derivali» 
1' odio degli abitatori dei Caucaso contro le aqui- 
le, che toglievano dai loro nidi , ed uccidevano 
con saette infocate ■ Strabene racconta, che gli abi- 
tanti di quelle montagne, confiderando ia infelice 
condizione degli uomini dayano segni di lutto nel- 
la nascita dei loro figli , e di gioja nei loro fune» 
tali • 

CAUSA Y. Divinità Cinese, che governa, secon- 
do eifi, la parte inferiore dei cielo. I Cinefi le at- 
tribuiscono una gran potenza , e credono che a suo 
piacere poffa disporre delia loro vita . Ha sotto i 
suoi ordini tre spiriti, che le servono di minjftri ; 
li primo detto 'fanquam regna nell’ aria ; il secondo 
chiamato Tsuiquam comanda al mare ; il terzo ap- 
pellato Teiqtiam è il Dio dell’ agricoltura , della 
guerra, e prefiede al giorno delia nascita d’ogni 
mortale . 

• * CAUTO , o CATIO . Dio invocato dai Romani 
per acquiftar talento , o che faceva gli uomini cauti 
e prudenti , ovvero maliziofi e sagaci . 

CAZAN . Cosi gli Ebrei moderni chiamano co- 
lui, al quale spetta l’ intonar le preghiere nella Si- 
nagoga. li Cazan è pagato dal pubblico, le sue fun- 
zioni sono quali le me efime del Lettore fra i Pro- 
ludami . E’ da notarli che la voce fasan fi trova io 
S- Epifanio . 

E’ l'ispettore ancora della Sinagoga in tempo del- 
la preghiera, e deve invigilare, che non fi commet- 
ta alcuna indecenza in quel luogo . , 

CA.ZIN3AR.iANI . Cioè in lingua Armena, Ado- 
ratori dtlla croce . Eretici d’Arujpnia , che furono an- 
cora detti Statolatri , lo che lignifica in greco il 
piedeftmo . Quefii nomi gli furon dati, perche cre- 
devafi non adoraficro, che la croce . Quefii eretici 
erano seguaci di Neiloiio> $ ainmeKevauo perciò 
trjfio dqc pejspng . # 
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sciarli quella , die confifteva in una solenne fella 
da olii celebrata in memoria di un cane nominato 
Arttibartzes , di cui il loro falso profeta Sergio scr- 
vivali per annunciare a’ suol discepoli il suo arri* 
to . Comparvero quelli eretici versoci secolo set- 
timo, ma la loro setta non. fu numerosa: non pri- 
llavano venerazione alcuna alle immagini della 
Vergine e de’ Santi , adoravano soltanto la croce,, 
ma, secondo da molti fi pretende , senza l’ imma- 
gine del Crocifitto Signore . Noi abbiamo altrove 
parlato di Sergio . V. BAANITI. 

* CECROPIA. SopranO|me dato a Minerva for- 
se da Cecrope fondatore del regno di Atene , da 
Cui I* Attica fu detta Cecropia ■ Fu creduto mezzo 
uòmo, e mezzo 'serpente , perché Comandava a duo 
nazioni, agli Egizj , che avea s eòo un Grecia con- 
dotti , ed agli Ateniefi, ai quali ispirò la pulitezza 
e i collumi dell’Egitto; ovvero pei ettere eloquen- 
te parlatore in due linguaggi , Egizio e Greco : o 
per aver il primo fatto delle leggi per gli Atenie- 
fi, che regolavano li sponsali. 

* CEDRON • Torrente che divideva il monta 
Moria dall’ Uliveto , cd in cui scorreva il sangue 
delle vittime uccise nel tempio, motivo per cui fu 
detto Kedar , cioè» a t r ° ! e non dai cedri piantati 
sulle sue sponde , come fi è fai sa niente' da molti 
Opinato . 

CELEBRAZIONE . L’ azione di celebrare una 
fetta, una Metta, un’uffizio , giuochi pubblici, &c. 

* CÈLEN~ ' ‘ ‘ ’ [ 



Trojani nelle Strofadi , che per le ollilità usate non 
avrebbero potuto ftabilirfi giammai in Italia , sa 
prima non foflero flati cottretti da una crudele ca- 
rettia a cibarli delle loro tavole . 

CELESTE • Epiteto che fi dà a quanto ha rap- 
porto col ciclo . Gli Angeli , i quali abitano nel 
cièlo , sono qualificati per spiriti celeili . La glo- 
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tia , che i Santi godono in cielo , è chiamata Ja 
gloria celelle , &c. 

Si crederebbe, che le religiose della Nunziata 
foflero appellate CeUjli , perchè . fieno i loro pende* 
ri rivolti interamente al cielo : ina quello sarebbe 
un inganno; la vera ragione fi è , che il ior abi- 
to ha quello colore . 

CELESTE. Divinità adorata dai Cartaginefi. Le 
davano molti altri nomi pompofi , come quello di 
R crina, e di Fortuna del cielo . Rifiedeva in un telo- 
nio magnifico , e un leone le serviva di trono* 
Ritrovandoli V Impcrator Eliogabófo in bisogno di 
denaro , immaginò per averne un grazioso ilrntta- 
„emma , di cui la Dea Celefle fu il primo ftromen- 
ro Pretese che quella divinità eflendo regina del 
cielo dovefle sposare il sole , che n’ era il Sovra- 
Egli fteffo s’ incaricò di quello matrimonio , 
come pontefice del sole : a tal fine prese la Dea, 
ma non la prese senza dote , recandoli seco tutto 
le ricchezze del suo tempio , le quali erano im- 
mense Dopo celebrò con molta solennità quella 
nobile alleanza, esortando tutti i sudditi suoi a di- 
moltrare il loro zelo verso i novelli maritati con 
dei regali degni di elfi * Quella esortazione era in 
sofianza un comando, e ben prello il tesoro d'Elio- 
cnhalo fu ripieno di grande ricchezza in grazia del 
fole c della Dea Celelle? v 

* Il tempio di quella divinità fu demolito per 
ordine di Collantino : adoravafi Celelle in tutta 1’ 
Africa Settentrionale,. Alcuni vogliono fofle AJìarte 

Dea de’Sidonj • , . 

CELESTINI - Religiofi, che fieguono la regola 
di S- Benedetto. Furono in principio detti Maroni- 
ti dal nome del loro fondatore Pietro di Morotje. 
Duello fant’ uomo, eflendo entrato nell'ordine di 
<T Benedetto , ottenne da’ fuperiori il pcrmeflb di 
uicire dal fuo pionallero per condurre nella fo- 
litudine una vita ancor più perfetta . La montagna 
di fiorone fu, il foggiorno da lui prefcelto , e per- 
ciò fi dille Pietro di Morone . Dopo eflervi fiato 
^ per 
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per cinque anni l’abbandonò per trasferirli fopra 
il monte Majella. Alcuni difcepoli , che il rumo* 
xe della fua fantità gli avea acquillat; , e di cui fi 
aumentò a poco a poco il numero» l'impegnarono 
a fabbricar fu quella montagna un monafterp fotto 1’ 
invocazione dello Spirito Santo . Fu il primo della 
fua nuova congregazione,, la quale fu approvata 
da’ Pontefici Urbano IV. e Gregorio X- , purché 
feguifle la regola di S. Benedetto. Pietro di Mo- 
rene eletto. Papa nel 1294. prefe il nome di Cele- 
rino V. ; allora cambiarono nome ancora i fuoi 
xeligipfi, e fi difiero Celejlini .S’immaginavano van- 
taggi fingolari dall’ inalzamelo del loro fondato- 
re al Pontificato ; ma le loro fperanze fvaniron» 
follepitamente- 11 buon Cpleitino , il quale non a- ' t 

vea mai veduto altro, che alberi c rupi , conofce- ’r : 

va molto poco gii uomini, e molto meno gli affa- 
ri. Gli parve più difficile a governarli il mondo 
Criflianp, che pochi monaci: ogni giorno fi bur- * 

lavano della fua femplicità, e in tutte le fue azio- 
ni prendeva abbagli continui . Ma ebbe ballante 
talento per avvedercene , e molto eroiftno per ri- a $ 
nunciate una dignità, di cui il pefo gli era gra- • 

vofo e infopportabile. II più grande olbcolo ad . ^ 

Cfeguire quella rifoluzionc gli yenne da fuoi reli- 
giofi , i quali fecero ogni sforzo per impegnarlo a 
confervare il Papato . Si farebbero volentieri ag- 
gravata la cofcienza, per quietare quella del Pon- 
tefice, di tutti gli sbagli, ch’ei poteva commette- 
re,’ ma Cclellino, non credendo (ufficiente quella 
cauzione, fi predette più ficuro rinunziando la fua 
dignità. L’ordine de’Celefiini è in feguito divenu- > 
to molto confidercvole/paiticolarmente in Italia, 
ove hanno quaranta abazie, c dicianove priorati. 

Filippo il Bello fece venir in Francia dodici di 
quelli monaci nel 1300 , e donò loro due mona- 
fieri; uno fituato nella forelta d’ Orleans in un luo- 
go detto Ambert, l’altro Della forella di Compa- 
gne al monte di Chatres. 11 monallero che i Ce- 
ifltini occupano addio in Parigi fu la loro prima 
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dimora; ma dandovi rittretti per 1 anguft» del 
i UO go, ottennero da Filippo il lungo* quello che 
nolfiedono vicino all’acfenale. I Céleftini iurono 
allotrsrati nel convento abbandonato da’ Carmelita- 
ni e le beneficenze di Carlo V rendettero molto 
Confidcrevole quello loro ftabiliinento ; poiché è 
diventato il monallcro principale dell’ ordine in 
Francia, ove rifrede il provinciale, che vi li eleg- 
ge ogni tre anni , e che ha l’ autorità generalizia 
fonra tutti i Celcllini dei regno . . _ ' ’ 

Alcuni religiofi dell’ordine di S-Franceico fi e* 
rano ritirati nella folitudine per darfi interamente 
n^li efcrcizi di pietà e di penitenza • Il Pontefice 
Ccledino gran promotore delle aullerità approvo 
lo zelo di quelli nuovi cremiti , e loro diede il 
fuo nome: pcrcip fi difiero Eremiti-Cdejìini :ma que- 
lla riforma ebbe breviffima vita: poiché vedendo * 
Francefcani , che la vita aullera di quelli eremiti 
era una tacita cenfura del loro riiafiamentp , pofe, 
ro tutto in ufo per dillruggere quella nafeento 
congregazione • Inoltre Honifacio V1U , che non 
avea l’ iltefie idee di Celellino fuo prcdeceflbre . 
ron fu favorevole a quella riforma . S’ immagino 
che quelli eremiti attaccati al Papa, di cui porta- 
vano il nome, andavano nafcoftainente cabahzzan- 
do di rimetterlo nella fua fede . Da ciò cialcuno 
potrà indovinare le crudeli parfecuzioni , che lot- 
tar ono gl’infelici Eremiti Cclellini ,fc rifletta ,c ne 
l’ambizione di un Papa., e 1’ odio di un ordine 
intero di frati erano in lega contro di loro • Si 
aopofe ad elfi il folito delitto di coloro, che non 
ne hanno veruno , ma che li vogliono rumate e 
dillruggere. Furono accufati d’erelia.febbene que- 
lli buoni eremiti non avellerò giammai dommaciz- 
zato- Si pensò di non permettere loro l’ufo del 
naturale diritto di difenderli; onde dichiarati coi- 
nevoli fonia una templi ce denunciaci fcagharonp 
fopra di elfi tutti i fulmini della Chiefa . Non fi 
riinafe alle femplici ccnfure; furono arrcftati qeat 
malfattori, eifi feceio lofi'rif loro torcenti erudii.: 
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li, ìb mezzo de* quali molti morirono martiri for- 
fè della loro teftardaggine e della lor vanità. 

* Celerino V. chiamato nei fecoio » Pietro Mo- 
ione nacque in Ifernia nel 1215. ne! monte Ma- 
jella iftitui l’ordine de’Ceieftini approvato da Gre- 
gorio X. nel fecondo generai Concilio di Lione 
nel 1273* Cinque meli dopo la fua elezione abdi- 
co il Papato ad infinunzioue di Benedetto Gajcta- 
•no, che ambiva quella 'dignità , e che l’ottenne 
lotto nome di Bonifacio Vili , facendo ingrauifi- 
mamente rinchiudere il buon Cclcllino nel Calìel- 
io di Fumone , ove morì nel 1296. Clemente V. 
Io canonizzo nei 1313. Dante io pone per quello 
rifiuto all inferno, egii però meritava di non cfser 
condannato tra i rei, ma i l'empiici in altro luogo. 

CELIBATO. Stato di coloro, che non fono ma- 
ritati. La nuova legge è in quello articolo interamen- 
te oppofta all’antica. Fra gii Ebrei ii celibato e- 
ra in difpregio e condannato : tutti erano ammo- 
gliati , ancora i facerdoti c i Leviti . La legge 
(indiana non condanna ii matrimonio, anzi quello 
è uno de’ Cuoi Sacramenti ; ma dichiara il celibato 
per uno fiato di maggior perfezione . La maniera 
energica e figurata , nella quale fopra quello {'og- 
getto lì fpiega, fu altre voite prefa letteralmente 
da certi Criitiani vinuofì , ma inconfidcrati , i quali 
crederono, che bifognafib canccliarfi dal numero 
degli uomini per elfer Criftiant perfetti . Tale fu 
.il celebre Origene, che fi mutilò per un zelo im- 
prudente della cailità tanto nel Vangelo celebiata. 
Gli elog], che G.C. dà al celibato, hanno fenza 
dubbio perfuafa la Chicfa Latina a farne una leg- 
ge per gli ecclefiafiici ; non avendo egli medefimo 
ftabiiita cofa veruna lu quello articolo ; e ne’ pri- 
mi fecoli della Chiefa efieadovi fiati Vefcovi, pre- 
ti, e diaconi con moglie : „ perchè come trovato 
avrebbero fra i Giudei c fra i Pagani , dice l’A- 
bate Fleury, i quali giornalmente, lì convertivano, 
degli uomini, che avefiero confe.rvata la continen- 
za fino ad ima' età matura? Xs’on . <jra poco trovarne 
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di coloro, che non aveflfero prefa piìi d'una mo- 
glie nella libertà, in cui erano gli Ebrei e gli al- 
tri Orientali di averne più ci’ una alla volta , e 
nell’ufo univerfale del divorzio, che dava occa- 
lione di cambiarla foventemente . Ma quando co- 
lui, che facevafì Vcfcovo, avea la fua conforte, 
cominciava da quel momento a riguardarla per fua 
lorella; e la Chicfa Latina ha fatta offervare que- 
lla difeipiina a’ preti e a' diaconi in ogni tempo . 
Era però loro preferitto d’aver cura delle loro 
mogli, e di non abbandonarle, come (Laniere; 
anzi alcune volte le chiamavano pretrejje a cagio- 
ne della dignità, in cui erano i loro mariti. 

Non tolleravafi in alcun modo, che i chierici 
alìoggiaffero nelle loro cafe le donne . Fra le ac- 
cufe contro Paolo Samofatenfe, vi fu quella di te- 
ner egli due donne giovani e ben fatte, dalle qua- 
li era in ogni luogo accompagnato; e di fopporta- 
re che i fuoi preti e i fuoi diaconi mantcneffero 
donne fomigliami, le quali fubintrodotte appellava- 
no. 11 Vefcovo di Pompona lagnavafi con S. Cipria- 
no di certe vergini , le quali pretendevano cuftodi- 
ye la loro verginità vivendo con uomini , e anco- 
ra con un diacono in una fcandolofa famigliarità'; 
fino ad aver un letto comune . Quello abufo fi era 
introdotto fotto pretcfto di carità; perchè quelle, 
che vivevano così con i chierici, erano vergini a 
Dio confacrate, o altre che profetavano una vita 
divota , a cui i chierici pretendevano di tener le 
veci di padre o di fratello , prendendo cura de’Io- 
'iro affari, e per e’ffc facendo tutto ciò, che la de- 
cenza nonpermetteva alle medefime di fare, in paefi 
particolarmente, ne’ quali le donne non comparivano 
frequentemente in pubblico, ma (lavano con molta cau- 
tela rilìrette e ritirate .Quelle divoro dalla lor par- 
te rendevano a’ loro fratelli tutti i domefiici fervi- 
gj compatibili ton l’ oncflà delia loro profeflìone; 
poiché vivendo con eflì non per quello pretende- 
vano di offervare meno diligentemente la conti- 
nenza , c il Grifoltouio combattendo quello abufo 
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fuppone, clie veramente la cuilodifiero ,e folamen- 
te le accufa di elfer inclinate al piacere di veder- 
li e di parlari! infieme ; più fenfibile fra le perfo- 
ne di fedo diverto; e di condurre una vita inde- 
cente e fcandalofa,' efpoftendofi temeràriamente al 
pericolo di cader in peccato. Per eftirpare quello 
difordine fi vietò «"chierici non accafati ogni coa- 
bitazione con donne ili amere; lo che il Concilio 
Piceno riduiTe alle fóreile , alle madri , alle zie ,, 
con le totali era permefftì foltanto di convivere 
nel mcdenmo tetto . 

Gli ufi della Chiefè nari erano perfettamente con- 
formi iri quello articolo del celibato de’ chierici . 
S- Girolamo dice, che le Chiefe d' Oriente, d* E- 
gitto.edeiia Santa Sede Apoftolica prendevano 
per chierici de* vergini , o de' continenti , e che 
fe aveano moglie, celiavano d’effer loro mariti . 
Ecco i tre gran patriarcati , Roma , Alcflandria, e 
Antrochia . S. Epifanio dice, che In Chicfa efatta- 
mente oflerva di non ordinare i bigami , quantun- 
que non abbiano fposata la feconda donna , che 
dopo la morte della prima; che colui , il quale è 
flato una fol volta ammogliato, non è ricevuto per 
dlaconò, prete, Vefcovo, o fuddiacono , vivente 
la moglie, fe non fe ne aftiene # ne' luoghi ipe- 
ciahnente, ne' quali i canoni fono «fattamente of- 
fendati; poiché confeffa, che in qualche parte «fi 
erano preti , diaconi , e fuddiacònl congiunti .in 
matrimonio, ed in commercio con le loro mogli'. 
Quello' coftume , die’ egli , non è alla regola con- 
forme , ma all’ umana debolezza, che fecondo le 
occafipni cede facilmente ; ficeome fi tollera per 
la moltitudine de’ fedeli , la quale non avrebbe i 
miniftri neceflarj . 

Col tempo fi è introdotta in Grecia e nell’ O- 
riente molta rilaflatezza di quelle regole fulla con- 
tinenza; ma in qualunque fiafi luogo della Chiefa 
Cattolica non è mai (lato permeilo a un prete di , 
«ccafarfi dopo la fua ordinazione; fe facevaio, de- 
ponevafi in pena della fus incontinania* e tiduce- 
fhi ■ D 4 vai! 
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lafi allo fiato di fcmplice laico. Quanto a’ chieri- 
ci inferiori , come i lettori , gii odiarj , erano per 
l’ ordinario ammogliati , e abitavano con le loro 
donne: perciò molti pattavano in quelli ordini la 
loro vita, o almeno vi dimoravano per molti an- 
ni, ne’ quali accader poteva o che perdettero la 
conforte , o che fe qe feparafloro di buon grado 
per vivere una vita più perfetta,, . 

Il matrimonio de’preti è -uno degli oggetti prin- 
cipali della riforma de’ Luterani , Calvinifli , cd al- 
tri eretici pretefi riformati ; i loro miniftri >li acca- 
dano, come i focolari. Fu trattato nelle congrega- 
zioni del Concilio di Trento, fe dovea accordarli 
la lletta libertà a’preti nella Chieda Cattolica : ma 
.quei PP. lì determinarono in favore del celibato. 
Dopo la tenuta del Concilio I' Imperatore , e il 
Duca di Baviera follecitarono vivamente il fummo 
Pontefice di accordare arroti il permetto di pren- 
der moglie ; ma S. Santità fu infleifibtl.e . 

Il Papa Calilto II. nel Concilio dì lìheims dell* 
anno ri 19. fcomunicò tutti gii ccciefiaftici ammo- 
gliati; gli privò de’ loro benefici; proibì d’afcolta- 
je la loro metta; dichiarò i loro tigli baftardi, c 
credette di dovere e donde re il rigore contro que- 
lle creature innocenti lino alla febiavitù , (addan- 
dole in balia dell’ avarizia de’ Baroni , e permet- 
tendo ancora di venderli . 

• Terminiamo quell’ articolo con una rifleflìonc fui 
Celibato, niente favorevole a’ Protellanti . La mag- 
gior parte delle nazioni idolatre ha giudicato, co- 
me per un ifbinto naturale, che i miniftri degli al- 
tari , dovendo efler puri più del rimanente degli , 
uomini , doveano ancora allenerfi dal commercio 
"delle donne; ed obbligarono perciò i loro facer- 
doti al celibato.. - -■■<?.».■ , 

Se predali fede a Bofman, veggontt nella Gui- 
nea molti uomini, che lungamente vivono nel ce- 
libato, ma è maggiore eziandio il nurneq delle 
donne ; lo che ii coituma non fulla colla maritti- 
ma , ma, ueli’ interno delpacfe . , . 
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* Alcuni oppongono al celibato le parole di Dio 
nella- Gencfi crefcite , £? mnltiplicamini , & replete 
ferravi , prendendole per un precetto divino ; e 
non riflettono che ciò non fu detto foltanto dall’ 
Onnipotente agli uomini, ina ai bruti ancora; onde 
piuttofto che comando , dee intcnderfi edere una 
benedizione dell’ Altiffimo, il quale così fecondò 
tutti gli .efleri animali per perpetuarne le fpecie . 
Colrtuttociò egli è certo , che nella legge di natu- 
ra il celibato dovea riguardarli come pregiudice- 
volc, eiTen-lo neceflaria la moltiplicazione del ge- 
nere umano nei principi del mondo; ini crefciuto 
a fufficienza il numero degli uomini potò riguar- 
darli il celibato come un genere più perfetto di 
vita, c lodarli la caftftà, come lì loda nel Tefta- 
niento vecchio al falmo 44. v. 15., nella Sapien- 
za 3. v. 13., e 4. v. 1. , nell’ EccleGaftico 6 - v- 
28. , e nel -iibro di Giuditta 15. v. n. , e 16- v. 
26. ; e praticarfi eziandio, come fecero Giosuè , 
Elia, Elifeo, Geremia ed altri nella legge Mofai- 
ca , e dipoi gli Aportoli , eccettuato S- Pietro per- 
chè , fecondo S. Girolamo , non rammentando il 
nuovo Tellamento le mogli degli altri Apoftoli, ma 
foltanto quella di Pietro, dobbiamo intendere , che 
quelli follerò celibi, di cui la fcrittura non favel- 
la come ammogliati. V. Hier. lib. 1. adv. Jovin. 

Ma riguardo al celibato dei preti riabilito nella 
Chiefa Latina , ed ofiervato dopo 1 ’ ordinazione 
nella Greca da coloro ch’erano celibi prima di a- 
fccndere agli ordini sacri , oltre le ragioni, di 
maggior purità nella vita corrifpondente alla purità e 
fatuità dei mirteti agli ecclertartici affidati; di mou- 
dano disinterefle, e diftacco dai negozj delfccoio, 
come S. Paolo ammonifee a Timoteo; di continen- 
za nei tempo confacrato all’ esercizio delle facre 
funzioni, ed alla celebrazione dei 'Mille ri Divini , 
per cui fcrifle Origene nell’ Omiiia 23. : jacrijìtium 
indefitune , qui indumenti , perpetua Je devoverit ta- 
citati , doverli offerire , motivo pel quale i facer- 
doci Ebrei, quando erano addetti al letizio dei tem- 
pio 
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pio, altcncvanfi da ogni commercio con le loro 
donne : fa d’uopo olìervaf' il collumc della Chie- 
fa » e rimettere, die, fecondo S. Epifanio , anco- 
fa prefso i Greci, fenza obbligo di legge , fu u- 
lia volta ollervata dai preti la vita celibe , rinun- 
ciando ai matrimonio qualora trovavanfi nel tem- 
po della lor ordinazione ammogliati , e ciò in 
forza di una peculiare difciplina , per la qua- 
le le mdgli separavano dai mariti , e chiude- 
vano nei inonafterii che nella Chiefa latina fu co- 
llante il Celibato, a riferva de’ fuddiaconi per i 
quali noti fii universale quefta difciplina . Ed ecco 
perchè il Concilio Lateranenfe dell'anno 1139. al 
Cart. 1. definì 1’ ordinò sacro per impedimento 
dirimente del matrimonio 4 lo che confermarono 
altri Concilj ed altri Sinodi , come il Rcmenfe e 
il Tridentine* fra i primi; e perchè Leone IX. , e 
Gregorio VII. tanto s’affaticarono a rimettere in 
quello punto la difciplina trascurata e violata nei 
fecoli di mezzo, nei quali fi credevano a’ chierici 
ed a’ mortaci permeile le concubine, o applicavano 
«Ile nozze dopo edere intigniti del faceriózio , o 
di qualunque ordine facro ; e perchè finalmente 
Aleflandro III. tolfe l’ufo di ritenere predo di fe 
le mogli , dopo l’ ingreffo agli Ordirti facri , in 
qualità di Sorelle, e volle che quelle ancora do- 
vettero profeffare la continenza , prendere il facro 
telo, ed abbracciare la vita religiosa. 

Nè fono Sufficienti a produrre cambiamento in 
qtiella parte della difciplina ecclefiallica le ragioni 
addotte dall'Autore del libro intitolato , Della ite- 
eejjità , ed utilità del matrimonio degli Ecclejiaftici , pub- 
blicato nel 1770. coll’aggiuhgervi il progetto del 
celebre Ab. di S. Pietro Francefe ; 1. perch» la 
Chiefa non coftringe verufto ad abbracciare la vi- 
ta clericale, e laici n i chierici in libertà fino al 
fuddiaconato , per cui richiede l’età di ventidue 
anni; 2. perchè non crede la Chiefa che il Sacra- 
mento del matrimonio oppongali a quello dell’Ordi- 
ne, ma Rima che il celibato maggiormente con* 
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venga al faccrdozio ; 3 . perchè Iddio ha più lira- 
de infognate per giungere alla santità della vita 
Criftiana, fra le quali, fecondo il Vangelo, e fe- 
condo S. Paolo, il celibato; 4 . perchè 1’ Apoftolo 
delle Genti dicendo, melius efi nubere , quarti uri y 
non efcludc la caftità, nou parla de’ facerdoti , e 
ragiona delle perfonc non maritate o vedove , le 
quali non potevano offervare quella medefiina vir- 
tù, che avea celebrata fcrivendo ai Corinti ; 5 - per* 
chè quando ancora noti foffe vero < fecondo afle- 
rifee S. Girolamo, che il folo Pietro fra gli Apo- 
Itoi.i avelie avuta moglie nominata o Concordia, o 
perpetua , come credono alcuni , c mòrta martire , 
come Fleury , Orfi , ed altri han fcritto con l’au- 
torità di Clemente Alcflandrino; egli è certo, che 
feguendo Criftofi fcpararono dalle loro compagne, 
onde il medefimo S. Girolamo fcriffe con ragione 
adjwnti in Apujìoiatum , réiinqumt offìcium conjugale ; 
6- perchè l’età, e , 1 ’ amminiftrazionc degli affari, 
non la moglie, fanno gli uomini prudenti; e però 
fe S Paolo volea il Vefcovo uniusuxoris virum , non 
è verilimilc ch’ei lo defideraffe affolutamente tale, 
perchè lia al Vefcovo neceffaria la moglie , oquel- 
]o debba crederli più idoneo all’epifcopato, il qui- 
l’abbia avuta moglie; poiché in tal cafo non fa- 
lebbcfi dovuto il Vefcovo mai feparar dalla moglie, 
o non mai farebbe!! a Vefcovo promoffo chi non 
avelie avuta moglie, lo che farebbe contrario all’ 
operato dal medeiìmo Apoftolo , al collante ulo 
dei tempi Apoftolici, alla vita di S. Paolo e degli 
altri fuoi colleghi, in fomma alla difciplina dagli 
Apoftoli rifpetto ai Vefcovi ftabilita. l>ee adunque 
crederi! che S. Paolo abbia con ciò riguardato 1’ 
ufo di promovere in quei primi anni della Chiefa 
al vefeovato ancora gli ammogliati , per lcegliere 
fpecialmente perfone degne e diftinte a prelìedere 
ai fedeli, non per efeiudere i celibi da quella di- 
gnità, o crederli meno degni di effa- 7 '. perchè 1 ’ 
efprcifione dell’ Apoftolo hoc bonum ejfe propur in- 
jlantcm necqjjìiattm non dee riferirli , come preten- 
de 
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de i! citato Autore, alle perenzioni , flcchè vo- 
eire egh il celibato per la neceffità in cui era 
ia Chiefa , a fine di non efporre ancora le 
n>oj;li dei preti , ragione r>cr la nuale crede, che 
li matrimonio degli ccclettaflkt fotte più frequen- 
te nelle patti orientali , ove fecondo Idi , minori 
tu ono le perfecuzioni , ma bensì doverli intendere 
de.l ultima c fatale neoe/fttà ,'cioè della motte , 
-per 2 quale c i celibi e i maritati deono indefef- 
i a mente attendere a lervire Dio, fapendo eh eprte- 
tent figura hujus nhndi , cd in breve pattar dovran- 
no ad aitra vita; 8- perchè i nomi di epilcopelje , 
presbite™ , diaconejje, nafeeva dalla dignità del 
inaino ricevuta con loro consenfo per la separa - 
K Ì°. ne , » J a ttuale richiedeva!! , pattando ette a rin- 
chiuderli nei monafteri Ira iGreci,o a vivere co- 
me lorelic dei loro antichi fpofì fra i latini; 9. 
perche non vi e bifogno di quello accrescimento 
di popolazione, e fe ciò fotte vero , converrebbe 
per la (tetta ragione vietare il celibato ai laici , e 
riformare il numero eforbitante dei celibi foldati , 
dei quali più giallamente può dirli , che rendano 
lpopolace le campagne con pregiudizio dello liu- 
to , e della vera potenza dei fovrani . Oltre diche 
col matrimonio dei preti crefcerebbe a dilinifura 
jl numero dei chierici, giacché moli! di quelli fe- 
giurebbcro la profelfione paterna; e ciò non fareb- 
mai da defiderarfi» io. perchè fe S. Fie- 
no fu ammogliato, lafciò la moglie per feguir Cri- 
no , onde così tur dovranno ancora i fucccfl'ori di 
quello Apollolo, i Cardinali, e i Vcfcovi , &c. per 
ebete come Pietro perfetti, non già , come 1’ au- 
tore ironicamente fcrive, più perfetti di Pietro ; 
c perche ancoia fra i Protettami li apprezza il ce- 
libato, e lì ilimano più quei minillri , i quali .'di 
fanno un pregio di confervarlo . E’ da notarli in 
Ultimo die Anelandone fcritte una epiftola ad Enri- 
co Vili, leparato dalla Cltiefa Romana, affinchè 
J u .i a g' (i ‘ a <■ 'ramine del Vejcoxn Romano , permetter- 
le incora agii Ecclelìalìici il celibato; che i lega- 
ti 
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ti dei principi della Germania ne fcriflibro altra a! 
medefimo Re, pretendendo dimoftrare il ceìibatp 
contrario alla Scrittura, alla legge naturale , e ad 
ogni oneftù; e al contrario quel Monarca rilpoic, 
che il celibato fi dovea ritenere aleutamente, pi ta- 
rando elfe're cofa ottima o fanta con la ragione , 
con la fcrittura , c con, 1 autorità dei PP* 
la -Chieda • V. Bumet fiijl- Refonn. TccleJ- 
Tom.' i. ediz. di Ginevra ifiS 9 ‘ # , t:’ 

■ Licurgo notò d’ infamia i celibi: vi era in fjiar^ 
ta una fefia , in cui le aionnu fpunytane conducèva,* 
no nudi a piè degli altari i celibi della repubblica, 
e gli obbligavano a far una fpetic di ammenda alr 
la natura, dopo la quale gli battevano crudclmen^ 
tfi ^ • 

CÌLICOLI , o Molatori ■ del Cielo. Eretici cosi 
chiamati , perchè rendevano gli onori divini al 
firmamento c agli altri . L’ Imperatore Onoi io U 
condannò verfo 1 * an. 40.8» Peulano molti che que- 
lli eretici fodero apoftati crilliani , i quali aveanp 
abbracciata la religione giudaica; e fi lo odano io* 
pra la menzione, che fi la dei Cellcoli nel Codi- 
ce Teodofiano fottp nome d 1 Ebrei, - 

Quello chevi è di certo riguardo al nome , fi p; 
che Cellcoli fi eli Acro ancona alcuni Giudei , i -qua- 
li adoravano il cielo- L'errore non era nuovo Ira, 
gli Ebrei, e uno dei principali donimi de t ari lei 
confideva nel dar ai cicli un’ anima, e nel creder- 
gli i corpi degli Angeli. 

* i Cellcoli non erano sottoporti al Pontefice 
degli Ebrei, ma eleggevano fra loro certi fuperio, 
ri, ai quali davano il nome di Maggiori, * t 

CELLA. ( Suore della ) . Quello nome fi e dato 
a una parte delle religiole del terz ornine di S. 
Francefilo. » . -wi . * 

CELLA-VOLANTE. Nome di una congregazio- 
ne di CanonichefTe regolari, di cui S- Giacomo, q 
il titolare è il patrono . 

Diconfi cello ancora le piceiale camere dei io- 
Jigioli, 0 religiofe • Gli appartamenti dei Cardi- 
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nalt nel Conclave fono ancora con quello nomf 
contraflègnati . £ i' 

CELLERARIO • Con quello nome lì diftingue J' 
eeonomo di un mona fiero ( o I’ officiale incaricato 
di provvedere alla fua fuflìltcnza , e alle fpefenecef- 
farie . In qualche capìtolo di Canonici davafi una 
l’olta il nome di Cellerario a un officiale incarica* 
to far diftribuire ai Canonici il pane , il vino , e 
il denaro per ragione della loro affillenza al coro. 
Quell’ officiale veniva, fecondo i differenti luoghi» 
nominato borfaro , o corriere. 

CELLITI. Religiofi chiamati ancora Altffml dal 
nome di Aleffio Romano loro fondatore . Le fun- 
zioni principali prefcritte dal Joro illituto fono la 
cura dei malati, particolarmente appellati , di fep* 
pelfire i pazzi . Siegono la regola di S- Agollino, 
c fono diffufi molto in Alemagna, in Italia, e nei 
paefi baffi . Quelli religiofi fon detti celiiti per cau- 
fa delle picciole camere , nelle quali curano gl* 
infermi, o dal latino cella , che lignifica fepelcro . 

Si dà il nome di cellite eziandio a certe rejigio- 
fe in alcuni luoghi chiamate collettine , e più co- 
munemente le Suore nere . Fanno voto di afliller lo 
inferme ancora in tempo di pelle . 

* CELME. Alcuni lo fanno 1’ ajo di Giove, che 
per aver fpacciato non effere il fuo allievo immor- 
tale, fu cangiato in diamante, o fia, fu rinchiude 
in una torre impenetrabile- 

CENA . Dal latino coena, che lignifica convito ; 
preffo i Cattolici fi fa il Giovedì Santo dopo la 
lavanda de’ piedi- V. LAVANDA &c. 

* Si rinova in efla la memoria di quella, in cui 
Grillo iflituì il Sacramento adorabile della Eucari- 
flra , che dicefi ancora il Sacramento della cena . 

* CENACOLO. Sala per convito con letti 

tavoia all'ufo orientale. G.C. la vigilia della fua 
paffione ordinò a’ fuoi difcepoli di preparargli la 
cena in Gerufalemme, ove trovato avrebbero Ge- 
naculum grande Jlratum , un gran cenacolo già pre* 
parato. iPf CE . 
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CENEO • Sopranoine di Giove , * cui Ercole 
dopo aver defolata l’Ecalia erede un tempio nell» 
Eubea fui promontorio di Ceneo . 

Vi fu uno de'Laffiti di quello nome prima don* , 
na sotto nome di Cenis , e poi da Nettuno in uo- 
ìljo trasformato, e refo invulnerabile, 

CENERI • ( Cerimonia delle ) Con ella | CrilHani 
cominciano un tempo di penitenza c di mortifica- 
zione » che nominano qttarefirna . V. quefla voce. Sa 
ne rintraccia l’origine nella più rimota antichità. 
Gli Ebrei fi ricoprivano la fella di cenere per e- 
fprimere qualche grande afflizione , o il pentimen- 
to de' loro peccati. Nella primitiva Chiefa quello 
collume fece parte delle pubbliche penitenze. Og- 
gi giorno fi pone un poco di cenere in forma di 
croce fulla fronte de’ fedeli, che quella cerimonia 
richiama ne’ facri tempj ; e le parole pronunciate 
dal facerdotc nel dillruibuirla ricordano loro la 
fragilità della vita, e che non fono ellì , fe non 
fe un’ ammalio di polvere, In cui devono finalmen- 
te difeioglierfi dopo la morte • 

* Le ceneri , che fervpno a quella ceremonia 
dcono e fiere di rami d’olivo, o altro legno bene- 
detto nel corfo dell’anno ; fono poi effe ancora 
benedette dal celebrante , che Je riceve da uno 
dei minillri affilienti fulla fua fronte prima di co- 
minciar la ceremonia fu) clero, che fi fa dal cele- 
brante medelìmo . I Vefcpvije ricevono affili fenza 
mitra dal Canonico celebrante , c le danno allo 
ileìTo; il Papa ricevele dai Cardinale celebrante , 
il quale non dice , come agli altri , le parole 
Memento &c, r - , 

Nella feria quarta della Qufnquagefima, altrimen- 
ti detta giorno delle Ceneri, incomincia il fanto di- 
giuno, e fi continova fino alla Pafqua in prepara- 
zione a quella, e in penitenza de 1 peccati , che fi 
piangono c fi deteftano dalla Chiefa nel corfo del- 
la quaresima ,’ onde tal giorno fi chiama feriaquar - 
ta in capite ieiwiii, non in capite Ouadragejiime , per 
le ragioni che li vedranno all’ auicolo' QUARE- 
SIMA . ■ Nel 
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Ne! Concilio Agitenfe celebrato I’ an. 50 6- di 
Crifto così vieu dispolto , fecondo ci rifuifce il 
di lui canone Burcardo Vcfcovo di Voi inazia : in 
rapite Guati agejtmw omnes ■ pani-lente s , qui pubblicani 
fufiipivm , aut. jvfcepei-mt pcemtenùam , ante fora Ec- 
tiefue fc reprcejenient Episcopo civitattis facco induci , nu- 
di. •; pedibus , vultibus in terram projlmtis , reos /; effe 
ipfo habitu , tic vultu proclamante* . Lo fteflò accenna 
Raterio Vefcovo di Verona, del fecolo decimo nel- 
la fu a lettera finodica ad Presbyteros , che fi legge 
nel r- tomo delia ultima edizione dello Spicilegi** 
del monaco Luca d'Achery . Gli antichi primi li- 
bri pontificali manoferitti fanno menzione di que- 
fta quarta feria , come capo di digiuno; e così A- 
malario, Alcuino, ed il Sinodo Meldenfe dell' an. 
845. Altri reputano, che il digiuuo quarefimale ab- 
bia principiato una volta dalla prima domenica di 
quarefima , indotti a così credere da un luogo del- 
la decimafefta Omelia di S. Gregorio in Evangelia, 
è di tale opinione fono Amalario , Frontone , c 
Menardo. 11 Micrologc dotto e diligente fcrittore 
del fuo tempo è perfuafo altrimenti , e adduce i 
Sacramentarj Gregoriani • Che 1 iftituzione della 
feria quarta in capite ieiunii fia pofteriore a S- Gre- 
gorio Magno non pare cola vera, come può vedere 
fi in una fcrittura vegiftrata fra varj opulculi del 
dotto e venerabile Cardinal Tommafi : primierainen- 
te perchè nel codice Gelafiano vi e notata la Ieri* 
quarta , principio del digiuno eoo quello titolo ; 
Jn jfjunio prima Jlatio , feria quarta, e S- Gclafio iu 
più dt un fecolo prima di S. Gregorio : fecondari-a- 
jriente perchè nel Sacramentario di S. Gregorio 
Rampato dal Pamclio, eh’ e il piu lineerò ed antico, 
purché tolganfi le cofe chjufe con qnefti fegni ( ) , 
vi è la detta feria quarta . Dippiù nel Pontificale fi 
ha, che le Mcflc con le Razioni delle ferie quinto 
delia quarefima furono aggiunte da Gregorio IL, o 
noiWi trova alcun Papa , che vi avelTe aggiunta la 
ferì* quarta, o fella della prima fettiuiana , quantun- 
que follie da notarli. Pali’ Antifonario di S* Gregor 
t ri# 
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’éio vtdBfi , che' quefto Pontefice celebravi la ferii 
-Quarta , altramente bifognerebbe dire , che foffe 
«ato alterato. 

CENOBITA. Religiofo , che vive in comunità 
•fotto una certa regola . Col nome di Cenobiti fi 
Siftinguono particolarmente dagli altri gli antichi 
religiofi, che vivevano in comune , per non con- 
fonderli cp n gli anacoreti, che menavano una vi- 
ta folitaria. * • 

Alcuni rapportano 1’ origine de' Cenobiti a’ 
tempi A podalici , ma fenza fondamento veruno , 
altri ne fanno primo iftitutore S. Pacomio.ln Egit- 
to vi erano tre forte di monaci, i- Cenobiti , gli 
Anacoreti, e i Sabaraiti , quelli ultimi erano veri 
vagabondi folto un abito di penitenza. 

CENOTAFiO . Sepolcro vuoto inalzato in onore 
di quale!*» iliuflre defowo,di cui non è flato pof* 
libile ritrovar il corpo . Era un coftume univerfa* 
le nella più aha antichità quello di celebrare le 
fette fu i fepolcri degli uomini cari alla patria, e 
di rinnovare il loro anniverfario . Quando non riu- 
sciva di rinvenire Moro corpi per rinchiuderli neir 
f avello, contentavano di un ccnotafio . Il popolo 
tinivafi in folla «IP intorno di quello fimulato fe* 
fulcro ,e con pompa vi fi faceva una fetta annuale, 
i CENSURA- Condanna di qualche libro , o di 
qualche propofizione contraria alla purità della fe- 
de e della religione. V’ha uno itile particolare* 
e certi ftabil.iti epiteti, de’ quali fanno ufo i Papi 
m i *Concil| allorché fanno la cenfura di qualche 
propofizione , Per efempio , quando qualificano pet 
eretica una propofizione, ciò lignifica , eh’ è contra- 
ila alia fede. Se la propofizione condannata è fol- 
taoto oppofta a' yn’ altra di fede, le fe dà una più 
dolce qualificazione, e chiamali erronea. La propofi- 
zione, che fa d’tTefta,c l’equivoca, la quale pièage - 
volmente può interpretarli contro , che in favore' della 
verità. Quella che indirettamente offende la verità, 
è detta ingannevole. Si nomina temeraria quella, <;lie 
ttm contro, la generale opinione de’ dottori . Se 
«a Tom. HI, £ la 
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la propofizione è annunziata In termini captef d? 
rendere odiofa la verità, fi qualifica per maljuumu. 
La pericolo ja è quella, che porta confeguenze , le 
quali guidano all’erroie. Se Ja propofizione è ca- 
pace J* i in poi re alla moltitudine, e alli fpiriti de- 
boli. è detta jpanddoj’i . in ultimo, fe contiene co- 
fc contrarie, ai culto di Dio o dp’ Santi, fi appel- 
la propo'ìz one , chi off- de le de orecchie. 

CENSURE • Pene '-■cclefufiiche , alle quali fi 
Condannano i fedeli per qualche grav; peccato 
pubblico e fcandalofo. Le cenfure privano colui , 
contro del quale fono dirette , de' beni fpiricuaM 
lafciati da D'o in difpoluiooe della fu ; e 

i fuperiori ecclefiafiici non devono ufirne , che 
per punire i peccati confiderevoii , fecondo la fui*- 
«enza dui Concilio di Trento. Dillinguonfì più for- 
te di censure ; f- le cenfure de pure , t dritto, • 
fono quelle che fono date per qualche difordine. 
O peccato fcandalofo da' decreti t)e‘ Pontefici e drf 
Concilj , dalle cofiituzioni degli ordini regolati » 
dalle leggi finodali de’ Vefcovi ; ficchi tutti cola- 
to, i quali commettono quelli peccati, incorrono 
in tali cenfure . Da quelle poftono efTerne affinimi 
ancora da un femplico facendole confefiore appro- 
vato. ?• Le cenfure ab /tornine , deli’ uomo, e fono 
quelle date dai Supcriore ecclefiaftico in egrti cali 
contro tali perfonc in particolare, c dalle quali fi- 
gli foltanto può allolvore, o quello a cui n' è dai 
medefimo fuperiofe la poteilà conferita . Vi fon* 
certe cenfure, che s’incorrono ipfo fatto , cioè lo- 
fio che uno ha cominella P azione vietata ; diconfi 
cenfure lutee jenttatiet , di fentcqza già proferita : 
altre fono foltanto comminatorie , g concepite in 
termini futqrit.'.fe fa la tal cofa , farà (comunicato,,. 
Jtifpendo òtc. fono le cenfure J'ententia fcrenda , di 
Tenten/.a da darfj , V.' INTELLETTO , SCOMU- 
NICA , SOSPENSIONE- 
Il Papa nella Chiefa pqiverful? ; i Vefcovi , o i 
rapprefentanti nelle proprie dioccd; gli Abati be- 
pg delti ; i Generali, i Provinciali , i Priori hanno 
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Sf dritto di dar le eenfurc ne* tribunali di Francia 
Non vi fi ammettono eenfurc di fatto , e non fi’ 
confederano per valide, fe non quelle , che fono 
pronunziate per fentenza contro tali e tali pedo- 
ne , dopo una regolar procedura. 

I Re di Francia non fono fottopofii alle cenfure 
della Corte di Roma • Allorché il Papa Niccolò 
II. fcouiunicò il Re Lotario per aver repudiata la 
fba confoite Teutbcrga , ebbe J' accorgimento di 
far confermare la ina fcomunica da’ Vefcovi di 
Francia. Gli altri Pontefici fecero Io ftefTo; nel 
1408- il parlamento ordinò che fi IaceraiTe la Rol- 
la dell’ Antipapa Benedetto XIII. , che fcomunica- 

V. SCOMWÌC*r'” " rcsno • 

* La Chiefa proibifee efprefiamcnte di far ufo 
delle cenfure, e della fcomunica contro gli animali 
nocivi , contuttociò fonofi fcomunicate le cavallette 
In molti luoghi, come in Francia , e nel 1516 a fro* 
yes fu ordinato a’ bruchi di ritirarli da’campi nello 

fpazio di fei giorni, altramente farebbero fiati dichia- 
rati maledetti , e come tali feomunicati . Racconta 
Tiers nel fuo trattato delle Ripetizioni,,, che in 
c , er ?‘ J»*» toglievano per cacciar le cavallette ed 
àltn limili infetti un csorcirta come giudice avan- 
ti al quale coftituivanfi due procuratori , uno per 
la parte de! popolo, e 1’ altro per quella delle ca- 
vallette. Il procuratore del popolo cercava eiufii- 
2ia contro gl’ infetti per cacciarli dalle campagne. 

1 altro difendcvali , ... ma in ultimo pronuncia- 
fafi con tutta la folennità fentenza di fcomunica 
fe gli animali nocivi non ufeivano dal luogo in 
quifiione ip un tempo determinato . 

* CENIAURI. JVIoftri della Tenaglia , metà uo- 
mini , e meta cavalli , nati dal commercio d’Ifiione 
con una nuvola porta da Giove in luogo e in fem- 
bianza di Giunone . Ercole , Tefeo , e Piritoo ne 
uccifero molti , ed obbligarono gli altri ad abban- 
donare il paefe Secondo Antimaco fi ritirarono 
nell ìfolc delle Sirene, ove'fedotti dal canto fini- 
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rono la loro vita , e infettarono quei luoghi cot 

loro cadaveri , 

Attribuivano a’ centauri 1 pagani una fingolare 
fapjenza , e molto valore, onde per elB ebbero u- 
na fpecic di venerazione , fpecialmente i Greci , 
fbe facevano Achille difccpolo ed allievo del cen- 
tauro Chirone . La verità nafeofta nella favolali è, 
che quelli furono popoli della Tctfagtia, i quali 
domarono prima degli altri i cavalli , e gli adde- 
ftrarono al corfo , ed alla guerra . Perciò furono 
ancora chiamati Ippocentauri. . 

Si rammenta ancora un certo centauro figlio d* 
Apollo e di Stilbia figlia del fiume Penco, e dice- 
fi che i fuoi djfcendcnti da lui prendeflero il no* 
me di centauri , e fi ravvifaffe in loro qualche c<^ 
fa di divino . 

* CENTURIATORI MAGDEBURGENSI . Fu 
dato quello nome a quei minillri Procedami, eh# 
peli’ anno 1552- cominciarono a pubblicare la Sto* 
ria Ecclefiaftica per fecoli, da loro nominati cen- 
turie. Gli autori di quell'opera furono MattiaFlac- 
cio cognominato V II Urico , perchè nato in Albon* 
nell’ Illirico , Giovanni Wigand , Matteo Giudice, 
Éafilio Fabro, a’quali s'unirono poi Treccila Galr 
Io, Andrea Cervino, e fommafo Holter. Lo feo- 
po di quell’ opera fu di raccogliere i fatti piu fire* 
pitofi c adulterarli, o rapprcfentarli in una manie- 
ra odiofa per la fede Romana . Parlano molto di 
ciò che può giovare alla loro fetta , pattando fol- 
to lilenzio quanto la condanna . Molti Protettami 
filmano quello libro al pari della Scrittura . Ogni 
centuria è 4 ivifa in fenici capitoli . Alcuni dotti 
fra grifteffi Protettami, copofccndo i difetti dell’ 
opera, la chiamarono contuuociò Optu aUreum iro- 
nicamente per le fomme inàmenfe , che gli Autori 
ebbfcro per compilarla da’ Principi della Germania. 
Alano Cop Inglefe confutò quelle centurie , c il 
Cardinal Baronio fcrifle la fua ftoria pel medefimo 
fine • Ma per ravvifarc quanto poco fia ficura que- 
lla compilazione batterà fapere , che il principale 
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fra Cuoi autori , cioè Mnttia Flaccio.era Manicheo, 
c foftencva altro non edere il peccato originale « 
fe non fe l' umana fofianza creata dal cattivo prin- 
cipio . 

* CERASTI. Popoli dell’ ifola di Cipro, i quali 
avevano un altare dedicato a Giove Ofpitale , a 
ci!i per una flrnna e barbara contradizione facrifi- 
cavano i forcftieri . Diccfì che Venere . fdegnata 
per quella crudeltà cangiale 1' arà in un ferociili- 
irio toro , il quale punì quegli abitanti . Ma forfè 
quella favola ebbe origine dal nome di cotella gen- 
te, che lignifica cerno, nome dato una volta all’ 
ffo!a di Cipro, perchè i fcogli che la circondava- 
no , inoltravano le loro punte a guifa di corna a' 
naviganti . 

CERBERO. Cane di tre felle e tre gole, che, 
fecondo i poeti cullodiva l’ ingrefib dell’inferno . 
Lo fanno nato dal gigante Tifone , e da un mo- 
ltro mezzo femmina e mezzo ferpente detto Echid- 
na . Quello cane, dicono effi , era dolce e feftofo 
verfo T anime de’ morti , eh’ entravano nell’ infer- 
ro; ma era terribile per quelle , che volcfiero u- 
feirne. Abbajava in una orribil maniera, c lancia- 
vafi contio di effe, come per divorarle . Non era 
meno feroce coi viventi , che volevano fccndere 
in quel loggiorno dellinato per i morti. Contutto- 
ciò Orfeo trovò la maniera d’ incantare il fuo fu- 
rore col dolce fuono delia fua lira armoniofa . Er- 
cole trionfò ancora di quello moftro , ma conmcz* 
si più violenti , poiché fi pretende che lo incate- 
nale , e Io traeffe feco come un prigioniere . La 
Sibilla, che guidava Enea all' inferno , addormentò 
quella guardia terribile con una offella di miele e 
papavero . La favola di Cerbero è fondata fopra un 
coitume degli Egiziani, che collocavano al!’ ingref- 
fo de’ fepolcri una figura di cane, al quale davano 
tre gole. Pluche fpiega cosi il fenfo di quelliem- 
blemi .„ Ponevano ( gli Egizj ) all' ingreflo dei ci- 
miteri, e al di fopra della porta del morto il fiin- 
bolo della Rima e deila tenera affezione , che à- 
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vevano pel loro parente defunto. Eflèndo il can* 
j’ animale pio attaccato per affetto all* uomo , è il 
(imbolo naturale dell’ amicizia c dell’ attaccamento. 

Ter efprimcrc le tre (Irida gettate da loro fu 11 s • , 
folla dell’ amico, fecondo il codume , il qual ac- 
'cordava foltanto quod' onore alle perfone da bene; 
davano tre tede, o tre gole alla figura del cane.. 

Così queda figura poda vicino al fepolcro del mor- 
to lignificava, ch’egli era dato onorato con i pian* 
li della famiglia, e le drida degli amici, che non 
mancavano di venire frequentemente a dar quedi 
fegni di dolore fui fepolcro di uno da loro ftima- 
to e didinto per le fue qualità fingolari . Il (lenifi- 
cato di quedo fimbolo non è più equivoco , fe tra* 
ducefi il nome del inedefiino ; lo chiamavano Cer- 
bero , cioè , il grido del fepolcro . 

CERCA. Dimanda di limofina per qualche ope- 
ra pia. E’ un ufo dabilito in tutte le parrocchie 
di Francia, che le domeniche in tempo della mef- 
fa folenne fi faccia la cerca per follievo de’ pove- 
ri, de’ prigioni , pel mantenimento delle chiefe, 
ofpedali, &c. Fra le cerche, o quejluc religione fi 
poflono annoverar quelle de’ frati mendicanti , e 
delle monache di S. Chiara, &c. 

CERCANTE ( Frate ) Cosi chiamano fra i re- 
ligiofi mendicanti colui, eh’ è incaricato di far la 
queftua pel convento. V. MENDICANTI. 

Nell’ ifola di Ceilan vi è il codume, che le don- 
ne vadano a queduare per Buddu loro Dio. Elleno 
portano Culla palma della mano una picciola datu.a 
di queda pretefa divinità coperta da pannolino bian- 
co , e vanno mendicando di porta in porta , e di- 
cendo ch’elle cercano per fare un facrilìcio . Ra- 
ramente ricufafi 1’ eleraofimt a quede cercanti , c 
confidono le quedue in denaro, in olio, in rifo , 
c in cotone . Le femmine di un grado didinto fi 
difpcnfano dall* andar così mendicando, e danno 
queda comuiilfione alle lore cameriere , le quali a 
tal fine adornano de’ loro più ricchi abbigliamenti. 

Vi fono ancora delle povere , che col pretelle di 

cer- 
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cercar l’ eleniofina per Buddu, la dimandano vera* 

mente per loro dette, e così fanno un'abbondante 
raccolta . Molti uomini miferabili c vagabondi fan* 
do lo detto, e portano l’ immagine del nume co» 
perta parimente, come le donne, ma in una pie* 
ctola cadetta, e modrano a quelli, che padano, que- 
1? oggetto tanto valevole a rifvegliare efficacemen- 
te lo fpirito di devozione e di carità- 

* CERCOPITECHE . Così chiamavano gli Egiz; 
certe feimmie, a cui rendevano onori divini : erano 
rapprefentate nei loro tempi con una lunacrefcen- 
te in teda, e un bicchiere in mano- 

* CERDEMPORO . Sopranome di Mercurio , 
che lignifica un negoziante intento al guadagno. 

CERDONIANI. Eretici del fecondo fecolo; am- 
mettevano due dii , uno buono , e padre di nodro 
Signore G. C-, l’altro cattivo, autore della leg- 
ge, e creatore di quedo mondo. Secondo ed! , G. 
C- non era venuto in terra , che per liberar gli 
uomini dalla fchiavitù, in cui tenevagii avvinti que- 
do cattivo principio , e per diftruggere nel mede- 
fimo tempo le di lui opere; ma folienevano , che 
feendendo fra noi non avea prefa vera carne , e 
non era nato dalia Vergine Maria . Negavano la 
refurrezione dei corpi , e rigettavano la legge c i 
profeti . Chiamaronfi Cerdoniani da Cerdone loro ca- 
do. L’ereda de'Marcioniti fi accoda molto a quelle 
del Cerdoniani - V.MARCIONITI. 

* Rigettavano il vecchio e nuovo Teftamento a 
riferva di una picciola parte del Vangelo di S-Lu» 
ca, e alcune epidole di S- Paolo ; ammettendo la 
refurrezione nelle anime, non nei corpi. 

CEREALI . Fede in onore di Cerere Dea della 
biade, iftituite da Trittolcmo re d’ Eleufi nell’ At- 
tica, che fu il primo, a cui Cerere infegnafle l’a* 
gricoltuva . I Greci celebravano due forte di fede 
in onor di Cerere, le Tefinoforie, e le EieuOne . 
V- quejli due articoli. 

Le fede di Cerere pattarono dai Greci aiRomv 
ci; quelli ultimi le celebravano con molta solenni- 
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ti per dieci giorni. Nelle proceflioni di quelle fe- 
ftività portavano un' ovo per rappiefentare la terra, 
che Cerere rendeva feconda ; recavano con loro 
ancora due ferofe , l’una d’oro, l’altra d'argento, 
perchè quelli animali nuocciono molto alle biade, 
o perchè Cono molto fecondi. Dopo la proceffionc 
celebravano varj giuochi, e un combattimento di 
gente a cavallo . 

* Le fede di Cerere fi facevano con molta fo- 
lenniùt, e con molta temperanza ; nel tempo delia 
loro durata bifognava attenerli dal vino, e da ogni 
commercio con le donne . Allorché il culto di que r 
fta Dea pafsò in Roma , le nobili donne foitanto 
poterono cflcrnc le miniftre in vetti bianche. Chiun- 
que avelie affittito a qualche funerale, era efclufo 
da quelle ceremonie, e nel giorno, che comincia- 
vano, non poteva!! prender cibo , fe non dopo il 
tramontar del fole . f ; 

CEREMONIALE. Si. dà quello nome al libro, 
che contiene le regole e 1’ ordine delle ceremonie 
ecclefiaftiche . 

CEREMONIA . Azion’ efteriore (labilità dalla 
Chiefa per render più augulto il fervizio divino,® 
più rifpettabilc . La religione Giudaica avea un 
gran numero di ceremonie, delle quali fe nc può 
vedere il dettaglio nei Numeri, e nel Lcvitico.Le 
cerimonie della religion Crilliana trovanli nei Rituali. 

Vi fono delle cerimonie eflcnziali , che deono 
e fiere per tutto le medefime , e non pofiono can- 
giarli giammai : tali fono le parole , che il prete 
pronunzia per confacrar l’Oftia, la forma dei bac- 
tefimo , la benedizione e confacrazione del calice, 
&c. Quelle ceremonie fono d’ illituzionc divina . 
Quelle che furono ftabilite dagli Apolloli , come 
gli eforcifmi, 1’ impofizione delle mani , fono al- 
tresì di maffima autorità . Quanto poi alle benedi- 
zioni , genulleffioni , ed altre ceremonie itìituite dal- 
ia Chiefa, febbene degne di fornaio rifpetto , non 
fono però ellcnziali, e variano fecondo gli ufi dei 
luoghi duelli, e dei riti. 
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-CERERE * Divinità Celebro del gentilefirao-, che . 
prefiedeva ali’ agricoltura ed alle mclTe - Secondo 
i poeti era figlia di Saturno e di Opi , o della 
Terra, e per confegueuza forella de'trc gran numi 
Giove, Nettuno, e Plutone. Non le fé dà marito 
alcuno , trovò ella la maniera di farne di meno • 
Giove che area già fpofata una delle fue forellc > 
divenne amante dell’ altra fenza scrupolo ; e Cere- 
re non efiendo più fcrupolofa di lui , nacque dai 
loro amori una figlia chiamata Proferpma ,• la qua- 
le apportò poi molti difgufti a Tua madre • Nettu- 
no non potè lenza gelofia veder . la fortuna di fuo 
fratello : volle ancor egli eirere a parte dei favori 
di Cerere ; ma quell’ umido monarca con la fua 
barba e il fuo tridente non era fatto per guada- 
gnarli il cuore d’ una bella, che il brillante Gio- 
ve avea innamorata Culla fommità dell' Olimpo in 
mezzo alla fua gloria. Cerere fu crudele verfo il 
Dio dell'acque, eperevkare le fue incomode ifianze 
fi trasformò in giumenta. Nettuno, fenza fgomen- 
tarfi , fi cangiò in cavallo / e continuò fotte quello 
afpetto la Aia corte amorofa , ottenendo con la co- 
ftanza quanto bramava. Nacque da loro una fan- 
ciulla chiamata Era, di cui fu pofeia il nome in 
giandiflìma venerazione fra i Greci, che temevano 
di pronunziarlo . Era non venne fola al mondo , 
Cerere le diede un germano gemello , il quale mol- 
to avea delia figura prefa dal padre/, quando lo 
generò; fu quelli un cavallo di poi conofciuto fol- 
to nome d ''Arimi, c che fervi dì ronzino al famo- 
fo capitano Adrallo. Quello parto non piacque a 
Cerere, anzi, ne fu cotanto vergognosa ,.chc andò 
a celarli in una profonda caverna , maledicendo 
Nettuno e 1* indegno frutto dei loro amori ; ma 
non tardò molto ad annojarfi della folitudine poco 
jiinalaga al fuo carattere. Abbandonò il fuo ritiro, 
e cercò nei piaceri novelli 1’ obblio della pallata 
djfavventura . Per niun modo corretta del fuoumo- 
tf galante dal cattivo efito de’fuoi amori conbet- 
fuiiu, Cerere «un feppe refiliere ai vezzi del gio- 
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vlne Gfafone figlio di Mlnoffe e di Frenii. A ren- 
do ritrovato quello giovinetto fepolto nel Conno -in 
luogo folitario, ella fi allìCe al suo fianco. e lo ri- 
fvegliò con le file carezze . Non fu ciò inutile , e 
Gi«fone diede I* edere a quel famofo Dio Pioto a» 
dorato da tuttó l’univerfo. Ma Giove iflruito di 
quello nuovo intrigo di Cererò non Ceppe tollerar 
che urt mortale polledeflTe quella leggiadra fembian- 
za , la quale fembrava riferbata agli Dii; e con un 
fulmine fi liberò di quello odiofo rivale. Difpera- 
ta Cerere per la infelice forte del fuo amante, ri- 
nunziò rifolutamente della fua collera all* amore * 
che per due volte gli era (lato tanto funeilo . Pro- 
getti più folidi, e pili degni d'una Dea comincia- 
rono a tenerla occupata » Prefe la risoluzione di 
viaggiare per illruir gli uomini nei diverfi fecreti 
dell'agricoltura; Bacco fu il compagno di viaggio. 
Non Cappiamo fj in colai compagnia rimanefle co- 
llante nell'odio contro l'amore; c s'egll è vero , 
come dice Un proverbio latino, che l’amore fi raf- 
fredda , quando non è da Bacco e da Cerere ac- 
compagnato , può crederti che quella paflìone in- 
terveniflc per terzo nel viaggio , e vi fi raoftralfc 
ih tutto il fuo calore* Comunque fia. Cerere avreb- 
be fatto meglio a eondur feco la figlia, e non la» 
fidare quella giovine bellezza cipolla nella fin af- 
fenza agli airaiti di tanti adoratori . Sebbene «vede 
ella penfato a naficonderla nel luogo più rimoto 
della Sicilia, pure fu ficoperta dal Dio dell’ inferno, 
il quale annejato deila fua trilla dimora, andava a 
diporto per I* ifdla . Plutone Ce ne innamorò alla 
prima; e con ragione temendo di non poterla pof- 
federc per altre Iliade, la rapì, e corse a nafeon- 
derc nell* ©(curiti dell’inferno la bella fua preda. 

1 Puoi due fratelli aveano ottenuta la madre, ed e- 
gli li figlia . Ma Cerere , che teneramente amava 
la figliuola, provò delle vive inquietudini nella fua 
lontananza da elfa , le quali erano tanti prefenti- 
nienti della dif^iazia avvenuta. Certi fogni fpaven* 
tevoli , eh* fiotto mille forme le dipingevano la 
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fui fveMUTa , la coflrigfero a rltornarfene in die?* 
tro . Qual fu la fua difperaziofte , quando s’ accor- 
te, chy i Cuoi timori erano pur troppo veraci! Non 
ritrovando la figlia, c non fapendo dov’ ella fi fol- 
le , prefe la risoluzione di cercarla per tutto 1’ u- 
niverfo; e per diffipare le tenebre della notte nel 
fuo non mai interrotto cammino accefe due faci al 
fuoco dell’ Etna. Nel giro delle fue ricerche ca- 
pitò dal re d’ Eleufi nell’Attica , e in ricompenfa 
del graziofo accoglimento ricevuto prefe la cura 
di educale il di lui figlio Trittolemo . Il re veg- 
gendo, che il giovine figlio crcfceva a colpo d’ oc- 
chio da un giorno all’altro, fu curiofo di offerta- 
le come Cerere lo nutricaffe . Portoli pcttaflto a 
fpiare le azioni della Dea, s'avvidde che nel cor- 
fo della notte ella metteva fu d figlio nel fuoco 
Quello fpettacolo gli fece gettar un grand’ urlo , 
e Cerere lo punì còn la morte di quella innocen- 
te curiofità. Continuò ella ad allevare il giovinet- 
to Trittolemo, c dopo averlo iftruito fopra quantò 
all’agricoltura appartiene, gli diede un carro tira- 
to dai dragoni, che per l’aria il conduffero in do- 
verli paefi , ove comunicò agli abitanti le lezioni 
da Cerere apprefe. Quella Dea profeguì il fuo viag- 
gio, cercando Tempre la figlia; e in tutt’ i luoghi, 
nei quali fermava!! , pagava la £ua dimora iltruen- 
do i fuoi oipiti di qualche parte dpll’ agricoltura. 
Giunfe un giorno molta rtanca da una vecchia , 
che le prefentò una specie di minellra ; Cerere a- 
vendo grand’appetito fi diede a inghiottirla con 
avidità; un giovine, ch’era prefente , feberzò fili- 
la fretta, con là quale mangiava quella vivanda , 
e Cerere s’irritò per modo, che non terminò la 
niinellia, ma ne fcagliò il redo fui nato del gio- 
vine, il quale, finitamente fu cangiato inluceitola. 
Diede quella Dea molti altri fegni del fuo umore 
^indicativo . Erefi&one per aver tagliati alcuni al- 
beri in un bofeo a quella Dea confammo fu con- 
dannato a provare una fame continua , fenza poter- 
li fiume mai- Cerere avendà^do^o molte ricerche. 
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ftitefo che fua figlia era (lata rapita da Alatone, fé 
he dolle con Giove, il quale promifele di rcfti- 
tuirg'iela, fr non avea ancora prefo qualche cibo 
nell’inferno. Allora un certo Afcaiafo dille, ohe 
avea veduta Proferpfna cogliere nel già) diho di 
Plutone uri granato , e mangiarne fette chicchi . 

J rafportata Cerere dalla bile cahg.'ò in gufo que- 
llo apportatóre di cattivo nuove ; ma ouefta ven- 
detta non le rendette la figlia. Tutto ciò che Gio- 
ve potè fare in favor fuo fi ridufle a trattare un 
accomodamento , per cui Proferpina fei meli dell’ 
anno leilafie con fua madre , e gli altri fei meli ' 
con Plutone . Ecco quanto spacciano i poeti intor- 
no a quella Dea; fa d'uopo adefib portar la luce 
tra le tenebre di quello caos di llravaganze, e ri- 
cercar la verità in quello ammalio di favole . 

Convengono i dotti, cheCererefia l’emblema del- 
la terra. Ma ficcome trovanfi molti (imboli neiia 
favola di quello elemento , e la madre e la figlia * 
Proierpina fono pure fcambicvolmemc immagini di 
elio, hanno rintracciata la maniera di combinare 
quelle differenti figure del tnedefimo oggetto , di- 
cendo cheOpi o Rea è l'immagine di tutto il glo- 
bo terrelhe; che Cerere ne addita la fuperficia co- 
perta di biade; e che Proferpina Dea deli’ inferno 
rappreferita l’emisfero degli antipodi . Il commer- 
cio di Cerere con Giove e con Nettuno indica 1’ 
aria, la cui benignità feconda la terra, e 1’ acqua 
che bagna c rinfrefea il fuo leno . La foli tu di ne di 
Cerere in una caverna, o\ e ville per qualche tem- 
po nafcoRa , è la immagine della fcmenza,che per 
certo tempo fi tiene lotto la terra fepolta . Si fa 
Cerere madre di Piuto per accennare, che la terra 
ben coltivata è ia forbente la piti ficura delle ric- 
chezze. Erefictcne condannato ad una fame conti- 
nova è il limbolo dell’ agricoltore , il quale negli- 
gent?ndo il terreno, che deve nutrirlo, è per fua 
colpa ridotto a morir «li fame . 

Il culto di Cerere ha prtfa la fua origine nell' 
Egitto, ov' ella era lotto ri Dome d’ifide univcrfal- 

mea- 
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mente adorata . Nel principio non fu cho una fi- 
gura fiinbolica deftinata a rappre®htare ; ma la fu- 
perdizione del popolo la cangiò ben predo in un* 
divinità. Gli antichi Egiziani codumavano di cele- 
brare delle fede rurali , nelle quali deploravano .i 
funedi effetti del diluvio. 

„ Il viaggio di Cerere per cercar la figlia e un 
compleffo d’ iftoriette inventate per dare qualche 
(m.n£o ai vocaboli eri alle figure ufate in quede fo- 
ftività, fenza i'wténdcrle, ma che nella loro prima 
iftituzione dimoftravano le rivoluzioni citeriori del 
globo prodotte dal diluvio., il cangiamento dell a, 
ria c celie llagioni , la perdita dell’ antica abbon- 
danza, e le lunghe vicende, che 1' agricoltura a- 
vca fuperate . L’l(ìde,che compariva in quello an- 
niverfario del mifero dato degli uomini dopo il dir 
luvio, rapprefentava la terra rie fe dava allora un 
nome proprio da cfprimere il cangiamento dal qt- 
luvio operato in quella nodra dimora, di cui avea 
rovefeiate e divelto le parti ederiori . Chiamavaii 
Cereri , che lignifica ruim , frattura , fovefeiamento . 
Quella defolata madre piange la morte di sua fi; 
glia, cioè, l'abbondanza perduta, I’ antica fecon- 
dità, che le acque fgorgate furiofamcntc dalle vi- 
feere della terra le han tolta; piange le biade na- 
feode e confufe con tante piante nocive , da cut 
fono foffogate,o le biade inutilmente fparfe Copra 
Iterili campi, o dai venti o dallp acque trafpoitatc. 
Quedo fenfo non è equivoco ; Perefatta fignlfiqa A 
abbondanza perduta , e Perfefonp , Q Projerpir.a fig n i fi - a 

le biade piagate a terra , fparfe &c froierpin* 

ritrovata è I’ imaginc del frumento fcopcrto , por- 
tato in ogni luogo, e felicemente coltivato; ma noti 
agguagliando l’abbondanza, come prima del dilu- 
vio, la durata di un anno intero, la terra non go- 
dè della cqmpagnia di fua figlia, che per fei m e **, 
le fu tolta con la verdura dei campi per tutto l’ in- 
verno. Quello emblema , come riflette il Sr. 
che, non fu inventato nell’Egitto , ove non v ha 
che un mese q due d’inverno, pia pcUa Siria » 9 
usila Sicilia . G '* 
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„ GII uomini (aggiunge quell' autore ) furono per 
lungo tempo intona dopo jl diluvio, defolati dal- 
le pioggie e dal freddo , contenti di ammaliare dei ( 
fterpi di ferapino, o di altre materie fecchc e re- 
finofe,per fare delle faci egualmente atte a ribal- 
darli , e a rischiarare le lunghe notti d’ inverno fi- 
no a quel rempo non conosciute,, . Di là viene I* 
ufo di rappresentar Cerere con pna face in mano. 
Allorché gli uomini cominciarono a faper coltiva- 
re regolatamente qualche Temenza, il papavero per 
la fua prontezza a nafcere.e per la moltitudine de’ 
fuoi grani , fu la pianta che più ai loro bifogni 
accomodayafi ; ed ecco perchè coftumavano dimet- 
tere in mano a Cerere quella pianta . 

Offerivano a Cerere diverfe forte di frutti, il 
miele, il latte, e ancora i ferpenti , Le facrifica- 
vano una troja , perchè quello animale nuoce mol- 
to alle biade . Offervavaii di non fare in quelli Sa- 
crifici alcun ufo del vino , lo che ha dato luogo 
ad uno Scherzo di Plauto, che appella nozze di Ce- 
rere quelle, In cui non bevevafi vino. Gli abitanti 
di Megara onoravano con un culto particolare que- 
lla Dea, c la chiamavano MMofora , che lignifica 
porta lana, o Melo/ora, cioè, porta-pecore. Nell’ ifo* 
la di Gnido era onorata fotto nome di Ciri , che 
lignifica padrona . In Arcadia mantenerli ne' fuoi 
tempj il fuoco perpetuo. 

Sopra varie antiche medaglie Cerere è rappre- 
Tentata ora fopra un carro tirato da due ferpenti 
con faci ardenti in mano , ora aIGfa tenendo una 
fola face in una, e delle Spighe nell'altra mano, 
c qualche volta cagliando col piede deliro una 
troja, 

* Ne’ Sacrifici di Cerere non ufavanfi corone di 
fiori , ma di mirto , o di narcifo per denotare la 
triftezza da lei Sofferta dopo il rapimento della Sua 
figlia. RappreScntavafi, *1 dir di Paufania , 'ancora 
con Ta tella di cavallo e i crini di ferpenti in me- 
moria del Suo commercio con Nettuno, quando era 
trasformata in giumenta, e n’ebbe Ariane. : 
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CERTCJ. Perfone donate predò gl! Ateniefi 

• fcrvlre ne' facriizj di pubblici ijan I itoli , annun- 
ciando al popoio lp fa^re q civili cofj . Dpveaao 
ancora con lurre i tori, c le alrre vitriipe, pi$pa- 
rarU: poi, come facevano in Roma i Vittimar). Se 
lie eleggevano cigc, uno dall' Areopago, e I* altro 
dall'Arconte , e dovenno eflere di una (chiatta d‘A - 
rena, che avea da un certo Cerice tìglio di Mer- 
curio e di Pandrofa il nome di Certe) t 

CKR1NTO . Eresiarca, che cominciò a pubblice- 
te i fuoi errori verfo la fine del primo fecoio del- 
la Chic-fa ad Antiochia in Sirja . S* pretende folle 
difccpolo di Simon mago. Non dee recar maravi- 
glia che dando alia fcirola di (ìmil maefiro, fiane 
efeito infetto di quella folla d' errori grortblani » 
che fparfe fra i fedeli . Primieramente infegnò , che 
bisognava confcrvar le ceremonie delia legge an- 
tica, e congiungerle ai riti del Cridiancfiuio . Vo- 
leva che nel medefimo tempo fi facetTc uno cir- 
concidere p battezzare , e mormorava contro gli 
Apertoli , che tenevano una condotta oppolla « 
quella dottrina. Falsò quindi ad opinioni più (Ira- 
vaganti: foilenne che il mpndo uon. era l'opera 
4ei|' Eller fupremo , ina di pna fpccie di forza mo- 
trice dillinta da Pio, la quale difpolle uvea le dif- 
ferenti parti della materia. Negò che G r £. Cpflf 
nato da uqa Vergine- , ed averte l'offerta U mprcp . 
Secondo lui, il figlio di Giu Ceppe e di Maria era 
un uomo come gli alti j; ma che avea talenti e vir- 
tù maggiori della comune degli uomipi Qjandofvj 
battezzato, il Crifio tìglio di Dio unico aifeele jn 
lui >n figura di colomba, e per la vii tir di quello 
C'jrto fece Gesù i miracoli , che lo rendctteio co- 
li illurtre . Allorché fu coinè un colpevole arreda- 
to , il Grido I’ abbinupnò , perchè non eia conve- 
niente alla fui» dignità il fufFure ; c il Gesù che 
fu flagellato e croiiiilo nop era altri , che un ve- 
ro uomo. Quella dottrina attaccava i fondamenti 
del Cridianefimo ; perciò gli Apolloli fecero tutti 
ài sforzi oeeeflarj per arrcltarse i progredì fuaerti. 
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Per confutare gli errori di Corinto 1 * Apposolo S. 
Giovanili compofe il fuo Evangelo, in cui è intee- 
lo a provare la Divinità di G. C. Si attribuirono 
ancora a Cerinto molte altre opinioni erronee ed 
aflurde . Pretendeva che non averte Iddio data la 
legge agli Ebrei, ma uno di quei genj , che fe- 
condo il fiftema de' Caldei governano il mondo . 
Credeva, come i Giudei meno fpirituaJi , che il 
regno del Meflìa dovefs'effere terreftre,e che do- 
po la refurrezione gli eletti goderebbero per Io 
fpazio di mille anni tutti i piaceri de' fenfi fopra la 
terra. Di tutti i Vangeli non ammetteva , che quel- 
lo di S. Matteo; rigettava gli Atti degli Apolidi 
e l’epiftole di S. Paolo. Quello ereGarca fu dalla 
Chiefa fcacciato e dagli Apoftoli qual corruttore 
della dottrina di Criflo . L' Apoflolo S. Giovanni 
avea in particolare concepito tal orrore per Ce- 
liato, che andando un giorno ai pubblici bagni 
accompagnato da fuoi dilcepoli , e avendo intelo 
ebe vi era Cerinto, non volle entrarvi per timore 
che la casa non rovinalTe fopra di lui : cosi difs.' 
egli a* fuoi difcepoli. 

Quello erefiarca avea dato alla luce un libro , 
che conteneva i fuoi fogni , e Io avea intitolato 
Jft coli ite; lo che fu cagione che alcuni inconlidc- 
ratamente, o empiamente gli aitribuiflero l'Apoca- 
JiOe di S. Giovanni . 

* Cerinto fu difcepolo di Meninolo 4 c nel* an* 
46. cominciò a difleminare i tuoi errori , il prin- 
cipale dei quali riguardo al Verbo incarnato rilVe-* 
gliò contro di elfo l’eloquenza di S- Paolo , e le 
condanna del Concilio di Gerulalcmme . S- Giro- 
lamo racconta, che la cafa del bagno , in cui S, 
Giovanni non volle entrare perche vi era Cerinto, 
ruìnò veramente appena ebbe il S. Apertolo pro- 
nunciate le parole riferite di fopra . S. I‘ ilaltrio 
dice , che Cerinto venerava Giuda qual uomo man- 
dato da Dio; ma ciò non è probabile, perche fa- 
rebbe ciò ltato contrario all’opinione dell’ erefiar- 
ca , che condannando con Simon mago il martirio, 

non 
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*on poteva ammettere il fuicidìo . Improbabile fcnv- 
bra ancora ciò che- dicefi dell ' Apocaliffe di Cerin- 
to conlula con quella di S r Giovanni , perchè il S. 
Apolloio nella fua opera condanna com'empj j Ni- 
colaiti , gli errori dei quali intorno ai piaceri sen- 
suali erano. comuni a Cerinto, che gli approvava. 

CERNUNNQS.I Gaih adoravano fotto quello no- 
me un Dio, che prefiadeva alla caccia delle bellie 
Selvagge. Lo rapprefencavano arimito di corna di 
daino, di cervo, o di altri animali di quella fpecie. 

In lingua celtica certi lignifica corno . Alcuni autori 
han pretefo, che Cernunnos folle fiacco, fondati 
lui la conformità deile corna . 

CERO, o CtiTus . Gli antichi pagani aveano fatta 
una divinità dei momento favorevole per riufeire in ^ 
una intraprefa, che noi diciamo occaftone . Le avea- 
no dato ii nome di Ccerus forfè dal latino feivs, tar- 
divo, perchè quello momento, che fi defidera.vien 
Sempre tardi in paragone dell’ardore dc’nollri deft- 
derj.I belli ingegni dell’ antichità hanno immaginate 
le allegorie le più Angolari fopra quello I>io Cero. 
Rapprefentavafi ordinàriamente fotto 1’ afpetto di 
un giovine , che tiene in mano un rafojo ,e Ja dì 
cui cappeljatura in difordine è agitata dal vento . 

Un poeta ha detto con molto fpirito , eh’ egli era il 
più giovine dei figli di Saturno, o del tempo; ma 
il più bel ritratto di quella divinità allegorica tro- 
vali in una favola di Fedro. Ceto vi è rapprefenca- 
to con le ale , avendo il di dietro della tetta calvo, 
e fui davanti un ciuffo di capelli, pe'quili fa d’uo- 
po afferrarlo prontamente a mezzo il fuo corfo , e 
non lafciarlo giammai, perchè corre si rapidamen- 
te, che fe lafriafi frappare, è per fempre perduto 
di villa . 

CERO , Noi non entreremo In difettinone veru- 
na per sapere, fe i Crilliani abbiano prefo 1’ uso 
dei ceri o dai Gentili, o dagli Ebrei . il picciole 
fchiarimento , e la poca importanza, che ciò pro- 
durrebbe, balla per difpcnfarcene . Sembra che la 
fola neceffità abbia data 1’ origine a quella collie 
Tum-IJI. "• F man- 
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manza <fl accendere i ceri nelle ehiefe in tempo 
degli tifliz j divini . I primi Criftiani per celarti dal- 
le pcrfecuzioni tenevano di notte le loro aflcroblee, 
ed erano obbligati a far ufo delle fiaccole. Ma in 
seguito jeflimita la pace alJaChiefa non fi adope- 
rarono piùi ceri negli uffìzi del giorno, come lo 
prova una rifpolta di S. Girolamo a Vigilando ereti- 
co del quinto fecolo , che rimproverava a i Criltia- 
pi l’accenfione dei ceri à giorno pieno in onore 
dei Martiri . „ Noi non accendiamo i ceri di gioì* 
no chiaro, dice quello gran Dottore ; quella è una 
calunnia . Se alcuni fecolari , o alcune donne lo 
fanno per ignoranza , o per fempTicità , che male 
ciò fa a voi ? Ricevono la loro jicpmpenfa a teno- 
re della lor fede , come la donna , che profumò 
G. C., quantunque non ne averte bifpgno,,. Aderto 
ancora non fi accendono i ceri all’ulHzio , che pro- 
priamente al giorno appartiene , come fono Terza, 
Seda, e Nona. Gli altri uffizj appellati Prima, Ve- 
fpro , e Compieta erano una volta notturni, e per 
quella ragione fi è confervato il collume di accen- 
dere i ceri nella recita dc’medcfimi. Lo lìdio dee 
dirli del facrificio dell’Altare, che nella primitiva 
Chiefa celebrava!! in luoghi fotterranei, detti crip- 
te , ove il giorno non potea penetrare. 

* Anticamente non fi ponevano can'dellicri fopra 
l’altare: vi fono ancora delle Chiefe.dove non li 
mettono. Nondimeno 1’ ufanza delle candele , de' 
ceri, e delle lampane è della prima antichità in 
tutte le Chiefe del mondo . Accenduntur luminaria 
jam Jole rutilante , alleila S- Girolamo contro Vigi- 
Janzio, non utiqtte ad fugando! tenebrai , J'ed ad fìgnum 
latitile demonjlràndum . Si mettevano quelli lumi o fo-^ 
pra le lumiere appefe in aria , che attravgrfavano 
tutto l’ ingrefio del poro., o l'opra de’ candeltieri 
grandi filli vicino all’altare, lonza parlar de’cao- 
dellieri portaci dagli Accoliti . Quelli candelieri 
fidi erano in divetfa forma; alcuni in croce , altri 
in triangolo, e altri aveano molti viticci a forni - 
gliania dei candeliere molaico . Si accadevano 
* ' •> ; " ; ■' que- 
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quelli ceri, e quelle lampane nel tempo della not- 
te, fecondo il bifogno . Non fi accendevano di 
giorno chiaro, fe non agli uffizj più folcnni, c 
«Ila Meda, e per quello in alcune chiefe , e par- 
ticolàrmenie nella Francia , alle ore minori del 
•giorno non fi accendono . Nelle folennità grand: 
l’ uffizio della notte 'durava fino a giorno , perchè 
li cantava affai adagio , e a mifura che fi faceva 
giorno fi fingevano i ceri; così collumavafi in Ro- 
ma nel fettimo e ottavo fecolo, come ricavali dal- 
l’ordine Romano. Ed ecco perchè negli uffizj 
della settimana santa fi pongono alquante candele 
fopra un candelliere triangolale , che fi fpengono 
a poco a poco; avendo la Chiefa confervato per 
quanto poteva almeno un velìigio delle antiche u- 
ianze cotanto rifpettabili . V. MATTUTINO . 

CEROMANZIA . Divinazione , per la quale im- 
piegava!] la cera, c che fu una volta in ufo fra 
i Greci. Prendevano un \jafo pieno d’ acqua , nel 
quale facean colare qualche goccia di cera lique- 
fatta; quelle goccio, unendoli fra loro, formavano 
certe figure , dalle quali ne ricavavano felici o II- 
nillri prefagj . 

• * I Turchi hanno adottata quella ridicola divi* 

nazione. Derlio, che ne parla, fa menzione d’u- 
na fupèrllizion ufitaca nell’Alfazia Allorché qual- 
«heduno è malato , e che le credule donne vo- 
gliono feoprire qual Santo gli abbia mandata la 
malattia , prendono tanti ceri del medefimo pefo , 
quanti Santi credono fofpetti, e gli accendono In 
onore di ciafcuno di effi, e quello, il di cui cero 

confumafi più prello, paffa per autore del male,,. 

CERO PASQUALE . La benedizione del c%ro 

Pafquale fi fa il Sabato Santo , dopo quella del 
fuoco. Quello cero dev‘ effere di cera bianchifiì- 
ma, e pefarc otto o dieci libbre all’ incirca . E* 

E olio preffo l’ Evangelo fopra un gran candelliere 
en lavorato, e molte volte fattQ in forma di un 
angelo. Il cero pafquale è ordinariamente ornato 
4a diveric immagini di Santi, o altri oggetti edi- 
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Acanti incifi in oro . Vi fi veggono cfnque fori , 
ne’quali ii Diacono inette in forma Hi croce cinque 
grani d’inccnfo fatti come le coccole di ciprefl'p. 
Egli olTerva prima di tutto quelle cerimonie: va a 
proliernutfi a’ piedi del celebrante per ottenere Ja 
fua benedizione; fi alza in feguito , va a prender 
il niellale fopra l’altare, canta) ina verfo il leggìo 
preceduto dagli accoliti, dal crocifero, e dal fud- 
diacono, depone fai leggìo il ipctTalc , nel qualp 
canta ad alta voce le preci adattate alla cerimonia. 
11 popolo dev'efiere in piedi in quello tempo, in- 
terrompe il Diacono le preci per porre fui egro i 
cinque grani d’incenfo: quindi pioficguc, c a cer- 
te parole corrifpondcmi a’ mi fieri di quella cerimo- 
nia accende il cero pafquale; e mentre tchnina di 
cantare, un accolito va ad accendere col fuoco be- 
nedetto tutti gli altri lumi . Il Diacono per quella 
cerimonia depone i paramenti violacei , che avea 
alla benedizione del fuoco, per prendere i bian- 
chi, che lafcia dopo la cerimonia per ripigliare i 
primi • La benedizione del cero pafquale è molto 
antica nella Chiefa . Gli emblemi , a lui dati, e 
alle ccrcmonic , che l'accompagnano, fono edifi- 
canti od ingegno!] . Quello cero pafquale rappre- 
fenta G. C. i ifufcitato ; perciò s’ illumina per tutto 
il tempo pafquale . Quantunque i foli preti faccia- 
no ordinariamente le benedizioni , un Diacono fa 
quella del cero; lo che indica , che gli Apofioli 
non furono i primi ad annunziare la rifurrczione 
di G-C. Le cinque piaghe del Salvatore del mon- 
do fono efprefle da’ cinque j fori , a cui attacca il 
Diacono i cinque grani d’ iueenfo ; e quelli grani 
polTono rapprefentare l’azione di Gioiello d’ Ari- 
marea , di Nicodeino, e degli altri difcepofl', che 
imbalfamarono il corpo motto del Redentore cou 
i profumi. Finalmente non lì accende il cero, che 
dopo quella cere ino ni a , perchè.- Gcfucrillo non ri- 
fufeitò, che dopo clTere iinbalfamato . Il cero pa- 
fquale arde fino alla Afcenlione ; in quello giorno 
fi leva fubito dopo il Vangelo, in cui dicefi , che 
''TW* - G.C. 
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G. C. afccfe al cielo al cófpetto de’ fnoi Apoftolf. 

*' I! cero pafqualc fetviva per I’ addietro a far 
lume -a' fedeli in tutta la notte di Pafqua , confor- 
me <1 conofce dalle parole della benedizione . Vi 
fono delle chiefe, dove fi tiene acccfo in quella 
notte, fecondo P antico coftumè . I tre rami, in 
cui fi divide , allùdono al miftero della Trinità, 
c quelli fi accendono dal Diacono in tre divertì 
luoghi della chicfa: e ciò perchè anticamente le i 
orazioni, che fi dicevano la fera nell’ accendere 
i lumi e le lampane col fuòco benedetto , conte-' 
ne vano lodi della Santilflina Trinità 

Alcuni adducono la Tegnente origine di quella 
ccremonia . il Concilio Niceno , avendo regolato 
il giorno- in cui dovesti celebrar la Pafqua, inca- 
ricò il Patriarca d’ Aleifandria di farne un cano- 
ne annuo , e d’ inviarlo al Papa . Ora ficcome tut- 
te le felle mobili fi regolano da quella di Pafqua, 
fe ne face» ogn’anno un catalogo, che fcrivevafi 
fopra un cero, e qtrefìi benedivafì cono ccremonia. 
Credefi che non folle di Cera, nè fatto per arde- 
re , ma che egli era una fpecie di colonna , in 
cui fcgnavanli le fèlle fuddette.ro feguito s’intro- 
duffe il coftume di fcrivere qnctlc fetlé fopra la 
pergamena, e di attaccarla al cero . Quell’ufo ti 
conferva ancora nella cattedrale dì Rovcn, e nel- 
le chiefe dell'ordine Cluniacenfe. 

CERTOSA • Montagna del Delfinato fitnata a 
tre, o quattro leghe da Grenoble, celebre pel fa- 
molo ilio ni fiero di Certofini , che vi fi è fabbrica- 
to, e chiamati la gran Certofa. Quello monaftero è 
il capo d’ ordine.il generale vi fa la Tua residenza. 

* 11 nome di CertoJa fi è dato ,> e fi dà ad ogni 
monaftero de’ Certofini . In Italia era celebre e 
magnifica quella di Pavia addio foppreffa, forma- 
va un3 delle euriofità de’ culti viaggiatori. Quella 
di S- Martino di Napoli rifeuote ancora la pubbli- 
ca ammirazione, uAa è fiata diflrutta da’ terremoti 
quella di S. Stefano in Bofco nella Calabria Ultra 
iondata da'Nortnànni , e da S. Bainone iftieutore •* 

F 3 dell' 
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del!’ ordine, grand* amico del Duca Ruggiero: in 
eira era ii corpo del S. Fondatore , che pulsò in 
Italia a tempo di Urbano II. fuo amico e difccpo- 

10 vcrfo M 1089, e ricusò collantemente 1’ Arcive- 
fcovato di Reggio offertogli dal Pontefice. 

» CERTOSINE. Religione che fieguono la regola 
de’Certofmi a riferva del coduine di cibarli nelle 
loro celle feparatamente , prendendo effe il vitto 
in un refettorio comune . Non vi fono che cinque 
cafe di quell'ordine in Francia, una nella dioceli 
d' Arras, un'altra in quella di Bourges, e tre nel- 
le vicinanze della gran Certofa . 

CERTOSINI . Religiofi IftituitI da S. Brunone 
nativo di Colonia e Canonico di Reims,ove vivea 
folto la regolar difeiplina , fecondo 1* ufo della 
Chiofa in quei tempi . Si pretende che alMendo 
Brunone all’ efóquie di uno de’ fuoi confratelli, il 
morto fi alzalfe per due volte Culla bara , e gridaf- 
fe con tuono terribile : ,, fono accufato avanti al 
giudo giudizio di Dio,,» e che alzandoli per la 
terza volta gridafie in voce più fpaventcvolc , „ fon 
condannato dal giudo giudizio di Dio,, : che col- 
pito BrunOrte da quedo fpettacolo formalle in quel 
momento il progetto di ritirarli nella folitudine • 
Nla quedo è un racconto inventato da fcrittori cre- 
duli , e amici del maravigliofo. Contuttociò non è 
Rato infruttuofo , avendo fornito a le Sueur il fog- 
getto di un forprendente quadro , che vedefi a Pa- 
rigi nel picciolo chiollro de’ Certofini ..Qualunque 
folle il motivo che impegnò Brunone a ritirarli in- 
teramente dal mondo, egli è certo-che nel 1084- 

11 portò fopra una montagna del Dellinato in un 
luogo detto Certofa , accompagnato da altre fette 
petfone animate dallo fpirito médefimo,ed ivi get- 
tò i fondamenti del fuo idituto. Quello fant' uomo 
morendo non lafciò a’ fuoi difcepoli, altra regola , 
che il fuo efempio. Gaiges quinto generale dell* - 
ordine fu il primo a fare qualche regolamento. Il 
Tapa Aleflandro III. diede nel 1170. una Balla, in 
cui confermò quell' idicuto in una maniera aulenti- 
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ca, e lo pofe fotfo la protezione della S.Sedc. I 
Certofini fon voltiti di bianco . Digiunano conti- 
nuamente , fono Tempre coperti di cilizio, ollerva- 
no un perpetuo filetìzio , che non interrompono , 
fé non per cantare le divine laudi , efercizio nel 
quale fpendono un tempo confiderabile nel giorno 
e nella notte. Si è però giudicato a propofito ac- 
cordar loro qualche momento di ricreazione in 
Celti giorni della fettimana , perchè un così pro- 
fondo filenzio unito alla folitudinc ed alle altre au- 
torità non fconcerti il. loro cervello , e non pro- 
duca altri notabili inconvenienti . In molte città di 
provincia eflì efeono , e vanno a diporto nell* 
campagna i giorni di ricreazione ; ma nelle gran 
Città non hanno altro palleggio, che il recinto del 
monnftero . La gloria dell’ordine Certofino, gloria 
quali unica, fi è d’ aver confervato per un corfo 
sì lungo di tempo il primo fervore dell’ ifiituto , 6 
di non aver diminuita la fua alterità . In Francia 
vi fono feflantacinque cafe di quell' ordine rifpet- 
tabile, che ha forniti molti uomini grandi e pre- 
lati illuftri alla Chiefa . Il generale rifiede nella 
gran Certofa a tre leghe da Grenoble « e porta il 
titolo di riore della Certofa . 

I Certofini di Parigi abitarono nel principio una 
cala fituata nel villaggio di Gentili/ , che fu data 
loro dal Re S. Luigi. Ma non llandovi comodi ab- 
baflanza, gettarono lo fguardo fopra un palazzo li- 
mato vicino a Parigi , e che chiamava!? il palatso 
ài Vauvert . Il Re Roberto l’avea fatto fabbricare, 
ma non avea incontrato il gullo de’ Tuoi fucceflori, 
che l’aveano abbandonato . Quello palazzò mezzo 
diruto tentò i Ccrtolìai , c ddìderarono- di farne 
un monnltero ; fortuuatamicnte i diavoli vennero 
dall’ inferno per un Angolare capriccio ad abitar 
quella cafa. Il rumore che facevano quelli ofpiti 
inquieti fparfe nel vicinato la cofternazione , niuno 
fidavafì di pallar avanti a quello cartello per timo- 
re di cader fra gli arcigit di qualche demonio in- 
difaeto . S. Luigi di ciò informato penfav» al me?- 
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to di liberarlo da una cosi cattiva Compagnia , 
quando i Certofini glie lo dimandarono . Non du- 
bitò il buon Re, che la fantità di quelli religioli 
non fo(le capace di porre in fuga tutto l’ inferno, 
e non s’ ingannò. Appena i Certolini furono inpof- 
fefiò del palagio, i diavoli sloggiarono in fretta, e 
dopo non vi lì afcoltò il menomo fracaffo . Creda- 
li che da quello foggiorno temporaneo de" diavoli 
la ftrada, in cui Hanno i Certofini, prendere il 
Dome di via dell'inferno. 

* CERULARIO. ( Michele') Fu Patriarca di Co- 
Hantinqpoli ed autore c maliima caufa delio Scifma 
dei Greci nel fecolo undecimo. Cercò di fcreditar 
ia Cbiefa Latina, perchè confacraiìe in azimo ( V. 
qtieji' articolo) , mangiafie carne fuffoòata , non ufafie 
la barba , ma fi radefic , c al Simbolo N'iceno aggiun- 
ta avelie la particella Jilicque ,voneraiTe le immagini 
c reliquie de' Santi, dalle il bacio di pace alla Muf- 
fa prima della Comunione , non dicefie Jtlleluja nel-, 
ia quareliuia . Ma quelli furono prctelìi per venire 
allo scifma , a cui invano lì oppofe Leone IX. , pro- 
cacciando ogni modo per richiamar Cerulario alla 
fana credenza, onde i ludi legati furono codiati a 
fcomunicarlo . L’ Jmperator Coltantino Monomaco 
io depofe dal Patriarcato, efeguend’o la volontà del 
Papa; contuttociò lo feisma fi andò dilatando in O- 
riente, e ne’.feguenti fecoli la maggior parte delle 
Greche C.hicfe fi diede a feguir i’ eiefie dei Neilo- 
riani , degli Eutichiani , de’Monoteìiti , o le opinio- 
ni di Cerulario. 

Si procurò di togliere quello feifma nel Concilio 
Fiorentino, che fra gli ecumenici è il decimo otta- 
vo^ che prima fu congregato in Ferrara Fan. 14^8., 
e per la pelle , che in queita Città era pcnetiata , 
trafportato in Fiorenza. V’ intervenne il Pontefice 
Eugenio IV. a prefiedervi, vi furono 150. Vefcovi, 
Giulcppc Patriarca Coftantinopolitano , e Giovanni 
Paleologo Imperator d' Oriente . Dopo lunghe dj- 
fculfioni il Cònoilio adottò il Decreto dommatico del 
Papa Eugenio.! principali capi di tal decreto furo- 
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nò; t. che Io Spirito Santo procede dal Padre e dal 
Figliuolo; 2. che faggiamente fi è aggiunta ai Sim- 
bolo Niceno la voce Filioque ; 3- che la confacrazio- 
ne in azimo, o in fermentato , fecondo il diverto u- 
fo delle Chiefe, è ugualmente valida ; 4. che le a- 
nime di coloro, i quali non hanno in quella vita e- 
fpiate perfettamente le loro colpe , prima deonfi pu- 
rificare da ogni fozzura e debito con la giuftizia di- 
vina nel Purgatorio, ebe^paffare al cielo; 5. che il 
Pontefice ha il primato nella Chicfa per dritto di- 
sino, dopo di elTo venirne il Patriarca di Cofianti- 
nopoli, appreffo 1 ' Alefiandrino , V Antiocheno, il 
Gcrofolimicanu . Quello Concilio dift ruffe in gran 
parte lo fcifma,e dilucidò ancora i [entimemi delle 
due Chiefe. 

CESTO , o CINTO DI VENERE . Cintura ini- 
Iteriofa e divina , che la Dea del piacere avea ufo 
di portare , fecondo i poeti , o per mezzo della 
quale fottometteva i cuori meno fenfibili . L’ incan- 
to di quella ciotura era ancora sì potente , che ri- 
ftabiliva l’unione e la pace fra li fpofi rìivifi, e fa- 
ceva rinafcerc nel loro cuore l’eftinco fuoco dei lo- 
ro amori primieri . Omero con le fue folite grazie 
racconta l’effetto da quello cinto operato fui cuor 
di Giove, che, coni’ è noto , era tenero per ogni 
donna, ma non per la fua conforte . Sembra che 
in quella narrazione abbia Omero tolta veramente 
a Venere la sua cintura per cantare degnamente gii 
effetti ; ecco un’ imitazione di quello epifodio di- 
vino . 

Rifoluto Giove di dar ai Troiani la vittoria fo- 
pra i Greci avea efprcffamente vietato a tutti li Dei 
di prcllar alcun foccorfo all’uno 0 all’ altro, parlilo. 
Egli medefimo affifo fui la cima del monte Ida of- 
fervava lo fiato dell* battaglia , e ifpirava un fe- 
greto ardore ai Troiani , mentre nelle anime dei 
Greci portava il terrore. Tutti li dii che favori- 
vano i Greci, e particolarmente Giunone li vede- 
vano con pena cadere folto i colpi dei Trojani,e 
$en ipotevauo aiutarli, lenza effer feopeni da Gio- 
ve, 
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Ve , che vegliava falla cima dell’ Ida * Tn quella 
ettrema fciagura immaginò Giunone uno fttatagcm- 
ma , chd le riufcì felicemente • Se n’ andò cfja nel- 
l’ appartamento . che' le avea fabbricato nel cielo il 
fuo caro figlio Vulcano. L'onor di Giunone era in 
gran ficurczza in quei luogo; le porte n’ erario for- 
ti e maificcie, e per aprirle facea d’ uopo cono- 
feerne i fecreti noti alla fola Giunone : alcun altro 
Dio non le avrebbe aperte giammai . Giunone ap- 
pena fu nel fuo appartamento vi lì rinchiufe dili- 
gentemente , e fi pofe a raffazonarfi . Cominciòdal 
prendere un bagno d’ ambroiia , fi profumò dipoi 
con un balfamo preziofd c divino, che movendofi 
ella riempiva la terra ed il cielo della piti dolce 
fragranza . Formò quindi de’ fuoi leggiadri capelli 
alcuni ricci, che ondeggiavano fopra le fpalie : fi 
vdftl d’ itn fuperbd abbigliamento, opera di Miner- 
va, ia di cui dotta mano vi avea ricamati molti va- 
ghi difegni, e lo ftrinfe alla vita con una cinture 
adorna di cento frange. Gli Orecchini d’uno fplen- 
dore abbagliante la villa furono impiegati a far ri- 
faitarc la fua bellezza. Una bianchi Hi ma fafeia cin- 
gevate la facra fronte , e i fuoi delicati predi fu- 
rono abbelliti dai piìi eleganti calzari . Cosi ador- 
nata efeì dai fuo appartamento, e tirando Venere 
in difparte j ,, Mia cara figlia , le dific , pofs’ io 
lufingarmi di ottenere da voi quella grazia , che 
vi deggio dimandare? Protettrice dei Trojani, potre- 
te accordar voi qualche cosa alla protettrice dei 
Greci? Parlate, illuitre figlia del vecchio Saturno, 
rifpofe Venere; pariate. Se quanto bramate voi è 
poilìbile , fe da me dipende, i vollri voti faranno 
compiuti „ . A (fico rata Giunone da quella prometta, 
le tenne quello difcotfo poco lineerò . „ Frettate- 
mi quella cintura, ove albergano gli amori e de- 
fìderj, e di cui vi fervite voi per foggiogare i cuo- 
ri degli uomini e degli Dei . Io men vado a far 
vifita all’Oceano e a Teti fua fpofa , che altre vol- 
te mi hanno renduti i più importanti fervigj . Ho 
upuco che la. difeordia fi è tra loro frapponila , e 
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«he dopo lungo tempo efC hanno interrotte le ca- 
rezze dell’imeneo. Il mio difegne farebbe di re- 
conciliarli, e di ricondurli nel ruedertmo letto . Con 
quello mezzo foddisfarò a quanto deggio loro di 
cordiale riconofeenza . O Dea , ripigliò Venere 
forridendo, il voftro difegno è nobile e generofo, 
io arrortìrei fe mi v’ opponelli; e d’altronde porto 
io ricufar qualche cofa a colei, che riceve il grtyr 
Giove nelle fue braccia DifTe e slacciò la fua 
maravigliosa cintura, ov’ erano le grazie più lufin- 
ghicre, i vezzi più feducenti, gii amori, i defii , 
e quel linguaggio incantatore, che nella bocca di 
una bella donna forprcnde la ragione del filofofo 
più rigido e più cortame ; Venere mettendola fra 
le mani di Giunone, „ prendete, le difle , quefto 
cinto , e fiate ficura dei faufto evento delia vortra 
intraprefa Soddisfatta Giunone non rifpofe , che 
con un forrifo; e ponendoli attorno prontamente la 
cintura , andò a trovai: il fonno , e lo perfuafe a 
•venir con lei sul monte Ida per addormentare il 
marito. Arrivati inficine fopra quello montagna, il 
fonno fi nafeofe fotto Un albero , e Giunóne s’ a- 
vanzò rerfo il fuo fpofo. Non 1’ ebbe Giove ap- 
pena veduta, che per virtù dei cinto , dimenticò 
efier lei la fua donna . Ne divenne amante quanto 
lo fu il primo giorno dei loro fponfali . Le diman- 
dò teneramente o*' ella andava? Giunone gli rifpo- 
fe , come a Venere, ch’ella andava a porre la pa- 
pe nelle domciliche mura dell’ Oceanoe di Tcti < ,, 
Non v’è tanta premura , riprefe Giove, vivamente,, 
e voi potete , ficcome io penfo , rimettere ad un’ 
altra volt3 quella vifita; ma ciò che non fortVc al- 
cun ritardo è il defiderio, che io ho di moftrarvi 
l'amore, che provo per voi in querto momento . Nò’ 
giammai la fpofa d’ Alfione, nè ia bella Danae mi 
hanno deftato un fentimento si lufinghiaro „! Ap- 
pena ebbe Giove calmato il fuo ardore, il fonno 
aggravò le fue pupille, e fi addormentò in brac- 
cio della confarle. Li Dei amici dei Greci prefe- 
re querto momento per arretrar loro raccerto , e i 
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Trójanl furono tagliati a p cizì * Quando Giòve fi 
rilvegiiò s’ accorfe deli’aftuzia , e parlò alla mo- 
glie io llilc da marito, cioè, la caricò di tante in- 
giurie, che fa d’Uopo concluderne, o che il cin- 
to avea perduta molto dèlia fua virtù , o che que- 
lla avca celiato d’agire. « 

* Dalla voce Cefto , che Tempi icemente lignifica 
cintura , e in Tonfo figurato concubinato of ottimazione t 
lì è fatto incefio per efprimere la fornicazione fra 
perfone' alleate coi vincoli del fangue. 

* CEURA WATH • Nome di una Tetta di Eania- 
m", che porta I' opinione della metetn plico fi all' 
ultimo grado della ftraVaganza » I Bramini o facerdo- 
ti di quella fetta hanno Tempre la bocca coperta 
dk un vélo pet^timore , che non vi s' introduca 
qualche mofeone . Hanno utta particoìar attenzione 
nell’ accendere al fuoco il lume , che una farfalla, 
o altro infetto non vi s’abbruci. Per la medesima 
ragione non bevono mai acqua , che prima non 
abbia bollito al fuoco . Credono che gli avveni- 
menti delia vita non dipendano da Dio, e che do- 
po quella vita non debbanfi attendere ■ nè premi , 
nè gallighi . Abbruciano i corpi dei vecchi , e 
feppetifcono quelli dei fanciulli ai di là dei tre an- 
ni ; non obbligano Je mogli a bruciarli coi loro 
mariti, purché fi obblighino a non pallate a fecon- 
de nozze. A tenti anni ancora le donne poffono 
efliire ammefle al facerdozio, i fanciulli a nove ; 
tutti fanno voto di Caftità, e portano un’ abito par- ’ 
tjcolare , praticando Jc più orribili aullerità ( Le 
altre fette disprezzano i Ceurawath , gl' ingiuriano 
con tanto più di trafporto, quanto più efli proibi- 
rcene ai loro difccpoli di afcoltare i loro dottori, 

é gli comandano di predicare contro i loro difor- 
d i-n i . •v*'- 

CHABAR . Quello nopie prefo dalla lingua C- 
brea, e che letteralmente lignifica grande , potente , 
fu altro volte dato dagli Arabi a un idolo, pel qua- 
le avevano molta venerazione, Maometto rovefeiò- 
gli altari di quella divinità , e uno degli articoli *. 

dei- - 
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d»lia religion maomettana gli obbliga a rinunciar 
re e grettamente al culto di Chabar. 

CHACABOQT • Famofo rol icario fondatore di 
una fetta , che porca il fuo noine , e la quale è 
difFiifa nel regno di Siam , nel Giappone , c nel 
■J unquino . La dottrina di Chacnbout ò contenuta 
ìt una fpecie di decalogo . I dieci principiali co* 
mandamenti, fppra cui è fondata, fono ripieni d’ima 
uiaravigliofa faviezza , e molto s’ avvicinano alla 
purità del Crifliapefimo . L’omicidio , il furto, Ja 
.menzogna, l’iiupufità, Ja collera, la maldicenza , 
Ja perfidia fono i vizj, contro i quali fi fcagliano 
maggiormente . Biafimano ancora quella vana curio- 
rttà , che ci fa defiderare di faper cofe , la cogni- 
zione delle quali non è a noi accordata • Egli vuo- 
le che ciafcheduno fi limiti alle feienze proprie 
dei di lui fiato. Fa prevedere pene e ricombenfe 
eterne a coloro, che ricuferanno o riceveranno la 
|pl?S e - Ammette una fpecie di purgatorio per quel* 
li, -clie avendo ricevuta ia legge, non 1’ hanno 
poi con tutta 1’ cfattcz?a pttervata . Elfi devono 
putiate in dtverfi corpi per lo spazio di tremi!? 
jtnni per cfpiare le loro mancanze ; terminato que- 
llo tempo faranno ammeffi nei numero dei beati , 

• Gli Arabi narrano , che Noè piale- 
dine il fuo figlio Cham per .non aver ricoperta la 
lua pujità, ed aggiupgopo che pei quella maledir 
?ionc la pqficrità cj i Ghani diventò non folamentc 
/chiava de' luoi f ratei I i , ma che jl colore eziandio 
della sua pelle fu cangiato in nero; che Noè veg- 
gendo un si pronto cangiamento, ne refiò afflitto, 
c pregò Dio . acciocché fi dcgpatte dj ordinare ché 
13 pofierità di Chain » quantunque (chiava in tutta 
la terra , foife almeno ricercata in ogni luogo . 
Quella preghiera fu, fecondo cflj, e fami ita , ed è 
la cagione delle diligenze yihe generalmente fi fan- 
no per aver dei mori , e dpi commercio ftubilico 
fu i mpdefimi . 

CHANlr KO . Divinità Cincfe , che prefiede alle 
fcicpze, c che rifpoiule alla Minerva dei Greci e 
■ìA dej 
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dei Romani ; ella è fpecialmente onorata dai bac- 
cellieri della fetta dei Letterati , v 

CHAOR-BAOS Nome di una diviniti adorata 
nel regno d’Arracan , la quale preficde ai quattro 
venti, e che gli abitanti riguardano per autrice di 
tutte le malattie . 

CHAPMESSAH1S , o « boni difcspoli del Mrffia. I 
Torchi danno quefto nome a coloro della religion 
mufulmana, i quali foftengono, che G. C. è Dio, 
e ìT vero Redentore dei mondo . Se preftafì fedo 
a Ricaut,,, i giovani fcolari , che fono nella cor- 
te del Gran Signore , fono tutti molto attaccati a 
quella opinióne , ma fpecialmente i più onefti, i 
più civili, e quelli che hanno le più belle difpo- 
fizioni dalla natura; e lo fono in modo, che quan- 
do vogliono lodar fra di loro quaic'heduno , che 
pòflìede tutte quelle qualità, e «rio con una fola 
parola, lo chiamano Chopmejfahijen 

♦ CHARAG, o CHARAff . Nome di tm tributo, 
che il Gran Signore fa riscuotere ogni anno fopra 
i figli mafchi degli Ebrei ,* produce undicimila tre- 
cento zecchini. Inoltre pagano ancora annualmen- 
te tremila zecchini per tenere le loro finagoghò e 
prendere il titolo di Rabbino , e mille duecentp 
per la Sepoltura de' morti. 

I Criftiam Greci pagano ancor efli il Charag in 
Coftantinopoli , o in Pera , cioè un zecchino per 
tefta di ciafchedun mafehio , lo che fa la fomma 
di trentottomila zecchini ,* fono taflati a venticin- 
que mila per le loro chiefe, e per etrere governa- 
ti da un Patriarca dell? loro comunione. 

CHAVARIGIS . Settari Maomettani ,i quali pen- 
sano che giammai v’ abbia avuto , e che giammai 
vi farà un yero profeta autorizzato da Dio , e che 
veruno è Rato inviato in quefto mondo infignito 
della infallibilità nelle fue parole e nelle fue pro- 
ni effe , nè della poteftà di dar leggi agli uomini . 
Aggiungono che fe tutto ciò farà un giorno nccef- 
farìo, quella dignità non potrà effere riftretta in 
pna fola famiglia, còme pretendono i Shiis, altri 
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/ettar] , j quali Mentono che il dono profezia 
era proprio d’ Ali-cugino di Maometto , pd è paf- 
fatq per dritta linea a putti i Cuoi difccndcnti f 

* Sollengono j Chavarigis , che Maometto non 
<ra Scuramente un profeta , perchè non vi è ar- 
gomento per dimoftrarlo tale, non potendoli nell* 
Alcorano dillinguere il linguaggio di Dio da quel- 
lo dell’ uomo. Dicouo poi, clic non togliendo il 
dono di profezia Ja libei tà , poteva Maometto fpacr 
fiar per vaticini le fue menzogne; che quello do- 
no non gli era neceflario per provare l'efiftenza 
c l'onnipotenza di Dio, che gli Arabi doveano ri- 
conoscere dalla fola ifpezione dell’uniyerfo ; e che 
fe mai fofle nei mondo neceflario una volta , fa- 
rebbe il privilegio d'ogni uomo giudo . 

* CHEB MARA1E , o Nòtte dell' AJcenJione . No- 
me di una fetta, che i Mufuimani celebrano nella 
notte con prcghjer? e lezioni dell’ Alcorano . Cre- 
dono, che tre giorni dopo la fua morte Maomet- 
to ricevette yifita dall’ Angelo Gabriele , che gli 
recò fino al fepolcro un cavallo alato detto Borac , 
fopra del quale lo trafportò in cielo . Il giorno 
dopo quella fetta i devpti fanno commemorazione 
del giorno, in cui l’Angelo Gabriele diede ordine 
a Maometto di cominciar la fua miflìone , e gli 
comunicò il dono di profezia . Nel giorno che fuf- 
fieguc folleggiano il ritorno d’ Àbramo dalla Mec- 
ca, ove pretendono che quello Santo Patriarca Af- 
fata avelie la fua dimora . 

* CHECEL-CAMER. Voce Perfiana , die ligni- 
fica taglio della luna, chiamandoli così una fella ce- 
lebrata in Perda con molta folcDnità ; di cui ecco 
l’origine - Maometto volendo appoggiare la fùa.re- 
ligione fopra qualche miracolo lhepitofp , convocò 
trenta de’ principali fra coloro , che ricalavano di 
riconofcerlo per profeta ; diede loro udienza in 
campagna rafa un' giorno che la luna era piena . 
Ditte loro che guafdafiero ili cielo, e alzando la 
delira fece con quella un certo moto , col quale 
jlivife la luna in due parti ; una metà dolcemente 
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difrtfe a terra, ed avendola Maometto prefa l« 
fece pattare dal lato liniftio per la manica dell* 
fua vétte , dopo di che ritornò alla fua sfera per 
^riunirli con l’ altra metà . 

CHECOCKE • Divinità onorata particolarmente 
rei regno di Loango in Africa. Il fuo tempio q 
collocato ordinariamente fulla pubblica ftrada ; 1’ 
immagina, che ia rapprefenta, è nera e lugubre * 
Pretendono gli abitanti che quella divinità fi co- 
munichi- fovente nella notte a coloro, de' quali ha 
graditi gli omaggi, e che riveli loro i fremi più 
rafeofti dell'avvenire . I devoti , a’ quali accorda 
quelli favori , entrano lotto in un entufiafmo divi- 
no, che dura alcune ore- Afcoltrrtifi quali oracoli 
tutte le parole, che efeono dalla bocca loro , men- 
tre fono in quello flato. Gli artigiani, i pesatori, 
li ftregoni rendono a quella divinità un culto par- 
ticolare , il quale confitte nel . batter palma a pal- 
ma in fuo onore- Una delle fpcciali fue funzioni 
è quella di procurare il riposo a’ defonti, d' impo- 
dir che li ftregoni gli tormentino co’ loro feon- 
giuri , o gli collringono a faticare , o faccian loro 
qualche altro cattivo trattamento; e per quella ra- 
gione pongono la fua ftatua ordipariamente pretto 

J sepolcri. . „ . , 

* CHKL.ONA * Ninfa cangiata da Mercurio in 
tcftuggitje , perchè non intervenne alle nozze di 
Giove con Giunone, alle quali quel Dio per ordi- 
ne di Giove àvea invitate tutte le divinità , e fe- 
condo alcuni ancora tutti gli uomini e tutti gli a- 
nimali . Chelona in greco lignifica tciluggine; ch« 
fu poi (imbolo del filcnzio , come vedett in alcun» 

madnglie . , „ , 

♦ 'CHEMEN. I Caraibi danno quello nome a ge- 
ni benefici e tutelari , penfano che ogni uomo no 
abbia uno , il quale prende particolar cura dell» 
fua perfona. Riguardano le delle come tanti Che- 

, di cui è capo il fole . Pongono ancora nel 
numero di anelli buoni genj coloro , che fonofi di- 
pinti nel corfo della vita per le loro virtù e pop 
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fe loro intraprefe . I Caraibi onorano f Chetncrj 
con frequenti offerte: difpongono fopra una tavola 
di giunchi nelle loro capanne le primizie de’ fi us- 
ti , c credeli che quelli genj venghino a cibarfene. 
I pipi (Irei I i , che volano la notte , fembrano a que- 
lli popoli tanti Cheinen , i quali vegliano per la 
fkurczza degli uomini nel tempo, in cui il fonno 
li pone ftior di difefa. 

* CHERA. Nome dato a Giunone , che lignifi- 
ca vedova a caufa delle fue continue contefe con 
Giove . i 

CHERUBICO • ( Inno ) Quello è un inno, cha 
Cogliono cantare i Criltiani Greci nella lor litur- 
gìa , mentre portali dal picciolo al grande altare , 
)Ciò che fervir dee alla celebrazione del fanto' fa- 
grificio . Quello inno è detto cherubico , perchè 
vi lì parla de’ cherubini • Si pretende, che l’ufo 
di cantarlo foffe introdotto nell’ impero di Giulti- 
niano.' , 



CHERUBINO • Angelo che occupa nella cele- 
lle gerarchia il prim’ ordine dopo i Serafini. Cre- 
dono alcuni , che il nome venga da cherub', che 
.in ebreo vale forte , potente . Altri gli danno una 
diverfa etimologia : vogliono che fia formato di 
due voci ebraiche, che, cioè, come, e rub infante , 
giovine, fondati full’àfpetto, che Tuoi darli agli an- 
geli di fanciulli alati . Comunque fia; Mòsè , che 
avea veduti co’ fuoi òcchi i cherubini al trono di 
Dio., ne fece rapprefentar due nell’arca , a’ quali , 
fecondo Gipfelfo., diede la, figura di animali, ma 
non fomiglianti a quelli che conofeiamo , e diede 
loro pur l’ale. Ignorali qual folle la forma del 
Cherubino, che Djo dellinò a cullodire il paradT- 
.fo terrellre dopo il peccata di Adamo. , e che nè 
vietava 1* ingrefio con fpada nuda . 

* Alcuni vogliono, che la voce cherubino’ per me- 
tatefi fia formata da recab , veicolo , perchè I’ Arca 
.del Signore era come, il veicolo di Dio, onde leg- 
geli nella Scrittura, che Iddio cavalca , e fiede 
Juper Cherubini . 



J'om. III. 






\ CHE- 



*1 



CHI, 



, CHERUBINI . ( Ordine de' ) Magno III. Ré di 
Sv#zia llabilì quefr' Ordine militare ne! 1334. Un* 
colfana arricchita di cherubini e di croci era 1’ or- 
liamehto didimo di quelli cavalieri , L’ordine ter* 
minò nel 1604 abolito dal Re Carlo iX. 

GHIA, o CM1AI8, Una delle due gran fette , 
felle dividono i maomettani, e fpecialmente i Pek 
fiani e i Turchi; fi pronunzia e fi ferivo piò co- 
munemente Sbii», 0 Stinteti onde fi confulti <jup- 
fta voce * - ■ * ■ v » 

CHIAPPEN . Idolo adorato dagl’indiani, che 
Ibitatfo là Vallé di Tenia nell’ America meridiona- 
le. Il fno culto è crudele e fanguinario ; s’immò- 
lano in fuó onore vittime umane , e bagnali I’ ido- 
lo del fangue di quell’ infelici . Allorché gli abi- 
tanti vogliono Ottenete da quella faifa divirmàqual- 
SShe gfazla importante , padano due meli inceri ne- 
Jjlt efercizj più rig-órdfi di penitenza , c in queflo 
tempo non hanno commercio alcuno con le loro 
donne : fi vietano ancora T ufd del fale , attinenza 
di cui ignorafi la ragione . 

QHIBADOS . Così fi appella nel regno d’ Ango- 
la una fetta di ftregoni» che vanno fempre vediti 
da donna . 

CHIEDA . in fbnfo fpirituale fijtendefi un’ unio- 
ne formati dalla profelllonfe lolcnne della medefi- 
ma fede Criftìana, e dalla pàrteCipazione de’ mfe- 
Sefimi Sacramenti fotto la condotta di legittimi 
pa fiori , di cui il Papa è il Capo , 'tome Vicario 
©. C. in tetra . Si diftingue in Chiefa trionfante , 
purgante, é ■militante . La prima è 1’ unione de’ fe- 
deli, cné fono gii in cielo; la feconda l’unione 
di quelli , che fonò nel Purgatorio; là terza I’ unio- 
ne ai coloro, che fono fui là terra occupati à com- 
battere contro i vizj e le tentazioni . 

’ Per efler ©fembro djrila Chiefa militanti* , Bifo'- 
gn3 efler battezzato , non feparato dal corpo della 
Chiefa? come’flgllo difubbidiente e ribelle ; perciò 
gl' Infedeli', gli Efi'rfei, gli Scifmatici , gli Eretici, 
gl; Apollati non fono del corpo della Chiefa; lo 
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fteflo accade dell» {comunicati , finché fono nello 
ftato di fcotnunica . 

La Chiefa ha quattro caratteri principali, che la 
diilinguonb da ogni altra focietà.che voglia ufur- 
pare il fuo nome: quelli fono l’unità , la fantùà , 
la cattolicità , e 1’ .ìpolìolicità . V. la fpiegazione 
di quelli caratteri a’ loro articoli particolari . 

Ne! fenfo naturale Chieda lignifica il luogo, oves 
fi adunano quelle medelime perfope unite dalla pro- 
feflìone di una lidia fede , &c. , , 

j. „ La Chieda , dice Flèury , era feparata per 
quanto poteva!» da ogni altro edificio profano , lon- 
tana dal rumore, e circondata in ogni parte da cor- 
tili, giardini, o fabbriche dipendenti da ella, com- 
prendendoli tutto nel medefimo recinto di mura . 
Trovava!! prima una porta al paimo vellibulo , dalla 
quale entravafi in un perillilio ,cioè in un cortile qua- 
drato con logge coperte , follenute da colonne, co- 
me i chiofiri dei monalleri . Sotto quelle logge Ila- 
vano i poveri, a’ quali permetteva!! di cercar l'e- 
lemofina alle porte della Chiefa; e nel mezzo del 
cortile eravi una, o più fontane per lavarli le ma- 
ni e il vifo prima della preghiera, alle quali fono- 
lì foflituicc le pile dell’ acqua benedetta . In fondo 
vi era un dopp.o vellibulo , da cui entravafi per 
tre porte nella fala o bafilica , che era il corpo 
della chiefa; ho detto ch’egli era doppio, perchè 
uno ve n’avea al di fuori, un altro al di dentro, che 
i Greci appellavano nartece. Vicino alla Bafilica al 
di fuori vi erano almeno due edifici, il Battillerio 
all’ ingreflo , in fondo la fagreftia , o il teforo det- 
to ancora fecretarium , o diaconicum ; ed alcune vol- 
te era doppio. Nella lunghezza della Chiefa vi e- 
rano delle cainarette, o ceile per la comodità di 
coloro, i quali volevano pregare feparatamente , « 
meditare; noi le direflimo cappelle . La Bafilica era 
divifa in tre parti nella fua larghezza da due ordi- 
ni di colonne, che follenevano le logge laterali, 
e di cui la navata era il mezzo , come vedefi nel- 
le antiche chiefe. Verfo il fondo all’ oriente era 
-vi - G 2 l’al- 
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r altare , dietro al quale il presbiterio . o fantua- 
rio. 11 fuo piano era un femicerchio, che di die- 
tro racchiudeva l'altare 5 al di Copra una volta in 
* forma di nicchia, che lo ricopriva ; in latino di- 
ce va fi concita, conchglia, in {«reco abjis . Può effe re, 
che i Criftiani aveiFero in principio voluto imita- 
re il luogo delle adunanze del Sanhcdrin ebraico, 
óve i giudici (lavano alBlì in femicircolo , il pre- 
ndente nel mezzo: il Ve feovo teneva lo fteffo po- 
rto nel presbiterio; egli era nel mezzo coi preti 
he' due lati, -e la fua cattedra detta litri ws in gre- 
co , vedevafi piii degli altri fediti elevata . Tutto 
le fedie infiettie cHiamavanfi in lingua greca syn- 
thriiios , in latino ; qualche volta fi nomina- 

vano tribunal , e in greco hema, perchè afTomiglia- 
vano a’ tribunali de’giudici (ecolari nelle bafiliche. 
11 Vefeovo facea la figura di giudice , i preti di 
configlieli: e quello tribunale era in alto,c il Ve- 
feovo Rendeva per avvicinarti all’altare. Era I' al- 
ta 1 e cbiufo avanti da una balaultra a giorno, fuori 
deila quale vi era nella navata altro recinto per 
jfituarvi i cantori, per cotal ragione detto poi coro, 
in greco choros, o cancello dal latino cancelli . Quelli 
cantori non erano, che femplici chieiici dellinatt 
a quella fnhzione. All’ingreHb del coro era 1’ am- 
bone , cioè una tribuna elevata, alla quale falivafì 
dai due lati , dedicata per i pubblici lettori , det- 
ta poi pulpito ( leggio . Se l’ambone era un folo, (la- 
va nel mezzo; ma alcune volte fe nefacevano due 
per non nascondere 1’ altare. Alla delira del Ve- 
feovo, e alla finiilr* del popolo era il pulpito deir 
1* Evangelo , e dall’altra parte quello dell’ Epilto- 
la : (pedo ve n era un terzo per le profezie . 
altare pra una tavola di marmo, o di porfido , al- 
cuna volta di argento mailìccio , e ancora d’ oro, 
arricchita di pietre preztofe ; poiché credevano di 
non poter adoperare materie abbaftanza pregevoli 
per soltenere il San o de canti ; e le ccrcmonie 
della confacrazione degli altari inoltrano ancor;» 
quello nfpetto; aia qualche fiata quella tavola era 



Digitized by Google 



CHI. 



tei 



foUsnto di legno. Quattro piedi la (ottenevano , o 
picciole Colonne ricche in proporzione , e colloca* 
vali per quanto foffc ptffihilc fulla fepoltura di 
qualche martire ; perchè effendovi il cottume di 
tanii fi a'Ioro fcpoieri, vi fi fabbricarono le chiefe* 
e da quefio è venuta la regola di non confacrare 
altare veruno, fenica porvi dell» reliquie . Quelli 
fepolcri de’ Martiri fi appellavano memorie , o con- 
fetti ani , erano fwttoterra , e vi fi difcendcva avanti 
l’altare. Rertava l’altare affatto fpogliato fuori del 
tempo, in cui facevafi il divino facrifizio, o fola- 
mente rimaneva coperto da un idrato < e niente vi 
era fopra di cflb immediatamente: dipoi fi circon- 
dò con quattro colonne a’ quattro angpli , le quali 
/ottenevano una fpecie di tabernacolo , che rico- 
priva tutto l’altare, e che dicevafi ciborio dal no- 
me di un frutto egiziano. Tutto ciò 01 navali ma- 
gnificamente : il ciborio e le colonne , che lo fo- 
ilenevano, erano bene fpeffo d’ argento , e vede- 
vanfene del pefo di tremila marchi . Fra quelle 
colonne ponevanfì alcune tendine di fiotta prczio- 
fa per chiudere l’altare da’ quattro lati, il ciborio 
era ornato d'immagini, e di altri lavori d’ oro o 
d’argento, rapprefentanti Io Spirito Santo. Alcune 
volte vi fi Turbava P.Eucariftia per gl’infermi, e 
cufiodivafi talora in fempjici. armadj , come fono i 
noflri ciborj . Cuoprivafi talvolta d’argento V abfide 
intera, o almeno di marmo, ficcome la conca. Le 
colonne, che foftenevano la bafilica, erano di mar- 
mo con capitelli di bronzo dorato il pavimento 
parimente di marmo , e fpeffo incroftata tutta di 
marmo al di dentro „ . 

S’impiegò fopra tutto ne’fccoli feguenti i lavori 
di molaico, per lo più di vetri coloriti, di cui f* 
ne facevano diverfe figure. Ma non per quello dob- 
biamo penfare che le chiefe non aveffero altre di- 
pinture ; le loro pareti n' erano ornate quali inte- 
ramente. Vi fi vedevano diverfe ittorie del vecchio 
Teftamento, e particolarmente quelle, eh’ eran firn- 
boli de’ (Billeri del uuovo, come 1 ’ Arca di Noè, 
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il sacrifizio d' Abramo, il palleggio del mar roffo, 
Giona gettato in mare , Daniele fra i leoni . In 
più luòghi vi fi oflervaVa l’immagine del Salvato- 
re, e qualcheduno de' fuoi miracoli, come la mol. 
tipHcazibne de’ pani , e la refurrczione di Lazzaro. 
Eufebio racconta, che Collantino nelle piazze di 
Coftantinopoli fece rapprefentare, il buon Pallore» 
e Daniele tra i leoni, e dice altrove, che ne’pri- 
mi tempi fi erano conservate le immagini degli A- 
pofioli S. Pietro e S- Paolo , e di G.C. medefimo 
dipinte a diverfi colori , effondo inviolabile l’ ufi» 
fra gli antichi di onorare in tal guifa i Icfro bene- 
fattori. Contuttociò S. Agoftino confetta , che nel 
■Tuo tempo non vi erano i veri ritratti dogli Apo- 
lidi, ma immagini foltanto fatte a capriccio , come 
?.l prefente . Si rapprefentava finalmente in ogni 
chiefa P ifloria del Martire , di cui vi ripofavano 
]e reliquie . Prudenzio ce ne dà due belli efenipj 
parlando di S-Cattìano, e di S- Ippolito . Afterio 
rapporta quello di S. Eufemia. Quelle pitture era- 
fio fpecialmente fatte per gl’ ignoranti , a’ quali fer- 
vivano in vece de’ libri , come dice il Pontefice 
Gregorio II, fcrivendo all’ Imperato* Leone fauto- 
re degl’ Iconoclafti . Le donne c gli uomini , tenen- 
do fra le loro braccia i fanciulli di recente battez- 
zati , accennavano loro le iftorie degli eroi della 
chicla , c così facevafi a’ giovani, ed a’ Gentili per 
edificargli, ed inalzare a Dio il loro cuore. Le 
porte delle chiefe erano ornate d’ avorio, d’argen- 
to, e d’oro, e guarnite di tendinei o portiere: 
alle principali ponevano -delle leliquic , e da ciò 
nafeeva il rifpetto , che i fedeli avevano per le 
porte de’tempj. 

2. Le chiefe tle’ Greci fono ordinariamente di' u- 
na forma quadrata, e il coro è fempre volco all’ 
oriente. Si olTervano ancora alcune delle loro an- 
tiche chiefe, ie quali hanno due navate, di cui il 
tetto è a Schiena d’ afino, o a gitila di culla. Nel 
mezzo de’ due tetti fui frontefpizio vi è un cam- 
panile fenza campane. Molte Chiefe Greche ban- 
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no le cupole , e ben coftrutte ; quelle dei mona- 
(Ieri fono Tempre in mezzo del coro ; e circonda- 
te dalle cellette dei monaci . „ La navata, dice 
Tournefort ne’fuoi viaggi di Levante , è adeflo la 
più gran parte della chicfa greca. Vi fta in piedi, 
o affila in Tedie internate nel muro di modo, che 
femhra edere la gente in piedi. La fedia dei Pa- 
triarca c tutta in alto nelle chiefe patriarcali ,quel- 
' le degli altri metropolitani fono al di fotto . I let- 
tori, i cantori, i chierici fi pongono uno in fac- 
cia all’altro; e vi è ancora il pulpito, fopra di 
cui fi legge la Scrittura . La navata è divifa dal 
fantuario da una claufura dipinta e dorata, che s* 
alza dal bafio fino alla volta . Etta ha tre porte , 
quella di mezzo chiamai! la porta fa’ita i che non il 
apre , fe non nel tempo degli uffizj folenni , e del- 
la Metta , quando efee il diacono per leggere il 
Vangelo, o quanto porta il prete il pane pcreflier 
confacrato, e in ultimo quando vi fi porta il Sacer- 
dote per comunicar i fedeli . il fantuario è la par- 
te più elevata dell’ altare terminata in fondo da 
un femicircoio, &c. „ 

3. Le chicfe degli Armeni fono' eziandio voltata 
Tempre all’oriente. Vi fi vedono quattro parti; il 
fantuario, il coro, il luogo per gli uomini , e quel- 
, lo per lo donne . Vi è una halauitra alta Tei piedi, 
che divide il coro dalla navata degli uomini • Per 
entrar dal coro nei fantuario fa d’ uopo falire 
cinque, o fui icalini . I.’ altare fituato nel mezzo 
dei fantuario è picciolo, c cottrutto in modo, che 
fi può girare intorno ai medefimo . „ Quali tutto 
le chiefe , dice il P. le Brun, hanno una cupola, 
dove fono le finettre, che illuminano il fantuario. 
Non vi ha bel fantuario alcun fedilc , perchè il 
facerdote c gli altri miniftri vi ftanno Tempre in 
piedi. Contuttocciò fecondo la liturgia , il prete 
fi deve porre a federe nel tempo , che leggefi la 
profezia e 1‘ epiftola; e allora fe uffizia un vefeo* 
vo, o un prete attempato, gli arrecano una fedia. 
Vi è ordinariamente fra le due fcaiette, che feen- 
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dima dal Santuario net coro, uni pitciolabalauftra, 
alla quale fi poffono appoggiare i miniftri „ . Le 
loro cbiefe non hanno per l’ ordinario , che un 
aitare; non vi ha cattedra fifla per le prediche , 
ma fi arreca nelPoccafione . Gli Armeni hanno tal 
rifpetto pel luogo Santo , che fi tolgono Sempre le 
loro Scarpe alla porta di eflo. 

4. Nelle chieSe degli Ahiflmi non veggenti nè 
ftatue; nè figure in legno , perchè Sembrerebbero 
loro tant’ idoli : (oltanto vi fi ofiervane quadri, e 
dipinture nelle pareti. Non vi è nemmeno il cro- 
cilìlTo o di metallo, o di altra qualunque Scultura. 
Nel 1700. il Sr. Poncet ConSolc di Francia offrì 
all- Imperator Sigucd un piccolo Crocififlo travaglia- 
to eccellentemente , e iiScoffc f’ ammirazione del 
monarca, che lp baciò riverentemente : ma non o* 
gò portarlo in doffo per timore di una Sollevazione 
««l popolo e nel clero; lo confèrve fra le fue ra- 
rità più prezioSe. ■ . ,j frt , 

‘ÌLe chieSe degli AbifiSni non Hanno campane ; 
cilì battono Sopra una pietra, o Topra un legno bu- 
cato con martelli parimente di legno per avvertire 
ih popolo, che s’ incomincia il divino Servigio. Il 
coro, ove Stanno i preti, è ordinariamente Separa- 
to dalla navata Con una tenda, che toglie ai popo- 
lo la vifla dell’ aitai maggiore. Gii AbiSIìui Sanno 
per 1’ ordinario in piedi in tempo delle Sunzioni , 
e non veggonfi nelle loro chieSe nè banchi , n« 
Sedie: ai vecchi ed agl’inSermi fi permette Soltan- 
to di federe Sopra Sedie, che fi piegano , e fi tra- 
sportano comodamente . Se alcuno troppo debole 
di re&i, o vinto dalla fatica penfa di afUderfi in 
terra, e fi pone .per farlo, afeoita lofio un diaco- 
no, che giida: ,, alzatevi, o voi , che fiete affi- 
So Le loro chieSe fono miserabili , e mal in 
ordine: il tetto vi è di paglia, o di frafche . Non 
v'ha di pregevole, Se non il rifpettoSo contegno, 
che tengono nelle medofime, dal quale fi conofee 
efler quella la' Cafa di Dio . Coloro , che vi ven- 
gono a cavallo, Sono obbligati di Scendere a una 
vW ' 
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Étafi didatta dalla porta della chiefa t Le pedone 
attaccate da qualche malattia cutanea, i mariti , le 
mogli , che nella notte precedente hanno grillati i 
piaceri permeili dal matrimonio, non pofibno entra- 
re nel luogo fanto, lenza e fi c rii prima purificati , 
N’è interdetto T ingrefio alle donre, quando han- 
no i loro fgravj periodici. Allorché hanno parto- 
rito un mafehio, ne fono efclufc per quaranta gior- 
ni , e per ottanta, quando hanno polla al mondo 
ima femmina . Gli AbilTìni • giammai non entrano 
nelle loro chiefc, che a piedi nudi; perciò il pa- 
vimento è fempre ricoperto da tappeti : non ofanO 
foffiarfi il nafo, o parlarli all'orecchio , nè girar 
intorno la teda in quello luogo augnilo . Non fi 
permette loro nemmeno di entrarvi , fe non fono 
vediti con tutta la poflibile decenza. 

CHIESA ANGLICANA . V. SCISMA D’ IN- 
GHILTERRA . 

CHIESA GALLICANA. V. LIBERTA’, &c. 

CHIESA ARMENA . V. SCISMA DEGLI AR- 
MENI * 

CHIESA GRECA. V. SCISMA DEI GRECI • 

CHIERICATO. Offizio di chierico della Camera . 
Apodolica. Con quella voce fi diftingue la condi- 
zione di coloro, che fi danno a profeffare vitaec- 
clefiadìca in férvizio della Chiefa. 11 chiericato è 
compollo di divedi gradi , che formano la Gerar- 
chia Ecclefiadica . V. quell’articolo. 

CHIERICO* Quello nome, che dovali una volta 
a tutti quelli , che davano le fetenze , è (lato dipoi 
limitato a coloro , che fono nello dato ecclefra- 
ftico. 

Chierico della Cappella. Nome di fin officiale , eft’ 
efercita nella cappella di un fovrano qualche o lè- 
zio fubaltcrno . 

Chierici di Camera . Officiali della Camera Apollo» 
-lica, che fono dodici di taumero 

Chitrici Regolari. Nome che prendono certe con - 
gradazioni di preti viventi in cotrtune » le quali fo- 
aofi per a maggior farce formate nel fecole deci* 
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mofefto: tali fono i Teatini, i Barnabiti, Rii Ora- 
roridi , i I^a^ariili , i Dottrinari - Fra quefti Chieri- 
ci Regolari alcuni fono legati dai voti folenni, al- 
tri da voti Semplici; c certuni non hanno altro le- 
game, fuori della loro buona volontà. 

Chierici della vita comune . Verfo la fine del quar- 
todecimo fecolo fotto quefto nome forfè una con- 
gregazione di eccldiìaftici , che fu approvata dal 
Pontefice Eugenio IV. e poi da Pio V. con gran 
privilegi; Si dillefe rielle Fiandre , nel Brabante , 
nella Frifia, Wesfalia, c Gheldria; ina ruinò tutta 
in uri colpo , fettza che fe ne fappia la vera ragio- 
ne , e fi ftabilirono de' feminarj nelle cafe da eira 
occupate , 0 fi diftfibuirono ad altre focietà fomi- 
gliami, e rcligiofe. ■ / 

Chierici acefali > Fu dato quefto home a certi» chie- 
rici , i quali vollero foltrarfi dall'autorità dei loio 
Vefcovi nel fedo fecolo , 

In Inghilterra chiaitiavano il confcfTòre del re 
chietico del gabinetto , ed in certi Capitoli i Cantori 
Palar iati per lodare Dio di buon mattino invece dei 
canonici, fono nòniihati chierici del mattutino i 
Chierici della campana. Urna volta davafi quefto no- 
me a due chierici, che fervono nella cappella dal 
Papa ; Non farebbe agevole 'lo fpiegare , perchè 
follerò così appellati , non ellendovi in quella cap- 
pella campane. Penfano alcuni , che fodero detti 
così, perchè Tuonavano un campanello per dare 
il fogno a’inufici, i quali doveano cantare all’uf- 
fizio, nel tempo fteflo che davafi il medefimo fe- 
g no al clero in S. Pietro . Altri dicono che ciò 
ìoije, perché Tuonavano un campanello , quando il 
Papa viaggiava col Santiffimo Sacramento . Comun- 
que ciò fia, quefti chierici, quando fono in funzio- 
ne, hanno una fottana violacea con pelliccia : elli 
preparano l'altare, accendono i Ceri , difpongono 
i banchi e i cufcini-Alla meda prefentano l’acqua 
ed il vino. Quanto il Pontefice è in viaggio, ac- 
compagnano il Sacramento a cavallo, tenendo un* 
lanterna in mano . Uno di ed* è Tempre faccrdo 



fot 



cm. 

le t è quelli riceve/ quando fi fòfpcrilé per pòco 
il viaggio, il Sacramento dalle mani di colui , eh* 

10 porta, e lo reca ali’ aiuto, quando fi dee cele- 
brare la metta . -< . , . 

* S- Siricio Papa nel 3S3. accordò il primo a’ 

monaci il chiericato .‘Il .^Concilio quarto Cartagi- 
nefe ordina a’ chierici di mOftrare la fantità dei 
loro ila to con la modeflia delle! veftimenta ; lo ftef- 
fo ammonisce a’ Lettori e agli Accoliti S-Girolamo 
neila fua «p. ad Nepot. de vit. Clerici .• '■} 

(Jn chierico che ofafle efercilar un ordfne fij- 
periorc a quello, di cui è intignilo , incorre l’ir- 
regolarità riguardo a tutti gii ordini maggiori del 
fuo.ed è in quello fofpefo; fpecialmente fe'iafuit- 
sione da lui latta richieda attolutamcnte un grado 
maggiore nella perfona.- E’ vietato a’ chierici i’e- 
fercizio di qualunque arte meccanica , e di appli- 
care a qualunque fpecie di negozio; ficcome anco- 
ra é loro vietata la caccia ftrepitofa, e l’ufo del- 
le armi offenfive . 

' * CHILIASTI . Così fono nbminad 1 Millenari 
dalia greca' voce , che frgnifica mille* confìfténdo 

11 loro errore nel credere, che alla fine del mqn- 

do G-C. verrà in terra per dimorarvi mille anni 
in compagnia degli eletti jche~calmcii d’ogni pia- 
cere. V.» MILLENARI, e PAPlA * - 

* CHILIOMPE 4 Sacrificio di mille buoi, fatto 

sello fórap vittorie • . - ■ ' . • . * 

CHlNDONÀCE. Nome di uno di quel pontefici 
da’ Galli appellati Gran Druido , o dapo de’Dròidi. 
Il fuo fepolcro fu feopetto preffo Dijon nel 1598- 
Vi fi trovò una pietra rotonda incavata /.che con- 
teneva un vafo di vetro ornato con di ver fe pittate. 

,, Nel bofehetto di Mithra quello fepolcro ri- 
cuopre il corpo di Cbindonace capo de'ucerdoti. 
Allontanati, empio, li ( Dei ) liberatori vegliano 
accanto a»lp mi» cenere r m ir. 

11 bofehetto di Mithra, di cui parla quello epi- 
taffio ,* era cooperato ad ApollO/da'GaJli chiamato 
M altra, allorché coafideravap^ in otte il fole ani- 
matore delia natura. CHIO- 
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CHIOSTRO . Specie di portico • quattro lati « 
in mezzo del quale cvvi un giardino , o un corti- 
le, e che fa, parte di un monaftero. Generalmente 
fi dà il nome di ch'oftro a un'abitazione circonda- 
ta di mura, ove dimòra una focictà religioTa . 

CHIPUR, o Giorno del perdono predo gli Ebrei 
mcìderni . La prima fera di tal fetta due Rabbini 
putti a’ due lati del cantore , invitano ìolennemen- 
te i pubblici libertini e i federati ad entrar nella 
Sinagoga, e ad unirli a' fedeli nella preghiera; nel- 
lo fletto tempo dichiarono all' afifcmblea, ch'egli 
è permetto di pregar col malvagi . il cantore re- 
cita dipoi una lunga orazione , con la quale an- 
nulla tutti i voti e i giuramenti indiscreti , che gli 
affanti potrebbero aver fritti nell’ anno precedente 
al giorno della preghiera . 

CHIROMANZIA . Specie di divinazione , che Q 
fa con l’ ifpezione della mano . Si dittingue la chi- 
romanzia tìfica dall' aftrologica ; la prima fi occu- 
pa nel difeoprire i rapporti , che fi pretende ef- 
fervi fra i lineamenti della mano e il temperamen- 
to del corpo, e per quello mezzo s’ inalza alla co- 
gnizione dell’animo. L’ «Urologica efamina le in- 
fluenze de’ pianeti (u le lince della mano, c erede 
poter determinare il carattere di una perfona , e 
predire ciò che deve accadergli , calcolando gl! 
effetti di quella influenza . Derlio condanna queft* 
ultima fpecie di chiromanzia, ma egli approva la 
prima; un uomo Tentato le troverà egualmente fri- 
vole e ridicole ambedue : 

* V’è un’ altra Torta di chiromanzia , la qua! 
confitte nell’ efaminarc le macchie bianche o nere, 
che veggonfi nelle ugne, e nel dedurne de’ prefa- 
gj di finità, o di malattia . 

* CHlRONE. Centauro celebre nato dagli amo- 
» ri di Saturno con Eillira . Fu il più faggio fra tut- 
ti della fua fpecie, ed ebbe per difcepoli i prin- 
cipi ed croi più famolì del Tuo tempo , come Gia- 
fone , Ercole, Achille., &c. Nella guerra fatta da 
Ercole a' Centauri , quelli penfarouo rifugiarli ap- 
■is ti '• • v pref 
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prefTo Chlrone, penfando che quel femidio avreb- 
be rifpetfato il Tuo macdro . Ma Ercole bramofa 
della vicroria gli attaccò, e feri Chirone radialmen- 
te in un ginocchio: cercò in vano di rifanarlo con 
li fleflì rimedi appresi dal fuo precettore; che non' 
potendo morire, come figlio di Saturno, e Soffren- 
do (palimi grand ilEmi per la ferita , ottenne da Gio- 
ve , che la fua immortalità palTaffe in Prometeo . 
Cosi potè terminar i fuoi giorni cil fuo tormento; 
allora fu fftuato fra gli altri , ove forma la coftel- 
lazione del Sagittario . 

CH1ROPONIE. Gli abitanti dell’ ifola di Rodi 
davano quello nome a certe felle , che folcvano 
celebrare, e nelle quali alcuni fanciulli andavano 
di porta in porta mendicando , contraffacendo il 
canto flridulo delle rondini . 

CHIROTON IA. O fia imfojtzionc delle mani , nome che 
nella Chiefa Greca fi dà all’azione del Vefc«vo , 
il qual impone le mani fopra colui, che riceve da 
pilo gli prdini sacri . G^i antichi Greci pagani 
chiamavano chirotonia l’elezione de’ inagiftrati , per- 
chè i cittadini Rendevano io mani , dando cosi i 
Ìoro fuffragj . 

CH-1TONIA. Diedero i Greci quello nome allt 
Dea Diana, come quella, che particolarmente ho- 
noravafi in un Eorgo dell’Attica Chìtonio appellato. 

Vi erano ancora in onore di quella Diana le fe- 
de Chìtonio 

CHITRE . Felle che gli Ateniefi aveano il co- 
dume di celebrare ogni anno, e che furpno così 
chiamate daila loro principal ccrempnia, che con- 
Alleva nel far cuocele delle Temenze d’ ogni fpecia 
in una caldaja per onorare Bacco e il Mercurio 
terreftre, che guida le anime all’inferno. 

CHI UN , o CH'IÒNI CIUN, o ClON . Divinità 
degli Arabi, che gli Ammoniti adoravano fatto- la 
figura di una della, e di cui fi parla negli atti de- 
gli Apotloli , chiamandola Remphan. Comunemente 
li crede, che quella divinità foffe Saturno ; alcuni 
però penfaho, che foffe Ercole in lingua Egizia 
*' ■ dc{*. 
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detto Chon , ed aggiungono altri , che quei!' idolp 

era il fimbolo del fole. 

CHOUN • Dividiti adorata una volta nel Perii prima 
dell’Impero degl’Incas. Secondo Corcai raccontavano 
gli antichi Peruviani , «-.phe venne fra loro dalle par r 
ti fettentrionali del mondo un uomo ftraordinario 
da e 05 chiamato Chowi , che avea un corpo fepz* 
offa e fonia mufcoli , che appianava le montagne , 
riempieva le valli} c fi faceva una firada per luoghi 
inaccelfibili . Quello Choun creò i primi abitatori 
del perù, e affegnò loro per fuflìftenza 1’ erbe e i 
frutti falvatici dei campi • Dicevano ancora , che 
quefto primo fondatore del Perù > effendo ftato of- 
fefo da certi abitanti della piana del paefe , con- 
Vcrtl in arida fabbia una parte della terra per 1 
avanti fertililfima; arrellò la pioggia , diffecco le 
piante , ma dipoi moffo a pietà aprì lo fontane , e 
fece Scorrere i fiumi . 

* CHUBRET. Fefta in ogni anno celebrata da- 

gl’ Indiani feguaei dell’Alcorano; quelli popoli t- 
g-nor^nti e fupcrftiziofi credono, che gU angeli in 
quel giorno efaminino le anime dei morti , e fen- 
vino tutto il bene fatto da effi nel corto della vi- 
ta; ed al contrario che i deuionj tacciano il regl- 
ftro delie loro azioni cattive. Dicono, che Dio ri- 
vede poi quelli conti fatti dagli angeli tuoi imm- 
uri . La fefta comincia con lagrime, preghiere , e 
limofine; termina con illuminazioni, luochi , coR- 
viti, c regali: lufingandofi ciafcheduno, che nella 
tarda liquidazione del fuo conto farà con tai mez- 
zi ficuro da ogni gaftigo. . , 

* CIANA ■ Ninfa di Siracufa , che avendo rim- 
proverato a Plutone il rapimento di Proferpina , tu 
cangiata in fonte. 

- * CIANEI • Scogli fituati all’ ingreffo del mare 
Eufino, i quali fituati uno dalla parce dell Alia, 1 
altro da quella d’ Europa ferrano il palio in manie- 
ra , che formano uno tiretto. Credevano gli anti- 
chi che la notte fi moveffero, c da qualche divi- 
nità, o geoio aialsfico foflero molle nel giorno ad 
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Ingoiare i vafcelli , Gli Argònatati fpéwentati all* 
villa di quello filetto, fpedironù avanti iu»a colom- 
ba , che nel pafiario vi pferdè la coda: fecero po- 
scia de' facrificj a Giunone , che diede loro un 
tempo ferepo , ed a Nettuno , che fermò quell* 
rocche. L’ iranno nafcpva dalla/ denfa caligine « 
che ivi oleica l’aria, motivo per cui da lontano 
feuvbra, che quelli fcogli s’avvicinino* e fi allenta* 
pino dai vafcclli i che vanno alia volta loro: la co- 
lomba fu certamente qualche battello, che urtò per 
federimi fcogli* 

C1BEI.E - Divinità principale della Frigia /Si fpac* 
ciarono tante favole intorno a quella Dea , che 
riéloc difficile il dir qualche cola di certo della 
medefima . Riportareino la Boria , che Aruobiq c- 
flrafle dalla mitologia dei Gentili . „ Sulle fron- 
tiere della" Frigia vi era una gran rupe detta Agio, 
la quale fomminrlliò a Deucalione e aPirra le pie- 
tre per fiilofàre fa perdita del genere umano . Da 
quella rupe nacquero Cibele madre degli Dei a 
/icdefle ermafrodito. Quell’ ultimo, il quale era di 
una forza prodigiofa, avendo Intraprcfa la guerra 
contro il Dio Bacco, trqvò la maniera di privar* 
il fprmidabile fuo nemico del fello , da cui avea 
là fua forza . li fangue , che ufcl dalla ferita di 
Racco, fece nafeere un bofehetto di granati, i di 
cui frutti belliffimi tentarono ia figlia dj Sangario, 
appallata. Ne colle uno, e lo ripofe nel fuQ 
ferro, ma la lingqiar virtù di queliq frutto la reo* 
dette incinta; e fuo padre f legnato la rinchiufe io 
una prigione, rifoluto di lafciarvela perir di fame? 
Cibele allora prefe il penderò di nutrirla con cer- 
ti frutti, che le arrecava, Kflendofì Nana fgravata 
di un figlio nella prigione, il re Sangariq lo feco 
efpórre; ina il fanciullo fu fegretamepte allevato 
* nudrito da qn certa Furbo, che gl' impofe il no- 
me di yft» . Crefciuto quello giovinetto incantò cou 
la fua bellezza Cibele ed Acdelle,chc' fe ne inna- 
tooraronq. Mida re di Frigia forprefo dall'amabi- 
I* figura di 4 l >» volle darlo alla fua. figlia io ifpo- 
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fo^ dt/jitando però di qualche {concerto , fece e+n«* 
dere neì giorno delle nozze U porta della Città* 
Contuttociò furono inutili quelle precauzioni ; Cibe- 
le f'elofa di vedere il caro fuo Ati ad altra don- 
na congiunto, rapì le mura e le torri della città, 
e con quella' terribile acconciatura Culla teda com- 
parve alia porta del reale palagio . Granfe ncltemr^ 
po me definì© Acderte, e fparfe fra i convitati la 
tofternazione, e lo fpavento . L’ infelice fpofo fi 
rifugiò fotto un pino, e maledicendo i,l fatai iftru- 
mento della pafiìonc eh’ egli ifpirava , fi mutilò 
lenza pietà egli medefimp , e morì fubito per la 
ferita fattali con le due mani . La conforte difpera* 
ta fli diede la morte jCibeie c Acdefte fparfero in- 
vmìH lamenti fàpra il fepolcro del caro ior Ati, in 
onor del quale, fu eretto un magnifico tempio a 

Pe (fin unte * „ W n , , , ... ... ' 

Quello racconto moftruofo e in tal guifa rifor- 
mato da Eufebio .„Cibele, dice quell’ ultimo auto- 
re , figlia di Meone re di Frigia , amante di un 
giovine chiamato Ati, offendo divenuta incinta, 
fuo padre per punirla fece morire l’ ainafio. La 
giovine principeffa difpcraca andò errando lunga- 
mente per le montagne e le forefte della Frigia , 
cercando qualche conforto alla fua afflizione; e fe- 
ralmente morì di dolore. Dopo la Ara morte uM 
violenta peftilenza defolò- la Frigia ; confutato 1* o- 
jacolo fui le cagioni dì quello flagello , rifpofe , che 
la pelle non celierebbe d'affliggere i Frigj,fe non 
dopo che Cihele folle annoverata fra le divinità , 
e ii corpo di Ati onorificamente fepolto nel tetti? 
pio di Ciòcie; io che fu tolto efeguito. 

¥ t ijiiì fede al gran numero de’ poeti , Cibele 
era figlia del Cielo, e della Terra, contorte di Sa- 
turno, ìc madre di tutti li Dii- Con quello pompo- 
so titolo non potèva piacere a un giovin tpaftora 
della Frigia? chiamato Ati, di cui divenne inna- 
morata. Per vendicarli di quello difpregio ifpirò 
al medefimo un improvvifo furore, nell’ eccello. del 
duale fi mutilò da fq Aedo. Altri credono, che Ati 

1. ' fof- 

£|U »T- : ,?«* 
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fòfle un giovinetto confncrato al culto di Cibele, 
ed obbligato a cuftodire la fua verginità ; ma a- 
vendolo la Dea forprcfo con la ninfa Sangaride , 
dettò nel di lui petto per punirlo una rabbia così 
furiofa, che fi mutilò; e farebbe!» ancora ucci fa', 
fe non l’ avelie la Dea prontamente trasformato in 
un pino. Jn memoria di quello accidente i facer- 
doti di - Cibale lì mutilavano da loro médefimi, e 
veflivanfi in abito femminile. V. GALLI,. 

Si davano a Cibele moftìffimi nomi . Ora chia- 
mavafi Opi , Rea, Vejla-, ora la gran madre , la bona 
Dea\ fpefib D indimene, IJeene , Berecintìa , per ragio- 
ne del monte Dindimene , Ida , e Beritinto , fopra ì 
quali era particolarmente onorata. Era Cibele rap- 
prese ntatd a ffifa fopra un carro tirato da quattro leo- 
ni , coronata di torri c di merli di muraglie con 
un difeo e una chiave in mano , e ammantata di 
una velie guarnita di fiori . Tutti i Mitologici pen- 
fano, che Cibele folle un fimbolo della terra: le 
torri ed i merli, che formano la fua corona indi- 
cano le città, dalle quali- è ricoperta in gran par- 
te la fuperficie della terra. La chiave , che ha in 
mano, accenna che la terra chiude nell’ inverno 
il fuo feno, e lo riapre nella primavera . I leoni, 
che tirano il fuo carro , additano gli animali mi- 
ti riti dalla terra: la fua. velie fparfa di fiori ra p- 
prefenta lo fmalto delle campagne e de' prati . Le 
fe dà per fpofo Saturno, o il Tempo, per fignilr- 
care che col tempo fojeanta fa la terra fpun'tare 
le biade . 

Il culto di Cibele fu introdotto in Roma per ita 
verfo ritrovato no’ libri Sibillini, ii quale ammoni- 
va i Romani di cercare la loro madre . Non po- 
tendo il Senato interpretare il fenfo di quello av- 
vertimento, inviò a confutar l’oracolo d’ Apollo 
il quale rifpofe: „ andate in traccia della gran .ma’ 
dre de’ numi, che rinverrete fui la cima del monte 
Ida„. Si fedirono fubito anjbafciatori in Affa in- 
caricati di condurre a Roma la ftatua della Dea . 

Il re Atta lo. fi volle opporre a quello trafporto ; 

•> lem. Ili. q tali 
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ma la (tatua dichiarò con comune forprefa , eh* 

Voleva effer condotta in Roma , degno foggiorno 
di tutti gli Dei. Attalo non fece più veruna refi- 
Renza dopo qufella dichiarazione , a Cibele fu in 
Roma trafportata • Il fuo ingreffo in quella pitti fu 
fegnalato da un prodigio ? navigava la Dea Copia . 
il "'Tevere, ed era nel punto di giungere a Roma, 
quando il naviglio (i ariellò in un filante , e per 
quanti sforzi fi fa ce Aero , non fu j>o fib le rimuo- 
verlo da quel luogo. Invano molte miglia]» d'uo- 
mini tentarono di tirarlo Culla fponda del fiume; e 
la Vertale Claudia nccuf.ita di aver violato il fuo 
voto di verginità, prefe quella pccafipnc opportuna 
per dimoftrare la fua innocenza . Ratta una lunga 
preghiera alla Dea, attaccò il fuo cinto al navi- 
glio , e agevolmente lo rimurchiò dentro Roma 
cel porto. Quello fatto accadde Fan. di Roma 537. 

' Il culto di quella Dea s' introduco ancora trai 
Galli, dopo che furono foggiogati da' Romani. A 
Parigi G è fcavata una (lutila di quella cjivinità , la 
cui cella è coronata da un tempio efagono . 

„ Cibeìe; dice Saint Fpix , era in gran venera- 
zione nelle Gallie . Quando temeva!! per la rac- 
colta , ponevano la fiia ftatua Copra un carro tira- 
to da buoi, la conducevano intorno a' campi , c 
alle vigne .. Precedeva il popolo qu$l carro can- , 
tando e danzando; i principali magirtrati lo Argui- 
vano a piedi ignudi,,. Ma i f.icerdoti di Cibele, 
fecondo nota lo Hello autore , non fi eleggevano 
fia i Galli, niuno di loro volea fottoporfi all’ u- 
miliaitc condizione, eh' elìgeva quella dignità: 
dalla Frigia faceanfi venir quelli facerdoti degra- 
dati dal loro Ceffo. 

* Cibele era eziandio coronata di quercia per 
rammentare, che gli uomini fi erano una volta ci- 
bati del frutto di quell'albero: i fuoi tempj grano 
rotondi per indicare la figura sferica della terra ; 
rapptefeutavufi affifi per denptare T immobilita del- 
la ftefifa - Diodoro la vuole figlia di un re di Fri- 
zia, che infognò il primo a fortificare le città eoa 
torri. CIB EH- 



Digitized by Google 



fi; 



CIC. 

r « CIBERNESIE. Fette daTefeo- in onor di Nati- 
fi*ea e di Feace iilituite : quelli furono due bravi 
piloti nella guerra, che quell’ eroe ebbe in Creta. 

'CIBORIO . Vafo (acro, di cui fi fa ufo nelia 
Chiefa Cattolica , e che serve a confacrare 1’ O- 
ftie confacrate. Dev : effere almeno d’ argento , e al 
di dentro dorato , e non dee pefar meno di on 
inarco. Si ricuopre i! ciborio con un velo in for- 
ma di padiglione, di cui la ftoffa è ricca, ed or- 
nata di frange - 

* Amicamente era una fpecie di calice , che tal- 
volta fofpendevafi foftemito da una colomba fopra 
il fepolcro de’ Martiri, c fopra l’ altare . 11 Con- 
cilio di Tours ordinò, che il ciborio (offe collo- 
calo folto la Croci; . 

* CICALA . infetto confacrato ad Apollo non 
per la dolcezza del fuo canto , ma perchè canta 
continuamente, e muore cantando. In tal guifa fi 
poffono dire facri ad Apollo tutti i cattivi* poeti * 
e fpecialmcnte quafi tutti gl’ impiovvifatori , i quali 
con una profa rimata, e con 1* ajuto della mufìca 
annojano le orecchie delicate di coloro, che co- 
nófcono l’ armonia del linguaggio poetico ; e ri- 
fcuotono applaufi dallo donne, da’ ricchi ignoran- 
ti , e dal volgo . Anacreonte cantò i pregi della 
dicala in una fua ode, e fembra che quello inflet- 
to non foffe deprezzato da’ Greci, che ne faceva- 
no uno degli ornamenti donnefehi ; portando, le 
femmine fra di loro le cicale d’oro sulla teda , 
come portano le noftre le mczzelune di brillanti 

CICLO i Progrcflìone di numeri, che dopo effer 
fucceffivamcnte e fenza interi ompimento proceduta 
dal primo fino all’ultimo, ritorna al primo, e for- 
ma così una perpetua concatenazione • 

Ciclo Solare . E’ una rivoluzione di ventotto an- 
ni, che comincia da i. , e finifee in 2 ff. quando 
è terminata ricomincia con l’ordine mcddfìino. Le 
lettere che fegnalno le domeniche c gli altri gior- 
ni della fettimana riprendono 1* ordine primiero . 
Chiamai! quella rivoluzione ciclo folate , perchè la 
,' *• H 2 de- 
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domenica dicevafi una volta ginno del fate, a fono 
le lettere domenicali quelle, che cercanfì partico- 
larmente in quello periodo . 

* CICLOPI- Creduti erano figli del ciclo, e dei- 
fa terra , fecondo Eiìodo. o di Nettuno e di Ari- 
fitrite, fecondo Omero. Furono dati per lavoranti 
a Vulcano, perchè abitavano quelli popoli vicino 
al monte Etna, creduto la fucina di Vulcano - Sì 
infero con un fol occhio in mezzo deila fronte , 
perchè combattevano con certi feudi , nei quali vj 
* era un foro per vedere il nemico . Si dille, che . 
quelli ciclopi fabbricavano i fulmini a Giove , e 
che fulminato Efculapio dal padie degli Dej , A- 
pollo fe ne rifentifle a fegno di uccidere gli arte- 
fici del fulmine a colpi di frecce ■ Si crederono 
antropofagi , e forfè furono ferocilfimi pirati e ru- 
batori, che non rifpettayano alcun dritto d’qfpita- 
Jità . Contuttociò in Corinto ebbero un ara ad elli 
dedicata, ove otFerivanfi loro i facrificj . i pi ine i- 
pali fra i cipjopi furono Polifema , Sttrope , Brente , 

C Piramone . 

J* CICOGNE. I Turchi hanno gran vencrazipnt 
per le cicogne ; fe pe vede una prodigiofa quanti- 
tà ne’ villaggi, ove alle porte ed' alle fineftrc deir 
le cafe fanno ordinariamente il loro nido;e farebr 
be lo fcacciarlc un delitto, poiché credono i Mur 
fulmani , che nell’inverno vadano quelli uccelli al- 
la Mecca, e che ritornino per prelervare i luo- 
ghi, ove dimorano, dal fuoco e dalla pelle. Non 
hanno però i Maomettani minor venerazione verfo 
le tortore per la lqro innocenza . 

Nella TeflTagli.a era reo di morte 1’ uccifore d{ 
una cicogna, animale facro in quel paefe . Gli E- 
gizj monarclfi portavano nelle due eliremità dei I q 
l'ccttro fcolpito un ippopotamo, e una cippgna per 
dimollrare cqI primo la forza delle imuyje paifio- 
pi,col fecondo il (imbolo della necciljtày di frenar- 
le, e raddolcirle; edendo la cicógna fmibplo del- 
la pietà, come vedefi nelle medaglie, o per l’amo- 
re che porta a' fuoi figli , o perchè nutrifee , fe- 

poq- 
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condo alcuni naturatici , nella loro vecchiezza i 

fuoi genitori . . ' 

C1DÀMBARAN . Quella voce lignifica catena d' 
oroi ed è il nome di un luogo delle Indie. La 
ragione, che nc danno gl’indiani, è Angolare e cu- 
Tiofa i dicono, che un perfonaggjo farnofo per la 
fua fantità, ed abitante dei luogo chiamato adefTo 
■Cidainbatan , volendoli diftinguere con una fpeciale 
aufterità, fi conficcò in un piede una iefina , e fi 
oltinò a lanciarla per più anni nella ferita, giurati* \ 
do che non l’avrebbe tolta, finché Dio non avef- 
fe danzato alla fua prefenza . Sentendo fenza dub- 
bio Iddio pietà della tefiardaggine di quello fant’ 
uomo, che per effa tanto foffriva , volle condifcen- 
dere a danzare; ma per non bgllar folo pregò il 
foie, la luna> e le flelle ad eflere nel ballo, e 
tutt’infieme formarono una danza tale, che non fe 
ne potrà veder giammai la fomigliante ; in ^empo 
di cifa cadde una catena d’oro da un piede della 
ma e (là divina; onde in memoria di quello acciden- 
te fu dato il nome di Cidambaran ai luogo consa- 
crato da un ballo ceiefle. 

CiDIPPE. Diverfe tjinfe del paganefimo , e una 
facerdotelfa di Giunone hanno portato quello nome. 

* Una di quelle ninfe fu madre d’ Arillea , ed 
un’ altra' fu celebre in Deio. V. Ovidio nell’ Eroi- 
di- La facerdotelfa fu madre di Cieobe e di Bito- 
ne , che in mancanza di bovi trafeinarouo ii fuo 
carro per quarantacinque lladj fino al tempio di 
Giunone; ed avendo la madre pregata la Dea. ai 
accordar loro in premio del filiaic aurore ia mag- 
gior felicità, dopo la preghiera e il convito fi ad- 
dormentarono per non fvegliarfi mai più . Nel tem- 
pio di Delfo vi erano le ilatue di quelli amorofi 
figliuoli, ohe, meritarono perciò ia pubblica vene- 
razione . 

CIELO . Era il più antico degli Dei del genti-. 
Icfimo. 1 poeti lo fanno padre del tempo , altra- 
mente detto Saturno, e di- Titano.. * 

Fra i Criiliani il cielo efprime il Soggiorno di 
Dio e de’ Santi . H £ * Se- 
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* Secondo Efiodo era figlio della Terra, e dal 

di lui matrimonio con la madre nacquero Saturno, 
Rea, l’iOceano , i Titani, ed altri . Temendo egli 
prole così 'terribile la tcnea rinchiufa, ina Saturno 
avendolo forprefo lo fece euuuco . e dalle parti 
rccife vennero i Giganti , le Furie , le Ninfe, e 
la bella Dea del piacere. V. URANO . . 

* CIGNO •• Animale facro ad Apollo, come Dio 
della mufica, ed a Venere, come Dea delia bel- 
lezza . 

CIL1ZIO • Uno degl’ irti umenti immaginati dal 
zelo e dal fervore de’ penitenti per affliggere il lo- 
ro corpo. E’ una larga cintura tefTuta di pel di ca- 
pra, o di crine di cavallo, che pondi fulia car- 
ne. Una delle aullerità de* Certofini è quella di 
portar feinpre il Cilizio. Alcuni monaci 1’ ufano in 
forma di camicia, e tal’ è quella de’ Certofini . 

* QfLLENE . Monte d’ Arcadia , in cui nacque 
Mercurio i 

CIMITERO. Chiamanfi così dai Crifiiani i luo- 
ghi desinati alla fcpoltura dei morti . i. Comune- 
mente è un terreno più o meno vallo appartenente 
a una chiefa ; quello terremo' è benedettb , e fe 
mai vi lì commetta un'azione capace di profanarlo, 
fe ne rinnova la benedizione . V. le ceremonie al- 
l’articolo BENEDIZIONE. Molti filofofi hanno con 
ragione efclamato contro 1’ ufo pericolplo di fep- 
pei I ire i cadaveri nel Ceno delle città , e di riem- 
piere le chicfe di tepolture . I vapori .pelliferi , 
che l’azione del fole, dell’ aria , c la fottigliezza 
della materia fa efdre da quelli fepolcri , fono ca- 
paci di cagionare moUiflrme infermità. La maggio^ 

{ «arte degli antichi popoli di noi più faggi feppcl- 
iva i morti alla campagna. 

2 . Il Cavalier Chardin ha ofiervato noi contorni 
d’Ifpahan un cimitero dei Guebri,di cui ci ha la- 
fciata quella deferizione. ,, Egli è una torre ro- 
tonda fatta di grolle pietre di taglio .... di cir- 
ca trcntacinque piedi d'altezza, e novanta di dia- 
metro , lenza porta , o ingrelfo veruno . Racconta- 
*- 4 » - - . i 
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fi che quando vogliono feppellire un morto, fan- 
no un’apertura in quello lepoicro , togliendo da 
baffo tre o quattro pietre - , che poi rimettono col 
geffo, che vi padano l'opra . . . quella è una fa- 
vola ... La torre ha nel)’ interno una fcala a 
chi'occiola . Quando portano un morto in Quello 
fcpolcro , tre o quattro dei loro facerdoti monta- 
no con fcaie fopra la fommità del muro, tirano il 
cadavere con una corda, e lo fanno fccndere per 
la lunghezza di quella fcala ... la qual’ è di pie- 
tre polle nel muro a tré o quattro piedi di didanza 
non in in retta linea, ma voltando ; c non hanno 
che nove pollici di larghezza . . t Non hanno 
fatto porte in quello cimitero per paura , che ii 
popolo non le atterraffe, o non fe le faceffc apri- 
re per faccheggiare c profanar quello luogo . Vi 
ha una foffa nel mezzo . Stendono il morto vellito 
fopra un letto di un materaffo e un cufcino , lo 
accomodano contro il muro, e gli pongono così 
tiretti, che toccanti. inlìeine , fenza didinzione di 
età, di fello, o di qualità; li (tendono lupini le 
braccia in croce fullo ftotrfaco contro il mento , 
le gambe incrocicchiate, e il vifo fcoperto . Vi- 
cino al morto, o al fuo. letto pongono qualche bot- 
tiglia di vino, granati, piatti di majolica , un col* 
tei lo , ed altri mentili , ciafcuno fecondo le lue 
forze . . • Quando non v’ è luogo per un morto * 
lo procurano , ellraendo il corpo più confumato 
dalla foffa, eh’ è nel mezzo del cimitero.,, . Unia- 
mo a quella deferizione alcune circoilenze parti- 
colari ellratte da Lord. „ I Gauri , egli diecian- 
no due fepolcri fabbricaci in tondo , abballarla i- 
nalzati fopra terra, e di giuda grandezza, lallri- 
cati di pietre al di dentro, c fatti a fcarpa ; nel 
mezzo vi è un pozzo profondo per contener le of- 
fa dei corpi disfatti, c intorno alle mura fono al- 
aria drfpotii i cadaveri degii uomini e delle don- 
ne. Quelli due fepolcri fono un poco didanti 1* 
un dall'altro. Ve n’ e uno dedinato per coloro » 
che hanno menata una vita efcmplarc . . . l’altro 
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serve per i vizjoG, e per quelli, la cui vita (Ta- 
ta di icandalo Secondo Hyde il primo di que- 
lli fepolcri fi chiama il cimitero bianco , l'altro il 
nero. I Gucbri chiamano univerfalmcnte cimitelo , 
fcpolcro quelli luoghi, perchè da certi legni pre* 
.iì colà giudicano dello (lato di un morto. Quattro 

S iorni dopo la morte vanno a vificar il corpo la- 
ciato efpollo agli uccelli di rapina . Se vedono 
che gli avvoitoj lianno cominciato a beccarlo nel- 
1’ occhio deliro, lo liguardano per un eletto, e 
lo portano in conleguenza nel cimitero bianco; ma 
fe 1 occhio finillro è fl'to ofFefo il primo, il mor- 
to credeli dannato, ed è condotto al cimitero ne- 
ro. Chardin racconta ? ,, che a cinquanta palli dal 
lepolcro vi e una piccioia cafa di terra , avanti 
la quale depongono il corpo morto. Di là ritorna 
il funebre convoglio a riferva de’ faccrdoti e dei 
parenti, che li ritirano in quella caletta , da cui 
nn facerdote offerva in qual parte i corvi cornin- 
ccranno a beccare il morto „ . Ma i Guebri me- 
delìtni dicono , che la caletta polla avanti il cimi- 
tero ferve a farvi xipofàre i morti nel tempo che 
lì fa fopra di c tlì qualche cercmonia prima di fep- 
cre ^ e ^ a Mandeslo , i Gucbri hanno tre 
cimiteri : il primo è dcflinato per gli uomini ; nel 
fecondo mettono le donne ; nei terzo i fanciulli - 
Ovington offerva , che i Guebri hanno gian cu- 
xa , ,, che nulla lì perda dei loro capelli e della 
barba, quando fi radono, e che fanno portar tutto 
diligentemente alla fepo tura „ 

* C Imperator Leone perniile che fi feppelliffe 
in città, e nelle chiefe, ove una volta ai Vefcovi 
foltanto , ed in alcuni luoghi ai facendoti ancora 
accordava!! la fepoltura, che inconfidcratamcnte lì 
rendette comune a tutti i Crilliani . V. SEPOL- 
TURA . 

C1MMERIDE. Sopranome della Dea Cibele, per- 
chè onorata particolarmente da' popoli Cimmeri. 

* CiMODÓCE. Una delle ninfe , che Virgilio 
dà per compagne a Cireue inadro d’ Axilìeo . 

* Ci- 
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♦'CIMODOCFA . Una dette. Kinfe , cTie bela- 
rono fa loro nafcita a Cibelc , allorché trasformò 
in ninfe i navigli d’Enea. 

* CIMOTOÉ • Una dette Nereidi , la quale mo- 
flroffì favorevole ai Trojahi nella barrafca eccitata 
loro da Giunone . 

* CINCIA. Sopraflome di Giunone pronuba » co- 
me quella che fcioglieva il cinto alle fpofe: alcu- 
ni però vogliono, che Cincia fotte una Dea parti- 
colare, 1» quafe prefiedeva alle nozze. 

* CIND1ADE. Sopranome di Diana, la cui (fa- 
tua, fecondo Polibio, efpotta alle vicende delle » 
ftagioni fotto il cielo non era mai bagnata dalla 
pioggia, o coperta dalla neve. 

* CiNES. Formiche bianche riguardate dar! Ci* 
nefi per tanti g enj, verfo i quali hanno molta ve- 
nerazione . 

* C1N HOANS; Nome che I Cinefi danno al 
Gcnj cuftodi delle città , delle Provincie , e dei 
Tribunali. Avanti quefti Genj i Magiflrati credono 
di giurare 1' editto adempimento della loro carica. 
Una volta nei tempj leggevano quette parole in 
lettere d’oro: „ qui (la il cuftode fpiritaale della 
città ,, ; oggi giorno- Vi fi veggono le figure df 
quefti genj, fotto alle quali fono quelle altre paro- 
le; „ Per ifpirare maggior timore e rifpetto a co- 
loro, che fono obbligati a far giuramento „. 

* CINOCEFALO. Sopranome di Anobi, perche 
rapprefentavatt con una tetta di cane : davafi tal- 
volta quello nome a Mercurio , a cui il cane era 
confacrato . 

* C1NOFONTIA. Fetta celebrata io Argo nei 
•giorni canicolari, durante la quale fi uccidevano 
tutti quei cani , che andavano errando nel paefe . 

* OINOSARGE . Nome dato ad Ercole dopoché 
Didimo A'tcniefe volendo offrire al medefimo un 
facrificio, vidde con fuo ttuporc un cane bianco, 
che addento /uriofainente la vittima , e poi prefe 

.la fuga; c quindi afcoltò una voce , la quale co- 
mandavagli di erigere un tempio ed un bofeo nel' 
k. luo- 
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luogo, ove fu ?! cane per fuo ordine arrecato# v 

* C1NOSURA . Ninfa del monte Ida , ed un* 
delle balie di Giove , che fu.crafportata in cielo» 
C Situata ver lo il polo . .. 

CINTI A . Sopranome dato a Diana dal monte 
Cintio ip Deio , l'opra ii quale credeva!? nata. 

* Per la (leda ragione dava!? il fopranomc di 
Cintio ad, Apollo. 

CIPRIGNA ; Venere portò quell’ appellazione , 
poiché particolar culto ebbe nell’ i£bla di Cipro : 
alcuni le danno tal nome, perchè nata dalla fchiu- 
ma del mari * 

CiRCE. Famofa incantatrice fra gli antichi poe* 
ti, alia quale danno per padre il Sole, e per ma- 
dre la Notte, o la Luna. Dopo eflerfi lungamen- 
te applicata a conofcere le piante nocevoii all’uo- 
mo r il primo fopra di cui ne fece! F efpeTimento 
fu il ré de’ Sarmati fuo màritOi che avvelenò. Non 
ebbe motivo di vantarli per quella prima fua im- 
prefa; ppichè fu vergognofamente discacciata dal 
fuo paefe* e fu coftretta a rifugiarli in un’ ifola » 
che prefe il fuo nóme , «che ben predo divenne 
celebre per le ftraordinaric mctamorfofi , eh’ erta 
vi fece i Non folametue Circe fapeva l’ arte d’ av- 
velenar gli uomini, tìon v’è biìogno per un tal* 
attentato di faper la magia; dia per virtù di ceri’ 
erbe poteva far loro prendere qualunque figura <• 
Quello potere la rendeva formidabile , ma non la 
faceva amare : quantunque avelie . bellezza e, gioven- 
tù, la fua qualità di maga rendeveta odiofa agli 
uomini i i quali con ragione temevano un’ amante,! 
a cui non fi poteva impunemente diventre infedele. 
Contuttoció il. cuore di Circe, comecché maligno, 
perfido, o crudèle , non era però meno fenfibile 
all’amore; un giovine chiamato Glauco , efiendofì 
con tei lagnato del rigore di Scilla fua innamora- 
ta , e pregandola di adoperar la forza de' fuoi in- 
cantesimi per volgere a lui il cuore della fua bei- 
* la ; Circe concepì torto un violento amore per ef- 
fo, e nulla obbiiò pei impegnarlo » rinunciate al- 
la 
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la fnfrnfibile e crudele fua Scilla , promettendogli 
una forte adai più felice . Glauco non fu tentato 
da una offerta così lufmghiera, e non vi rifpofe, 
che con Un giuramento d’ amar eternamente il fuo 
bene . Sdegnata Circe cangiò il fuo rivale in un 
modro marino, che una volta fu il terrore de’ na- 
viganti - Fa d’ùopo che Circe non avelie il pote- 
re di rendere fenfibili i cuori, perchè effendod al- 
1’ eccedo innamorata del più amabile principe d* 
Aufotiia,! chiamato Pico , fu sì crudelmente rigetta- 
ta , che per vendicarli lo cangiò in gazza . il più 
celebre prodigio di Circe fu fenza dubbio la me- 
tamorfoli de' compagni di Uliffe ; avendo quedo fa- 
mofo principe naufragato fuile code dell’ ifola di 
quella incantatrice , inviò varj de' fuoi compagni 
al fuo palagio ; entrandovi furono accolti da un 
numerofo duolo di iconi , d'orfi, e di lupi, 1’ a- 
fpetto de’ quali cagionò loro grandilEmo timore > 
ma prefelo coraggio , quando viddero che quelli 
feroci animali facevan loro molte carezze, e gl’ 
invitavano a non temere col fedevole movimento 
della lor coda . Entrati trovarono ofpici più gradi- 
ti , cioè giovani e belle ninfe , che gli guidarono 
all’appartamento della loro lignora . Circe davalì 
adìfa fopr’alto foglio; l’oro rifplendeva nelle fue 
vedi ; le ninfe erano occupate a fpartire in diver- 
fe dalli le piante, che aveva raccolte . Ponevano 
ogni fpecie di effe in un cancdro didinto ; Circe 
riferbava a fe la cura di mifchiarlc fra loro per 
farne gl’incanti. Appena feorfe i compagni di U- 
lifle, gli accolfe con un faluto piacevole, e gl’in- 
vltò a ripofarli: dipoi fece loro verfar dalle ninfe 
una bevanda, che diceva atta a ridorargli , ma che 
produtìe un effetto ben difl : erente . Gudato quello 
liquore fatale furono cangiati in porci: ma uno fo- 
lo EutìIoco appellato, che fu abbadanza saggio per 
non fidarli di quella bevanda, evitò lafuneiìa tras- 
formazione, e corfe a raccontare il dedico de’fuoi 
compagni ad Uliife . Quedo eroe andò fubito al 
palazzo di Circe rifoluto di vendicarli; Mercurio a- 
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veagjl dato un fiore detto moly , ehecfoveagnrabtfrTo 
rìajfftti gl'incanti: munito di quello prefervativo 
entrò con (ìourezza nell’abitazione della maga, ri- 
cusò tutti i rinfretchi, che gli offrì, ed accorgen- 
doli eh' ella appettava un momento favorevole per 
toccarlo con la fua bacchetta , cacciò la fua fpada, 
e glie la preferito alla gola* codringendola in tal 
gtiifi a fendere la primiera fembianza a’ fuoi fede- 
li compagni . r ' 

I.’lfide degli Egizi figura (ìmboliCa della terra i 
Vicino alla quale ordinariamente collocavano gli 
animali, che formano 1 Pegni del zodiaco per an- 
nunciare le diverfe Itagioni a' lavoratori della cam- 
pagna ; -queft' ifidc portata in Italia con i (imboli 
corrifpondenti ,dice Pluche,fi trasformò nella Cir- 
ce incantatrice , che con -la verga in mano can- 
giava gli uomini in leoni , in ferpenti , in uccelli , 
in porrei, e in qualunque figura piìi le piaceva. I 
Mitologi crederono che fpflc un emblema della vo- 
luttà, che riduce gii uomini alla condizione de’ 
bruti. Non potea dirti cola più ragionevole non 
indagando la vera origine di quefte finzioni . Cir- 
ce adunque altro non è,fe non l’Ifide Egizia, che 
ora con una mifura del Nilo, ora con una rocca ,, 
una bilancia, compariva felnpre in una figura di- 
pinta ne' pubblici (Imboli della coltivazione . Era 
Tempre accompagnata da immagini di orti , ed altri 
animali, Je quali variavano di mefe in mefe , e 
fpefiò ogni gioì no . Elia era la parte principale 
dell’enimma , c alla quale le altre ugualmente e- 
irimmatiche erano fottopofte . Vedevafi fempre vi- 
cino ad e(Ta, o lotto la fua bacchetta era un ca- 
ne , o un uomo con la teda di cane , ora un leo- 
ne , dipoi un ferpente,o una tartaruga , alcune vol- 
te un fanciullo intero , altre la fola teda di elio 
fopra un corpo di ferpente;.e fncceflìvamente gli 
animali dei zodiaco, o altri che annunciavano il 
ritorno delie fatiche rurali • In una parola cangia- 
va ella quanto avea appiedo in differenti animali ; 
c perciò l’ifide con tutto il Tuo accompagnamento 
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/-*ra un vero enimma , un vero emblema, e ciò voi- 
iu la voce Circe denotare ficuramente . 

Ma andiamo p? ù oltre, profiegue il citato Auto- 
re; Ilide non ebbe il nome di Circe, che a caufa 
dei circo, o cerchio folare, che per l’ordinario 
portava fopra li, teda. Quello circolo era il con- 
tiai.egno dell £ fer fupremQ , di cui annunciava [- 
lide /le folte diverfe: e ciò, perchè non potendoli 
rapprefentare la Divinità , il cerchio , o il difeo 
lolare era . |’ emblema di ella per cccellenza.il 
luogo dpi I Italia, ove quella 1 fide col circolo fuN 
ia tetta lu anticamente portata e onorata, li chia- 
ma ancora al di d’oggi Monte Circelio.Pcr annun- 
ciar certe Celie, o ceni facrilìzj, che forfè fi cele- 
o! avano la fera al lorgere della luna nuova, o la 
nmfina al nafeer di una lidia, o di Venere , allor- 
ché molto rifplende po.o prima dell'alba , poneva!] 
fulla te. la d ifidc in luogo del difeo foiare quello 
di una della, o del conofciuto pianeta in forma 
di plenilunio. Quelle ligure e le preghiere, che fa- 
ceanli in antico linguaggio al ritorno di ciafcun» fc- 
lta, fecero immaginare che Circe per i fuo incan- 
to fi ipi , o con paiole midpriole avefle il potere di 
chiamare in terra le fielle e la luna . Non è me- 
no evidente, che le foglie diverfe, delle quali era 
la ma fella coronata , o che teneva in mano ac- 
canto alla luna o altro pianeta , fa ce fife to narrar 
mar.n iglie dilla qualità di tali pianeti , e che per 
la cognizione della loro virtù Circe avea fottopp? 
Ito il cielo e la terra a fuoi voleri . La fua fi^ur;, 
pareva che l. annuuziaire , e fi predò fede all’ ap- 
parenza- Quindi .fu quello il privilegio degl’mcan- 
tatoii ancor piu dozzinali , fc ij volgo è ancora 
perluaio che le dreghe difpongqno a loro piace- 
re del freddo, del caldo, delja grandine, e di tut- 
ta la natura . il rimanente della favola di Circe per 
la fua conformità con quella interpretazione tennf- 
na di [podrarne la convenevolezza . Circe ed ifide 
erano per modo I annunzio delle fede e fii tutto 
}’ Ordine dell'annq, che prendevano vedi ed ala- 



Ibigliamenti > tenore delle diverfj Ragioni-'. Per 
annunciare l’arrivo della primavera, che (malta la 
terra d'erbe e di fiori , portavano elTo una veda 
di diverfi colori. Per annunciare la venuta dell'e- 
ftate , che ci nutrifee , recavano in inano un pa- 
niere di pane. Per annunciare 1’ autunno una cop- 
pa, o vafb da bere. Ali’ ingrdTo dell’ inverno te- 
nevano un braciere , o un focolare follenuto dalla 
fua bafe . Quelle quattro figure diedero occafione 
alla favola riferita da Omero nell’ Odilfea , che 
Circe avea quattro damigelle , una delle quali di- 
fendeva ì tappeti coloriti per ricevere i convitati, 
la feconda preparava la menfa e portava i caneftri 
del pane ; la terza dava a’ commenfalr da bere ; la 
quarta cultodiva il fuoco. 

* La fanno alcuni forella di jPafife , e figlia del 
fole e della ninfa Perfa, cji’ ebbe per padre I’ O- 
ceano : polla fra le divinità fu chiamata Marica; 
Ulifle ebbe dalla medefima de' figli , uno de’ quali, 
fu Telcgono, di cui Licofrone fa amante la cada 
Penelope . 

* CIRCENSI. Celebri giuochi prima fatti in E- 
lide in onore di Giove Olimpico , e così appella- 
ti dalla drettezza del luogo, in cui lì celebravano, 
correndoli fulle bighe fra la ripa del fiume , e fra 
uno (leccato ripieno di acute fpade . Furono tra- 
fportati a Roma in onor di Nettuno , e polle la 
mete intorno a cui andavafi in giro , tolto il peri- 
colo delle fpade , e furono celebrati con (blenni* 
là, dividendoli i cittadini in quattio fazioni , che 
aveano un colore cornfpondente a una Ragione 
dell’anno. Erano di due forte , i Patrizi , che fa- 
cevanff da’ nobili , e \ Plebei , efeguiti dalla plebe 
nel mefe di novembre. Si accrtfceva la loro pom- 
pa portando le immagini degli Dei , degl'impera- 
tori, e de’ gran generali, o perfone illultri; fra le 
quali è rammentata una ftatua cquelìre , rapptefen- 
tantc in avotio Germanico, e 1* immagine di Fau- 
llina , che Antonino volle fi portafle in quelli giuo- 
chi folennemcnte . Vi furono ancora i Circenli Ce- 
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reali, Secolari, e i Navali celebrati ne! circo . 

Furono quelli giuochi detti ancor Cenjuali dal 
Dio Conjo, o Nettuno, e confideiati fotto quello 
nome fi credono iftititfti da Romolo nel ratto del- 
le Sabine, e celebrati nel campo Marzio ; e poi 
chiamati Circenji dal circo edificato nel regno del 
prifco l'arquinio fra il monte Aventino e Palatino, 
li qual circo fu detto poi majjìmo per diljinguerlo 
dagli alfri.l fcerdoti cd i Confoli faceano in que- 
llo luogo un facrilkio prima di dar a’ giuochi co- 
fliinci amento; e queili conGiluvano nelle coife coi 
cocchi, o co: cavalli Jmgohri , o dtjultorii , perchè 
talvolta correo io ‘pacavano deliramente da un ca- 
valip in un alci o ; nelle lotte , nel pugilato, nel 
corfo a piedi, ij?I falto, nel difeo , nella caccia 
delle fiere, nelle pugne pelqllri o cqaeltri , nelle 
battaglie navali ; riempiendoli di acqua allora il cir- 
co per meno di un canile , che lo circondava • 
Alcune volte vi fi faceano i giuochi ili Troja da'no- 
bili giovanetti , o fia una rappiefentapza di guer- 
ra . Furono abolite in quelli giuochi al tempo del 
gran Cullammo le pompe del gcntileflmo , e la 
naumachia fvmbia che allora pur terminali*} ; ma i 
co 1 battimenti a piedi e a cavallo durarono fino 
all i '.pero di Giudiniano ; e finirono ioti mente ta- 
li fpettacoii Fan. di Grido 410 , prefa Roma da’ 



{.CONCISIONE . 1. Cercinonia rcligjofa una 
Volta in ufo predo gli Ebrei , è che confifleva nel 
tagliare il prepuzio a’ tnafchi . Iddio medefimo or- 
dinò quella operazione al patriarca Abrmio fupra 
tute' i inafchj della fun famiglia ; e ne fece una e- 
fprefia legge per tutti i cji lui difendenti , dive- 
nendo così la circoncifione il dillintivo del popo- 
lo di Dq. Davano i Giudei a tutti gl ! infedeli il 
no ne d ' incirca icìji , per far intendere , che eglino 
non aveaoo il fegpo gloriofo dell alleanza e dell’ 
adozione riferbito alla loro gente. Fer l’ordinario 
otto giorni dopo la nafeita etfettujvafì la circonci- 
fionc nc’ fanciulli 1 . Hannp molti fenza fondamento 
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creduto , che qtiefla operazione folle un Sacramea- 
to, ed avelie la virtìi di cancellale il peccato ori- 
. ginale. Volendo G. C. adempire la legge rigorofa- 

mente fi fortopofe alla circoncifione . La Chiefa ha 
iftituita una fella in onore della circonfione di G. 
C., che fi. celebra il primo di Gennajo . 

Nel principio del Ci ifiianefiino inforfero dello 
difpute intorno alla circoncifione : volendo alcuni 
fottoporre a quella ceremonia gli Ebrei divenuti 
Crifliani; pia fu dpeifo che la circoncifione giudai- 
ca non dovea av^r più luogo nella nova legge, la 
qual’ efigeva foltanto la circqncifione del cuore, 1’ 
allontanamento -delle funefte paffioni , e degl'ille- 
citi defiderj • 

La circoncifione è ancora in ufo oggi giorno 
fra i Maomettani . 

2 Tra i moderni Ebrei, quando è nato a qualche- 
duno un figlio, gii amici fannogli un complimen- 
to, che con.'ì-le in quelle parole:,, alla buon'ora,,. 
Otto giorni dopo la ijafeita gli ampliai Urano lacir-.‘ 
concinone; ma s’ egli è debole, o malaticcio, è 
perni e (Io di differirla . La notte , che precede il 
giorno della circoncifione , niuno dorme nella ca- r 
f a , e tutti fono occupati a cuftodire il fanciullo ; 
perciò v'gilia è chiamata una tal notte. Una donni 
, per l’ordinario parente della madre è feelta per 
comare, il fuo ufiì:io condite nel portarlo alla fi- 
jiagoga, fe colà falli la circoncifione, perchè tal- 
volta s’efeguifce nella cafa paterna . Si preparano 
due fedie cqn (Irati ( di fefa nel luogo feelto per 
• * la coremonia; una è deliinata al compare, il quale 

fuol’ edere un parente del padre, a cui appartiene 
tenerlo nel tempo dell’operazione.: l’altra feJia è 
riferhaca al Profeta Elia , che credono invifibil- 
mcnte affilia ad ogni circoncifione . Quando tutto 
è pronto giunge il Molti , così chiamali il eircon- 
ciforc; offizio da loro molto (limato , e che fi fa 
talvolta dal padre del fanciullo . Il'Molel arreca 
un piatto, in cui fono li ftrumenti e le cofe ne- 
jeffarie, come il-rafojo, le polveri aftripgenti , fg- 
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tfce, sfilacci, ed olio rofato.Se la ceremonia fi fa 
nella Sinagoga , la comare accompagnata da uno 
lluolo -di donne porta il bambino nelle fue brac- 
cia; ma fi arreda con tutto il fuo corteggio alla 
porta della Sinagoga. Il padrino viene ivi a rice- 
vere il fanciullo, mentre il popolo grida-: Baruch 
aba\ cioè a dire, „ il padre è ben venuto,,. Rie- 
de quindi alla fua Tedia, e accomoda il fanciullo 
fopra i fuoi ginocchi , mentre il Molel prepara le 
ftfee • Alcuni lervonli d’ una molletta d'argento 
per prendere quella porzione deh prepuzio , che 
voglion tagliare, il Mole! con un rafoio- taglia la 
grolla pelle del prepuzio , poi lacera con le unghie 
una pelle pili delicata , che vi rimane . Succhia 
due o tre volte il fangue, ch’efce dalla ferita , e 
io rigetta in una tazza piena di vino; quindi pone 
filila piaga dol fangue di drago, della polvere di 
corallo, ed altre cofe atte a fognare il fangue con 
fila infuppate in olio rofato , e falcia bene la par-: 
te. Piemie poi la taaza del vino , nel quale ha 
gettato il fangue fucchiato, c con quello vino ba- 
gna le labbra del fanciullo. Dopo tutte quelle ce- 
remonie il padrino rende alla comare il pargolet- 
to , ed eflfa lo riporta alla madre. Gli alianti dico- 
no al padre nel partirfencs „ così polliate voi af- 
fiderà alle fue nozze ,»! Noi non parliamo dei re» 
gali e dei conviti, che accompagnano la circonci- 
fione; quelle fon circodanze comuni ad altre- fe- 
de , Se un bambino muore nello fpazio degli otto 
giorni prima d’ eflcr circoncifo , molti con una 
canna lo circoncidono prima di fcppellirlo . 

Gli Ebrei non fanno verun' altra ceremonia per 
una figlia, a riferva d’ imporle il nome dopo il 
puerperio del% madre . Fra gli Ebrei della Ger- 
mania il cantare della Sinagoga va nella cafa, pren- 
de dalla culla la bambina , 1’ alza in aria , c le 
impone il nome , pronunciando una formola di be* 
riedizione . 

* Per rifpondere allo Spencero e al Marlafino , 
i quali pretendono che prendeffero gli Ebrei da- 
Tom. III. 1 gli 
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eli Egizi 1# circoncidone, offerveremo come d<*p® 
averGiosuè per ordine di Dio comandato al po- 
polo la circoncidono riguardo a coloro , che nel 
Viaggio per lo deferto nello fpazio di quarant' amu 
non”Y aveano ricevuta a cagione delle frequenti 
mutazioni del campo, e perchè il popolo d* Ifrae- 
lc e (Tendo folo e lontano dalli ftrameri , il con- 
traffgno, che Io diftingueva dai Gentili , non gW 
era si neceffario: il Signore diffe loro , oggi ho 
feparato da voi l’obbrobrio dell’ Egitto , cioè il 
fegmo ignominiofo della voftra incirconcidone, che 
vi rendeva dniili agli Egiziani, e agli altri popoli 
incirconcid; a molti dei quali pofeia , come agli 
Egizj, agli Etiopi , ai Colchi , a Troolodin , a 
Fenici , in progreffo di tempo dai Giudei p 'fs il 
coftume di circoncidere; e ne rimangono tuttavia 
molte veftigia nei perfiani, negli Arabi, ne Cotti, 
e negli Americani del Jucatan. 

Era dunque la circoncidone neceffaria a coloro, 
che volevano divenir partecipi delle promefle del 
Signore, con quella differenza però, che per 1 fi- 
cMuoli degli Ebrei baftava , e per i Gentili, e per 
le altre nazioni, le quali volevano paffar al Giu- 
daifmo, oltre U circoncidone era ngceffario il bat- 
tedmo: e quelli d dicerano Projeliti di Giujìhra a 
differenza dei Profetiti di domipilio , i quali non fi 
circoncidevano , e non abbracciavano tutte le leg- 
gi degli Ebrei. Quegli che -bramava effer profeti- 
to di giuftizia , dopo la circoncidone f-mata la fe- 
rita , dovea da capo a piedi jmmergerd nell’ acqua, 
e dipoi offeriva jl facrìtizio . V, BATTESIMO . 
Da ciò ne nacque una diftinzione fra gli -Ebrei fat- 
ti, cioè i profiliti , e gli Ebrei 4’ origine difen- 
denti dal patriarca AbraniQ; onde Ig^ppollolo Icri- 
vendo a’ Filippenfi per renderti grato a Giudei , 
diffe : Circumcifus ottavo die , ex genere JJracl de W- 
lu Beniamin, Hebrew ex Hebreis ,jecundum legem tba- 

T, ^VarÌe fono le fentenze intorno alla virtù della 

circoncidone , le quali fi ppffono vedere in S.Tora- 
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rntfo: le principali fono due; riguarda la prima 
la virtù <Ji cancellare il peccato originale , e di con- 
ferire la grazia ; c l’altra afferifce eflers lìafa quel, 
la un femplice legno di diftinzione fra il popolo 
eletto ed i Gentili. Gli antichi fP. anteriori a S. 
Agoftino fono flati quali tutti in favore della fe- 
conda, e quelli dopo di lui^in favor della prima. 
S- Agoftino deputando del peccato originale coi 
Pelagiani infegnòJa circoncifìone produrre il me- 
defimo effetto ne’ fanciulli avanti la legge Evange- 
lica, che il battefimo dopo di quella . A ciò de- 
finire fu indotto dal tcfto del Gencfl della verfio- 
ne de’ Settanta il mnfchio non circoncifo nella 
carne del fuo prepuzio I* ottavo giorno farà , riguar - 
do all’anima, cancellato dalla fua fchiatta , perchè 
diilipò il fuo teftamento „ : la qual lezione è anco- 
ra feguita da S. Ambrogio, e da Oiigene . Ala le 
parole ottavo die mancano ne’ codici ebrei , nella 
parafrali caldea , e nella latina vulgata edizione ; 
or ficcpme da quelle parole fu indotto Agoftino a 
fpiegarc il tefto riguardo a’ fanciulli , e qredere 
che la morte minacciata loro foffe la morte eter- 
na in pena del peccato originale ; cosi mancando 
le parole, il Bellarmino, Natale Aleflandro, Ca(- 
met, ed altri , e meglio di tutti il Coqyeo s* apro- 
no la ftrada a fpiegar il tefto non in ordine a’ fan- 
ciulli, ma in ordine agli adulti , non in ordine al- 
la morte eterna, ma in ordine alla feparazione del 
commercio col popolo eletto . In fatti in neflùna 
delle leggi, nolle quali fi comanda la circoncilÌQ- 
ne , fi dice, che quella vaglia pef la giuftificazip- 
ne ; ma folamentc per la diftinzione ; come riflet- 
te Giuftino Martire , al quale fi poffono aggiunge- 
re Ireneo, Tertulliano, Cipriano , Girolamo, a cui 
aderifee Pommafo d Aquino , La fede del divio 
- Mediatore , rimedio univerfale nello flato della leg- 
ge di natura, e in quello della Mofaica , non fo- 
lo per gli Ebrei, ma ancora per tutti gli uomini, 
che non difendevano da Abramo ; quella fede 
che nell at(o della circoncifìone proteftavafi dagli 

I 2 Ebrei 



M* 



cm 

Ebrei adulti per fc fletti , e per i fanciulli da altri 
in nome loro, cancellava il peccato originale . co- 
me infogna l'Angelico; onde fino allo (lato della 
legge Evangelica fu per tutti ncceffaria almeno im- 
plicitamente , non effendovi altro nome dato agli 
nomini per falvarfi . 

Tacendo la Scrittura il Miniftro della circonct- 
fione di Crifto. e non parlando della qualità del 
coltello, fu fotte di ferro, o come molti vogliono 
di pietra, ciò forfè deducendo dall'ordine dato da 
Giofuè al popolo di preparare coltelli di pietra 
per la circoncifione nel deferto ; congettura però 
poco valevole, effondo ciò feguito per edere allo- 
ra quella fpecie di coltelli molto comune in quel 
paefe, non perchè vi fotte 1’ obbligo di fervice- 
ne; noi non faremo curiofa ricerca di tali cofe , e 
patteremo a parlar della fetta ftabilita dalla Chief* 
in memoria della circoncifione del Redentore. 

E’ antichifiSina una tal fetta, come fi legge nelle 
Omelie, e ne’ fermoni de' Santi Padri; ma vi è fia- 
ta della differenza nella maniera di foler.nizzarla . 
Nel cominciamento i Griftuni digiunavano , e re- 
citavano le Litanie in contraffegno di penitenza, a 
fine di opporfi alla empietàdePagani , che pattavano 
il primo giorno di Gennajò in balli, in feftini , in 
ilravaganti comparfe, èd cerimonie fuperftiziofe in 
onore di Giano. Nel Martirologio di Ufuardo.fic- 
come nel noftro Romano , fi fa commemorazione 
di S AImachio, che Cotto Alipio Prefetto di Roma 
avanti latine del fecolo quarto ricevè U cprona del 
martirio per aver detto : badie oliava Hei Dominica 
fwit; cejj'ate a fuperjlilionibus idolorum , &? a Jacrificiù 
"puliutis . 11 quarto Concilio di Toledo celebrato l’ 
an.<53<5- proibì ancora di cantare in quello giorno 
r alleluja , ed il Romano tenuto nell’ an- 742. fatto 
il Pontefice Zaccaria condannò . come molto avanti 
jl Concilio di Tours nel 567-, e dipoi l'Antifidio- 
renfe nel 614. le avea condannate, cotali fuptrfti- 
pioni. Nell’ antico ordine Romano nelle calende 
di gennajo fi trova uija muffa ad prehibeiidum qb i- 



dolit, ed ofTerva Menardo la cagione d’ iftituiro 
qucfta meda edere fiata la fuperftizionc de’ Gemili» 
con la quale profanavano il primo di gennaio. I 
Concili ed i Padri declamarono ancora contro un 
altro ufo, confidente in prefentare nel principio 
dell'anno certa Torta di donativi , detti Strence dal- 
la Dea Strtm , la qiiaie prefiedeva alle ceremonie 
di Umili doni. Cedati quelli ufi la Chiefa ha mu- 
tato flile , ed ha folennizzata la feda della Cir- 
concifione con ornamenti e canti di gioja , perchè 
quello giorno è confacrato dalle primizie della re- 
denzione « cioè dal primo fpargimcnto del fangue 
di G. C. , e dalla impofizione di un nome » ch’è 
un pegno della nollra falute. Non pregiudica all’ 
antichità di quella feda, che nel codice de' Sacra- 
menti della Chiefa Romana» il quale da certuni è 
appellato codice di Gelafio per le preci da quel 
tornino Pontefice aggiuntevi , (ebbene a S. Leone 
il grande, e a’ Tuoi prcdeccflbri attribuire fi deb- 
ba; non delta circoncìfione , ma dell’ottava del 
Signote fi dica, e cosi nel canone pronuntiandum de 
ccn/acrat. diJlinS. i . ; conciofiachè fe la circoncifio- 
ne fu fatta nel giorno ottavo , conforme dovea far- 
li giuda l’ebraica legge, lo fiefib è dire la fella 
dell’Ottava , che la feda della Circoncifione . Ed 
in fatti nel citato codice pubblicato dal Cardinal 
Tommafi nelle fegrete della me(fa fi parla della 
circoncifione , e nel. Calendario Romano dampato 
da Giovanni Frontone , opera che vanta l’ antichi- 
tà di novecento è più anni , fi avverto che nella 
meda leggerai] il Vangcio di S< Luca , in cut 11 
rammenta la circoncifione . Nel nodro Martirolo- 
gio Romano fi unifee la ctrconcifioae all’ ottava 
della hafeita , e ancora nel dritto canonico vi è 
il nome di circoncifione , come può vederli nel ca- 
pitolo conqutjlus de feriis . Solevano in quella feda, 
fecondo ricavali dal citato Calendario, cantarli due 
mellc , una della B. Vergine, I’ altra dell’ Ottava, 
perchè, come avverte il Durando, hoc die duo fejlm 
fotuurrunt , parientù , & partuj : in oggi l’una e L’ 
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altra feda è fatta una fola , perchè' l’orazione nel- 
la meda è della Madonna, il Vangelo della Cir- 
concifìone, il rimanente dell’ Ottava ; nell’uffizio 
la maggior parte appartiene alla Vergine , aggiun- 
te alcune cofe della Circoncifione e dell’ Ottava . 

I Turchi non credono la g'rconcifione necefla- 
*la alla loro falvczza , e non 1’ amminidrano a’ lo- 
ro figli, che nell’età di fette , ovvero otto anni . 

3. 1 Mori Maomettani , che abitano l’interno 
della Guinea, praticano molto folennementc la efr- 
concifione ; e fanno a’ giovani quella operazione 
verfo l’età di quattordici , o quindici anni . Si a- 
fpetta per èfeguirla che vi fia un gran numero di 
giovani giunti all’età competente , perchè la cere- 
monia (la piti pompofa . Fidato il giorno, fe ne dà 
l’ avvlfo ne’ vicini villaggi, affinchè i giovanetti , 
che fono in dato di riceverla , pedano infìeme u- 
nirfi nel luogo dedinato. 11 P.Labat celebra mtfl- 
to il coraggio, col quale fodengono un’operazio- 
ne, che dee riufeir loro dolorofiilìma . I giovanet- 
ti che furono infieme cireoncifi , rimangono amici 
fra di loro per tutto 11 redo della vita; e queft’ a- 
micizia è forte, quanto quella che fra di noi con- 
trattano i condifcepoli nelle fcuole , c ne’femina- 
rj . Le cerimonie, le quali accompagnano la cir- 
concifione, fono le medefime ufatc nel Tabafquet, 
V. queft* articolo . Se dadi fede a Jannequin i giova- 
ni nuovamente circoncifi hanno gran privilegi ne* 
mefi , che fieguono queda cerimonia : fi permette 
loro ogni Torta di libertà con le fanciulle, purché 
non ufino la violenza . 

4. Gli Abiffini dopo la lor converfione al Crf- 
ftianefimo non riguardano la clrconcifione per una 
cerimonia neccfiaria alla eterna falute; ma la con- 
fcrvano come un’antica coftumanza ricevuta da co- 
loro, che i primi hanno loro data la cognizione 
del vero Dio . La confiderano ancora come un u- 
fo politico favorevole alla propagazione , utile al- 
la pulitezza del corpo , c a prevenire molti mali 
pcricolofi. Per tal fine elfi fanno circoncidere le 
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donne come gli uomini , la qual cofa è loro uti- 
liflima irt un clima caldo cotanto. Quantunque pe- 
rò non abbiano la circoncifione per un Sacramen- 
to , fono molto affezionati a quella cerimonia . Do- 
po che fi fcpararono dalla Chiefa Cattolica, e che 
i miffionarj Gefuiti furono fcacciati dal loro pacfe, 
riferisce un autore, che ordinarono la circoncifio- 
ne a tutti coloro, i quali non foflero circondi» , e 
che quando i foldati alcuno incontravano il qual 
non avea i fogni della circoncifione , gli davano 
in quelle parti un colpo d’alabarda, dicendo, che 
ciò facevafi per circonciderlo. 

Predò i Galles popoli dell’Africa, conofciuti 
per le loro feorrerie nell ’ Abiflìnia , non fi circonci- 
dono i bambini , ma gli uomini in età matura . 

6- Quella coilumanza ebraica è fcrupolofamente 
odcrvata nell’ ifola di Socotra in Africa : taglianfi 
i diti della mano a colui , che ritrovali incirconci- 
fo; lo ingredo de’ tempi è vietato a coloro , che 
non hanno adempito quello dovere, e fe una don- 
na s’ accorge che manca al marito quella condi- 
zione , fi crede in obbligo di denunciarlo . 

7. Oltre l’ordinaria operazione , che fi fa alle 
creature de’ due felli nel regno di Benin in Afri- 
ca , ufanfi ancora dlverfe incifioni nel corpo de* 
fanciulli, e maggior numero in quello delle don- 
ne . Setta giorni dopo la cerimonia i parenti cele- 
brano un gran convito , al quale chiamano tutti i 
loro amici , ed efpongono nella pubblica llrada 
gran quantità di vivande e di vino; fpecie d’offer-; 
ta, con la quale pretendono impedire alti fpiriti 
maligni di nuocere a’ loro figliuoli. 

g. Si pratica la circoncifione fra gli abitanti di 
Madagafcar con grande apparato . Nel mefe di 
maggio i parenti de’ fanciulli , a’ quali dee darli la 
circoncifione , fi unifeono nel villaggio aflegnat© 
per quella folennità . Son’ obbligati di dare per o- 
gni tìglio un bove, o un toro: ma quella obbliga- 
zione è raddolcita in favor de’ poveri . Si diverto- 
no gli uomini a tifare ii giavellotto , mentre le 
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donne fanno de’ balli attorno ad eflì. I fignori del 
villaggio, a’ quali è riferbaco l'onore delta opera- 
zione, danno quindi un magnifico banchetto a^Ii 
aitanti, in cui regna P abbondanza , perchè vi fi 
mangiano per l’ordinario ducenco bovi con la lor 
pelle. Giunta la notte le madri fi coricano con ! 
figli, che deon tflere circoncifi , in un tempio no- 
minato La sa, fatto fabbricare da’ parenti efprelfa- 
mente per queita ccremonia un mele avanti . Nel 
corfo di quella sacra notte gli uomini non hanno 
commercio con le loro donne; non potrebbero al- 
trimenti alfiftere alla cerémoma, e ciò che più li 
trattiene, e crefce il lor timore , fi è la credenza 
in cui fono, che non potrebbero dopo un com- 
mercio carnale (lagnare il fangue de’ figli, i quali 
perciò morirebbero nell’ operazione . L’ indomani 
è il gran giorno della circoncifione ; ciafeuno of- 
ferva un profondo filenzio ; le madri preparano i lo- 
ro figli, e gli mettono al collo delle collane di pie- 
tre preziofe . Difpongono elle quanto è ncceflario 
alla funzione , fopratutto ortervando d’ efler a digiu- 
no, e di terminar l'opera avanti le dieci della mat- 
tina . Uu uomo , che Ila in piedi efpr ertamente al 
fole, accenna con la fua ombra P ora ptecifa, in cui 
fi dee dar principio . Quando la fua ombra ha nove 
piedi, o fecondo il lor linguaggio nove liba, è tem- 
po d’ incominciare . I padri follenendo i loro figli 
nelle braccia entrano proceffionalmente per la por- 
ta del tempio, fituata all’ ovell, ed efeono per quel- 
la all’ eli fituata. Gli animali , che deotìo fervire al 
facrificio, hanno i quattro piedi legati , e fono Iteli 
a terra: la procefiione gira due voice attorno ad elfi, 
e fi fa prendere da’fanciulli con ia mano linillra il cor- 
no deliro d'ogni bove, o toro. Il popolo poi li riti- 
rale colui che dee far l’operazione fi avanza vellico 
de’ fuoi migliori abiti , armato del lacro coltello, a- 
vendo intorno al tuo braccio fiaillro una macarta di 
filo, del cotono bianco per porlo falla ferita, c di- 
ce ad alta voce quella preghiera: Salarila, Zanhanlia - 
n f ZahomijJabou , Auauhanau , Nambouatji Tangho , A. 
««*• • a i mi- 



mint Tothbue , Zahomitoulou , Btuzanhanmau, cioè « 
dire:,, Io ti faluto,o Dio! Io mi rivolgo a te con 
la mia preghiera. Tu hai creato le mani e i pie- 
di; io ti dimando il perdono de’ miei peccati; io 
mi proflcmo a' tuoi piedi; io devo- oggi circoncide- 
re quello fanciullo, &cì „ i terminata la preghiera 
comincia ad efercitare, il fuo crude) minillero.I pa- 
renti Hanno attentiffimi vicini ad elio, ed egli dà a 
ciafcheduno il prepuzio di fuo figlia .che ripongono 
in un uovo apporta preparato. Se il fanciullo è fchia- 
vo , e non ha parenti , gettali a terra il fuo prepu- 
zio. Sopra la ferita d’ ogni fanciullo II fa colare il 
fanguc di un gallo di frefeo ammazzato , e il fugo 
di un erba , che appellano hota , la quale molto fo- 
miglia al noftro trifoglio. 

p. 1 Mori della Guinea ufano la circoncilìone 
de’ due feti? con molta folennitè, ma a quella ceri- 
monia unifeono l’ordinaria loro fuperrtizione . Te.- 
mono che nel tempo di quella operazione il catti- 
vo genio non c’impadronifca de’ loro figli , c per 
allontanarlo procurano di collocare vicino al luo- 
go , in cui fi fa la ceremonia , una gran quantità di 
vivande e di grano, perfuafi che lo fpirito occu-' 
pato a mangiare, non penferà a far loro del male- 
ic. Sulla corta occidentale dell’ Africa gli abitan- 
ti di Rio-Reale e del regno d’ Ardra non danno 
la circoncilìone alle fanciulle; ma invece fanno un* 
operazione , che fembrerà Angolare . Quando un» 
giovine è giusta all’ età di circa dodici anni , lo 
introducono nella natura un bartone coperto di for- 
miche, che rodono loro la carne ; e per timore 
che quelle formiche già fazie - non perdano della 
loro attività , hanno la cura di rinovarle di tempo 
in tempo. Quelle povere fanciulle fono cosi tor- 
mentate per tre meli, ne’ quali I’ azione delle for- 
miche fuol produrre l’ effetto delìderato; altramen- 
te dura per qualche altro giorno il tormento . 

il. Le More di Capo di Monte nella Guinea 
ufano una circoncilìone , che fi pilt^rifguardare per 
una fpecie d’ iniziazione a’mifteri . Allorché fono 
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le figlie nell' età convenevole , conducono in ho 
bofco facro da certe venerabili matrone , e fono 
prefentace alla facerdotefla , che dee fare I’ opera- 
zione • Quella donna comincia dall’ amminiftrar lo- 
ro de’ polli, chiamati polli dell' alleanza; e tutti quel- 
li, che nc mangiano , formano tra loro una fpecio 
di lega, e di unione. Fa ella in feguito tagliare i 
capelli alle fanciulle , c le conduce fui le fponde 
di un fiume , luogo deflinato per la operazione . 
Dipoi le riporta nella. fua cafa, le fa denudare in- 
teramente, o s’ impadroni ice de’ loro abiti. Le gio- 
vani iniziate rimangono per tre o quattro rn.fi dal- 
la loro maeftra, che dà loro le necelfarie illazio- 
ni, le addellra a certe danze mifteriofe , e infegna 
loro alcune facre poefie » Quando fono fui punto 
di abbandonar la cafa della facerdotefla , fi occu- 
pano a fard le nuove veftimenta di feorza d 1 albe- 
ro ; e i parenti , che vogliono vederle ritornar 
pompofainente nel villaggio, hanno la cura di ap- 
portar loro diverfi ornamenti * 

12 . Gli abitanti del Pegu , regno fituato nella 
penifola di là dai Gange , hanno un collume , che 
può riguardarli equivalente alia circoncifione • At- 
taccano cfli a* giovanetti un tanaglio alle parti na- 
turali da un lato e dall’ altro, ovvero un campa- 
nello, e qualche volta una palla della grofiezza di 
una noce, o di una ghianda; che fecondo un viag- 
giatore giunge talora alla grandezza di un ovo di 
gallina. Quelle palle fonò di divertì metalli, d’o- 
ro, d'argento , di rame , o di piombo , a tenore 
del grado c delle facoltà di coloro , che le por- 
tano . Vi fono certe vecchie , le quali campino 
vendendo quelli fonagli, e attaccandoli; l’opera- 
zióne non è pcricolofa, e 1’ incifione , che deveiì 
fare, li nfana nello fpazio di fette, o al più otto 
giorni. Tutti i mafehi, e il re medefimo hanno l* 
obbligo di foggiacere a quella (ingoiare operazio- 
ne , la quale fi fa loro per 1’ ordinario , quando fo- 
no in iliaco di convivere con le donne ; quantun- 
. que pretendine) alcuni viaggiatori , che ciò non lì 
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faccia prima de’ venticinque , o trent’ anni, la qual 
cofa non fembra probabile . Nel medefimo paefe 
le fanciulle fono fottopofte ad un’ altra operazione 
molto più Angolare . Si cuciono loro le parti na- 
turali in nrodo.cbe retti un piccioliffimo patteggio 
per i bifogni della natura : quando fi maritano un 
ccrufico ritorna le cofe allo fiato loro . Si pene- 
rebbe a credere , che un tal cofturae fia ftabilito 
fra un popolo libertino < come quello del Pegu, 
fe il fatto non fotte atteftato da un gran numero 
di viaggiatori rifpettabili , e degni di fede* 

13. I Cotti ammettono ancora etti la circoncifio- 
ne , c fono talmente perfuafi della necedìtà di que- 
lla cerimonia, che fra di loro vi fono eziandio le 
donne foggette . Nel 1689. accadde una fiagolar 
avventura nella città di Aleffandria , la quale fece 
conoscere fino a che fegno giunga lo fcrupolo is 
tal materia fra f Cotti . Uno de' principali nella 
nazione era fui punto di fpofare una fanciulla di 
quindici .0 fedici anni, amabile e ricca i ma aven- 
do faputo che non era circoncifa , ricusò d' impe- 
gnarli più oltre, finché non fi fotte adempita que- 
lla formalità . I parenti della giovine furono ob- 
bligati di confegnarla a’ preti incaricati di compie- 
re quella dolorofa cerimonia. 

14. Si pretende che gl’idolatri dell 1 ifole Filip- 
pine pratichino la circoncifione; anzi fi aggiunge, 
che ufano pattare a’ giovanetti verfo rcftremità del- 
le parti naturali un chiodo ,• la punta del qual» 
da loro è ben ribadita, e la tetta forma una fpe- 
«ie di corona. Quell’ ufo fu ttabilito per arteftare 
il coifo a un dilordine riprovato dalla natura , e 
fe ne attribuire l' invenzione alle donne . 

15. Si- riguarda per una cerimonia religiofa, di- 
pendente dalla circoncifione il coftume, ohe fi pra- 
tica fra gli Ottentotti , di togliere il tefticolo fini- 
ftro a tutti i mafehi. Quelli popoli hanno una fe- 
veriflìma legge , la qual proibifee ad ogni uomo 
di aver con donna commercio , fe prima non ha 
fefferto quella ftravagante operazione . Quella legge 
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è oflfefvata efattamente, e chi la viólaffe , farebbe 
reo di morte . Le altre femmine farebbero in pez- 
zi quella, che avefle conofciuto un uomo con am- 
bedue i tefticoii, perchè fon elleno perfuafe , che 
ogni uomo, il quale è in quello cafo, produce Tem- 
pre gemelli . Perciò quando un giovine vuol am- 
mogli arfl , i parenti della fanciulla richieda efami- 
nano diligentemente, fc il futuro genero ha ener- 
vata la legge. Per prevenire ogni inconveniente 
hanno la cura di far queda crudele operazione a* 
fanciulli giunti all’età di otto o nove anni. 

ifi. Le cerimonie, che praticavano i Mefllcani ’ 
nella nafeita de’ loro figli, hanno qualche rapporto 
con la circoncifione degli Ebrei , cd ancor col bat- 
tefimo de’Cridiani. Era il fanciullo condotto al 
tempio c podo nelle mani del facerdote , che inu- 
tilmente facevagii un patetico difeorfo fuile uma- 
ne miferie. Se il bambino era nato da genitori no- 
bili e didimi, il facerdote ponea nella fua dedra 
una fpada , e nella Anidra uno feudo; ma s’egli 
nafeeva da un artigiano, adattatagli in mano qual- 
cheduno del li drumenti dell’arte paterna; quindi 
portavaio a piè dell’altare, ed ivi facevagii un’in- 
cifione alle orecchie, e alle porti naturali con una 
fpina di maguey. Qualche volta fervivaiì per tale 
operazione di una lancetta di pietra; dopo tuffava 
nell'acqua il fanciullo, o contentava!] di gettarglie- 
ne fui corpo, accompagnando qued’ abluzione con 
molte imprecazioni . 

* Nei 1581. Amurat III, volendo far circoncide- 
re il fuo primogenito di quattordici anni , inviò 
un^ambafeiatore a Enrico 111 - Re di Francia per 
pregarlo d’aflidere a queda pompofa funzione . I 
predicatori delia lega prefero occaficne da queda 
ambafeiata per pronunziare dal pergamo delle in- 
vettive contro quei monarca , chiamandolo il pa- 
drino dei figlio del Gran Signore . 

in Perda le femmine fono ancora fottopode alia 
circoncifione delle ninfe . 

> CJRCUMCELLIGNi • Quedo nome fu dato a u- 
» na 



Digitized by (j 



r • 



OR- 



MI 



ns fpecie«di Donatidiie dipo: così fi chiamarono 
certi fettarj, i quali cominciarono a diffondere i 
loro errori nell’ Alemanna verfo l’an 1248. L’ im- 
perator Federigo Barbaroffa era in quel tempo in 
guerra col Papa , (comunicato più volte cori molta 
prodigalità, quando volendo non pochi partigiani 
di quefto principe vendicarlo , pubblicarono che i 
Papi ed i Vcfcovi erano tanti eretici e (ìmoniaci , 
i quali difonoravan la Chiefa di Dio. Si fcagliaro- 
no ancora contra i preti facendoli paffarc penan- 
ti federati, che per i loro delitti aveano perduta 
ia poteftà di consacrare ii corpo di G. C. , e che 
indegnamente abufavano della popolare credulità • 
Pretendevano ancora, che fenza una legittima au- 
torità i Pontefici e i Vefcevi fulminando alle cit- 
tà l’interdetto cd a’ regni, e che perciò facen d’ 
uopo prendere a fchernp le loro fentenae • Dice* 
vano, che le prediche de’ frati erano ripiene d' 
erede e di abominazioni atte a pervertire gli a- 
fcoltatori; in una parola , che in tutta la Chieda 
elfi foli infognavano la vera morale di G-C-, c a- 
dempivano fedelmente i suoi precetti • Quelli fana- 
tici difpcnfavano al popolo le indulgenze , aflicu* 
rando che venivano da Dip, e che la loro effica- 
cia era più grande di quella di tante falfc indul- 
genze , delle quali i Pontefici c i preti faccan ufo 
per ingannar i fedeli . 

* Nel fecola quarto bifognò reprimere con la 
forza le barbarie efercitate contro i Cattolici da’ 
feguaci di Dqnato ,conofciuti fotto il nome di Cir- 
cumceUi(tni\ i quali fimulando amore di giudizi» an- 
davano feorrendo per ogni parte, come fui iòfi, ven- 
dicandoli così col loro mezzo l’empio Donato de- 
gli ortodolfi . 

CIRENAICI . Eretici, che comincitronQ a dom- 
matizzare irerfo l'an- 175. infognavano fra le altre 
cofe , che la preghiera era un’opera inutile, per- 
chè Dio fapendo i nodri bifogni meglio di noi , 
jjon avea medieri d’ intenderli dalla nollra bocca- 

CiR TJANi • Eretici feguaci degli errori d'Arrip. 
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■t cosi detti da Cirtio loro capo . • 

CiSSOTOMIE . Belle che i Gtcci celebravano 
in onore di Ebe Dea deila gioventù. I giovani vi 
danzavano coronati d’ ejlera;facevafi ancora in ef- 
fe menzione della metamorfofi di un giovine chia- 
mato Ciffo , il quale ballando avanti Bacco prefe 
una caduta, di cui morì, e fu cangiato in eliera 
da qtjeflo Dio. 

CISTERCIENSI. ( Ordine de’ ) Quella è una ri- 
forma dell’ ordine di S. Benedetto , Rnbiiita nel 
1098. da Roberto Abate dei monaltero di Molème 
nella diocefi di Langres . Vedendo con rammarico 
quello Tanto religiofo che il rilaflamento fi era in- 
trodotto nel fuo ordine , abbandonò il fuo monade- 
ro accompagnato da una ventina di monaci imitato- 
ri del di lui *elo,e fi fifsò in un luogo della dio- 
cefi di Chalons , chiamato in Erancefc Citeaux , per- 
chè ripieno di un gran numero di cifterne . Eudeo 
I. Duca di Borgogna fondò per lui e per i com- 
pagni un inonaftero, in cui quelli pii monaci co- 
minciarono ad olfervare in tutto il rigore la rego- 
la di S. Benedetto . Quello nuovo (labili mento fu 
da molti Vefcovi approvato, e divenne celebre a 
cagione del fervore e della fantità di quei religio- 
fi ; ma ricevè un nuovo Julìro dal famofo S. Ber- 
nardo, le di cui virtù ed eloquenza furono per 1* 
abazia di Citequx una forgente di gloria e di ric- 
chezza. La gran riputazione. di quello Santo, e i 
vantaggi che proeprò al fuo ordine , |’ hanno fat- 
to confidcrare per fondatore del medefimo,e iCi- 
ftcrcicnfi hanno prefo il fuo nome , e fono quelli 
che adeffo chiamanti Bernardoni . Giudicando fana- 
mentp delle cofe, S. Berqardg ha fatto più male , 
che bene all’ prdine Ciftercienfe : le gran ricchez- 
ze ad effo procacciate fono fiata la caufa del ri- 
Jafiamento, che poi vi fi è introdotto , e che ha 
dato motivo a molte rifomié . V. BERNARDONI. 

* Noi dillinguiamo i Ciftercienfi da’ Bernardoni, 

I primi portano la pazienza con picciolo cappuccio 
pera, i fecondi veilono di bianco interamente , e 
► pop 
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non vi fono In Italia, che in picciolo numero. In 
Firenze vi era un monaftero dì Bernardopi Francefi 
fuori la porta Romana, e chiamava!! il monafterO 
della pace; nome che convengagli ancora riguar- 
do al rlftrcttiflimo numero degl'individui , i quali 
però appartenevano alla riforma detta dpi Fuljacen- 
fi, o Fogliatiti. La Granduchefla CrilWna fece loro 
Cedere quello luogo , eh' era un antico Oratorio 
delle mopach? di S- Felicita dettò la Madonna del- 
' la pace. 

CiTEREA . Sopranome che i poeti diedero « 
Venere, perchè quella Dea prodotta dalla fchiuma 
del mare fu portata nell* ifqla dj Citerà fopra una 
jconca marina. V- VENERE, 

* Cupidq fu detto ancora Citerei ì , perchè figlio 
di Venere, il di cui tempio più antico fu in Cite- 
rà, Vi era un fiume di quello nome nel Peloppon- 
nefo rammentato da Paufania, ove aveano un tem- 
pio le ninfe Jonidi , nel quale yi era una celebre 
fontana, a cui ricorrevano gl’ infermi , bagnandoli 
nella medefima, perchè credeva!! , che le lue ac- 
que rendeflcro la finità. 

♦ C1TERONE . Monte, c{ie divide la Eeozia dal- 
l’Attica, facro .3 Racco ed alle 'Muftì , e celebre 
per la sfinge d’Edipp, per ia favola d’Atteonc, 
&c. G:ove ancora fu onorato fopra quello monte , 
e li’ ebbe il fopranome di Qteronio , e Giunone fu 
•detta Citeronia , perchè ivi fi riconciliò forfè col 
ir arico . 

CiTU* Nome che GarcilalTo della Voga dà ad 
una fella celebre fra i Peruviani , i quali la cele- 
bravano ogni anno il primo giornq della luna di 
feflembrt . Difponevanlì a quella fqlennità allenen- 
doli cja’ piaceri cqnjugali , e con. un digiuno rigo- 
rofo, che durava veptiquattr’ ore . biella notte, cha 
feguiva quello digiuno , prendevano il bagno, q 
fi ungevgn^ tutto il corpo con una palla detta can- 
ea , alla quale tnifchiavano del fangue eflratto fra 
le due ciglia, o dalle narici di qualche fanciullo, 
in ogni famiglia il padrone delia cafa ungeva con 
v tjueW 
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quella palla la porta , o ve ne lafciava on pen» 
incollato. L'indomani al forger del fole un prin- 
cipe del fangup reale dell’ lnca compariva nella 
pubblica piazza armato di una lancia ornata di a- 
nelli d'ero e di piume a diverfi colori. Altri quat- 
tro principi , tenendo una lancia per cadauno fa- 
ceanli ad incontrarlo, e gli toccava le loro lance 
con la fua, e comunicava loro la virtù di allon- 
tanar tutti i inali. I quattro principi andavano poi 
in tutte le Iliade della città per efercitarvi la vir- 
tù delle loro lance . Tutti gli abitanti ufcendo dal- 
le cafe venivano a fcuotcre fuori i loro abiti, e le 
loro membra , credendo di far cadere con quelle 
fcofle tutti i mali, come la polvere. I principi eoa - 
le loro lance davan la caccia a tutti quelli mali , 
e gli relegavano, beo lungi dalla città ; quella lu- 
ftrazione ferviva ad allontanare i mali del giorno. 

Se ne impiegava un’ altra per quelli delia notte': c 
tnedefimi principi tenendo in mano , invece delie 
lance, delle fiaccole di paglia, che aveano iailef- 
fa virtù , feorrevano tutti i quartieri della città,cac» 
ciando avanti elI5 , come un gregge , tutti i mali * 
che tormentano gli uomini nel cor io della natte ; 
poi ufcendo dalla città andavano fui le fponde di 
un fiume, c gettavano nell’ acqua tutti quelli mali 
con le fiaccole di paglia , che aveano adoperate 
per l'efpulfione di quelli'. 

* CIVETTA . Uccello eonfacrato a Minerva , 
come fimbolo della vigilanza , per dimoftrare eh# 
la vera faviezza non fi addormenta giammai . Elia» 
no dice , che l’ incontro di una civetta era un fa- 
nello augurio. 

* CLAÒEUTER.IE. Felle che celebravano nèll# 
Grecia in tempo della raccolta de’ frutti. 

CLANCULARJ • Quello nome fi diede a un ra» 
mo della fetta degli Anabattifii • Pretendevano que- 
lli eretici , che ne’ pubblici difeorfi fopra la reli- 
gione, non bifognava frodarli dalla maniera di pen- 
are comune ed ordinaria , e che le opinioni par- 
ticolari dovevanfi riferbare alle fccrete conferenze; 



Digito 



by Google 



t 



m • 



CLA. 



US 



ciò fece dar loro «n tal nome dal latino claniche 

vale in Jsgretn . 

* Si diflero ancora occulti , perchè radunavanfi 
in luoghi nalcofti.e credevano di poter fen^a col- 
pa negar pubblicamente la loto credenza in faccia 
a* gentili, purché' folTcro fermi internamente nc’ 
principi della mcdefiina . 

CLANDESTINITÀ*. Uno de* quattordici impe- 
dimenti dirimenti il matrimonio , perchè in. ogni 
tempo, e prefiò tutte le nazioni furono pubblica- 
mente e con qualche lolennità i matrimoni cele 
brati . Fino dal primo fecolo i Criftiani contralfero 
li fponfali alla prefcnza del Vefcovo , o de’facér- 
doti; cd a ciò confente la tradizione, j| fcntimen- 
to e la teftimonianza di tutti i Padn della Chiefa, 
gli editti degl’imperatori ne* fecoli dopo, e quel- 
li de.’ diverti regnanti . I Capitolari di Carlo magno 
obbligano all’ oflervanza di quello rito , e annulla- 
no i matrimoni clandeftini : io fteflò fi ordina nel 
Sacramentale di S.Grcgorio il grande ; e tutti i teo- 
logi convengono, che i matrimoni clandeitini furo- 
no vietati per lo ipazio collante di dodici fecoli 
nella Chiefa, ed ancora coinè invalidi e nulli con- 
fiderai! . Ma quella difciplina variò dal fecolo do- 
cimo terzo fino al Concilio di Trento , e i matri- 
moni clandeftini furono Toltami illeciti riputati, 
fuori che in Francia. I Padri del fuddetto Conci- 
lio pofero la clandeftini ti fra gl’ impedimenti di- 
rimenti , richiedendo alla validità del matrimonio 
la prefcnza del Parroco e di due o tre teftimonj; 
c così riftabill l'antico fifteinarlo che fu da’Fran- 
cefi, che in alcuni articoli di difciplina non am- 
mettono quello Concilio, accettato, e confermato 
con un editto, il quale fu poi con altri rinovato; 
quantunque da loro fi abbia per valido quel matri- 
monio, che fi contrae fra due fudditi del Re, q 
nel contado di Avignone, o in alieno ed eretico 
paefe per mezzo di qualunque cappellano, o facer- 
dote a ciò deputato. 

* .CLARO • ( Oratolo di) Apollo ayca un tempio 
♦ Tom. HI. K fg. 
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famofo a Claro fn i Colofoni nella Jonia , e vi 
rendeva gli oracoli. per mezzo de’ facerdoti feelti 
per l'ordinario da ceree famiglie della città di All- 
ieto.’ o Bada dire al faceidote ( cosi Tacito ) 
il numero e i nomi di coloro, che vengono a con- 
fultav l’oracolo, egli fi ritira in una grotta , e a- 
vendo prefa dell*, acqua in una. forbente , la qual® 
è nella grotta medofiina , rifponde in veri! a ciò che 
voi avete in mente , febbene egli fu fovente igno- 
rantiffimo ,,. Da quell' oracolo ebbe Apollo il nome 
di C lario. 

* CLATRA. Divinità, clic fra i Romani prefie- 
deva alle ferrature; avea un'ara irci tempio d’A- 
pollo fui Quirinale. Vi era ancora il Dio Claufio , 
che invocavano nel chiuder le porte, forfè il rne- 
defimo Giano . 

CLAUDIO DI TORINO . Vive* nel principio 
del fecolo nono: fi diftinfe per la fua pietà , e pel 
fuo fervore fra tutti i Cri dumi del fuo tempo^ ma 
un eccello di zelo lo fece cadere nella creila de- 
gl* lconoclafti . Effendofi avveduto, che molti- fede- 
li fpingevano tiopp’. oltre il culto verfo le imma- 
gini e le reliquie, ne conchiufe, che quello culto 
era pernìciofo, e doveva abolirli. Ripieno di que- 
fte idee di rigonfino , non ebbe Io . fpiri.to giudo 
abballanza per fepararc una cofa buona in le della 
daH'abulo* che fe ne faceva; egli condannò fen- 
za ìiferva la giuda venerazione , che avea la Chie- 
fa per le immagini e le reliquie de’ Santi; errore 
che lo fece condannar qual’ pratico in un Conci- 
lio adunato a Parigi • 

CLAUSURA k Q usilo nome, che jn generale Li- 
gnifica un recinto qualunque , efpripie particolar- 
mente l’obbligo, in cui fono le monache di ro- 
dar chiufc ne’ loro monifieri . 1 religiofi erano an- 
ticamente foggetti alia claufura; i focolari non po- 
tevano entrar né,’ loro conventi , e fi ricevevano in 
un luogo particolare detto i/fimo . Ma le cofe han- 
no ben cangiato d' affetto, e i religiofi godono al 
prefcnte una gran libcità. Solo le donne fi è ere- 
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Juto conveniente di ritenere feveramente rinchiu- 
fe. Se qualche volta fi permette loro d’ udir -da! 
convento, ciò accade per fortilfime ragioni, e fpe- 
cialmentc per la loro falute • it Véfcovo del luo- 
go ha foltanto il dritto di .accordare quella per- 
milfione, e dee darla in fcritto . Gli ccclefiartici 
entraqo nc’ monafteri delle donne , quando le fun- 
zioni del loto mùngerò I’ efigono ; i- medici, e’ i 
cbirurgi per le inferme: in una parola ltj perfone 
foltanto neceflarie aflfolutainente hanno l'accetto in 
quefte dimore , fe fi eccettui quajche cafp partico- 
lare , iq cui il Vefcovo giudica a propolìto di da- 
re a certe perfone il permeilo di entrarvi / I fo- 
vraui folamente non hanno bifogno diquefta licen- 
za • 

* CLEDONISMO, Specie di divinazione in ufo 
fra gli antichi : alcuni credono fofie un augurio 
prclo da parole intefe pronunziare dagli uomini , 
o dagli Dei per mezzo de’ facerdoti , o con una 
voce invilitale ; altri vogliono folfe l’interpreta- 
zione del grido, e del canto degli uccelli , o 
«vocazione de* morti , 

♦"CLEIDO MANCIA , o CLIDOMANZIA . Ma- 
niera d’indovinar 1 ’ avvenire per mezzo delle 
chiavi: «quando volevafi, dice DerlTo , fcuoprire 
fe una perfona fofpetta di un furto, o eli altro de- 
litto n’era colpevole , prendevaii tintf chiave, in- 
torno glia quale avvolgeva!! una pergamena , foprit 
di cui eravi fcritto il nome della perfona fofpetta; 
legavafi quindi quella ,cluave ad una Bibbia , che 
davaii a^enere ad una vergine , fi pronunziavano 
a bafla voce certe paiole, fra le quali era il no- 
me dell’ accufato , è a qucfto nome vedevafi fenfi- 
bilmente fvolgere la pergamena, te non era inno- 
cente ■ 

CLEMENTE. Nato in Scozia , fi diftinfe in Fran- 
cia nel regt)0 di Carlo magno col fuo zelo per ri-, 
ftabjlire le lettere. Fu un di coloro , che meglio 
fecondarono I’ intenzione di quel monarca fu que- 
&o articolo; ma un uomo per altro sì rifpetubile 
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fedotto dal proprio talento cadde in gravfflimf errori, 
pretefe che i canoni dc’Concilj e le opere de'PP. 
della Chieù fodero tanti fentti apocrifi dirteli da 
certi impoftòri . Ingegnava altresì , che un uomo * 
jl quale prendeva per moglie la vedova del fuo 
fratello, non commetteva alcun peccato; che G C. 
feendendo all' inferno liberò tutti quelli vi fi tro- 
vavano, non eccettuati gl’ infedeli e gl’ Idolatri . 
Quelli errori e molti aitii.i quali raggiravanli fpe- 
cialmcntc fulla predeftinazione , furono condannati 
nel Concilio di Soifl'ons . 

CLEMENTINE . Così appellali la raccolta delle 
decretali di Clemente V. pubblicata da Giovanni 
XXII. fuo fuccelfore nel 1517. , c che fa parte 
del dritto canonico . 

Si è chiamata Clementine ancora una collezione 
di molti decreti e canoni attribuiti , fenza fonda- 
mento, al Pontefice S- Clemente. 

* Le Clementine pubblicate da Giovanni XXII. 
pel 1517. contengono , oltre le cofìituzioni di Cle- 
mente V., i canoni del Concilio Viennefe . 

CLJLOB 1 ANI . Eretici del primo fecolo dell* 
Chiefa, così chiamati dal loro capo Cleobio, o 
Qleobulo. Soflenevano che il mondo non è l’ope- 
ra di Dio, ma degli Angeli , che Maria Madre 
di G-C. non era vergine, che il Melila non rifu- 
feitò, e che i Profeti furono folenni impollori . 

CLERO. Sotto quello nome fi comprende il cor- 
po degli ecclefiallici diiFufo nella Crillianità , e in 
un Tanfo meno ellefq gli ecclefiallici di un regno, 
ed ancora d* una fola chiefa particolare ». Il Cle- 
ro in quafi tutti i paefi cattolici forma il prim' or- 
dine dello fiato. Si diilinguono due ordini nel Cle- 
ro; il primo è compollo d’ Arcivefcovi , e Vesco- 
vi ; il fecondo da tutti gli altri ecclefiallici . Divi- 
deli altresì il Clero in jecolare > e regolare: il rego- 
lare è il corpo di tutti i monaci e religipli; il fe- 
colare comprende tutti gii ccclefiaftici , che vivo- 
no al fecolo . 

Gode il Clero di molte immunità e di molti pri- 
vi- ’ 
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▼ilcgj : è proibito . fotto pena di feomunica il bat- 
tere alcuno de’ fuoi membri: non lì può contro gli 
ecclefiaftici ufar la cattura della perfona , fe non 
per certi delitti, che gli fanno decadere dalla lor 
condizione. Sono efenti da molti pubblici peli, e 
non poflono efler giudicati da’ tribunali laici : ma 
quelli privilegi foffrono molte eccezioni , alcune 
volte fono degenerati in abufo, ed hanno prodotti 
diverfi fconcerti nella civile economia j 

2. Nell’ Abiflinia è permetto il matrimonio agli 
ecclefiaftici, e i loro benefizi partano in eredità a’ 
figli; ma ia maggior parte è poverilCma, ed efleo- 
do molto feconde le donne di quel paefe , ritro- 
vanfi per l’ordinario carichi di una tìgliuolanza , 
che i prodotti dell’ altare non ballano a, provve- 
dere interamente; onde fon’ obbligati a ricorrerà 
a’ lavori delle loro mani . Comunemente prendono 
de’ pafcoli in affitto, e guadagnano il loro foften- 
tamento a guardare le greggi . Mezzi preti e mez- 

< zi pallori di pecore non fi conofcono , che a una 
picciola croce , la qual tengono in mano , e di 
cui fanno ufo per benedire il popolo; non avendo 
nè tonfura , nè abito clericale. Si cuoprono la te- 
fta con un picciolo berretto del colore , che loro 
piace; e fono fottopofti, come i laici , alla giurif- 
dizione fecdlare . 

3. Jl clero del Malabar è comporto di tre ordi- 
ni , che fono i Kamburis , i Bramini , e i Buts . I 
primi hanno giurifdizionc temporale e fpi rituale ; 
dopo il fovrano fono i più potenti e rifpettabili 
membri dello ftato . L’autorità de’ fecondi è limita- 
ta alla fola religione. 1 terzi efercitan* la magia, 
e fanno gl’indovini, ODdc non fono i meno vene- 
iati dal popolo . Riguardo ai clero Turco V. 1* 
articolo ULEMA. 

* La voce clero viene dal greco xx»/>5 r , che li- 
gnifica parte , porzione , forte , perchè gli ecclefiaftici 
fono particolar porzione ed eletta del Signore, fic- 
come a lui consacraci ed addetti. Si enim km?* g r i 
a, dici S- Girolamo , J'trs latine adpellatur , prtptcrea 
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vccantnr Clerici , vel quia de forte funt Domini, vel 
quia ipfe' Dominus J'ors , id ejl pars Clericorum efl . Al- 
tri han creduto, che quella voce abbia origine dal- 
la forte caduta fopra S. Mattia, allorché fu anno- 
verato nel dóMégio apollùlico. 

Wiclef, Lutero , Calvino , e gì! altri Novatori 
hanno in tutto eguagliato il clero all - ' ordine lai- 
cale , e tolta ogni dirtinzronc ; e fé riconobbero 
gualche differenza, quella fecero dipendente dall* 
fòla volòmà degli uomini, ficchè dal popolo fi con- 
ferita l'autorità facerdòtalc con la potertà annef- 
fa- alla medefilna, e a piacere del popolo medefi- 
mo fi tolga, ritornando coloro , che n‘ erano ri- 
vettiti, nel numero de’ femplici laici. Ad una tale 
flravagaqte opinione è contraria ia. difciplina da 
Crifto ttabflita nel formare il collegio apottolico, 
nel comunicare agli Apolidi Io Spirito Santo, e 
deftinargli a|la predicazione deli’ Evangelo , ed all* 
amminittrazione de’ Sacramenti . Quella difciplina 
fu poi olfervata dagli Apoftoli medefimi nel pro- 
muovere il facro minirtero con la impofizionc del- 
le mani; C perciò S. Paolo paragonando la Chiefa 
al corpo umano/di varj membri comporto dittinfo 
coloro, i quali fono podi in opus miniflerii , in cedi - 
ficationcm corporis Chrifti . 

L'abito eCclefiafticó diverfificò da quello de’ lai- 
ci nel quarto fecolo,* prima non vi era differenza 
veruna: ma riabiliti i Barbari in Italia prefero i 
fecolari la loro maniera di abbigliarli , c gli ec- 
clefiattici confervarono l’abito romano. Dopo fono 
accaduti de’cambiamcnti ncli’*abito de’ preti, ma 
di picdola conlìderazione ; e da ciò deriva la leg- 
gera differenza , che védefi fra gii abiti de’chieri- 
ci fecolari, e quelli de’ regolari, come de Barna- 
biti , Teatini &c., i quali portano l’abito coeletta- 
flico, ch’era in ufo nel tempo della loro' '{diluzio- 
ne . Le vedi de’ monaci , che oggi giorno ci fem- 
brano fingolari c bizzarre , fono quelle portate una 
volta da’ poveri e da’contadini . V. MONACI". 

* CLEROMANZIA Sorta di divinazione per 
t 4 pej- 



mezzo de’ dadi, i quali gettavano, ed efaminavafi 
il punto, o iLconcorfo de'nuineri a formarlo, per 
dedurne poi l’avvenire. Coloro, che conducevano 
il Profeta Giona gettarono i dadi per vedere chi 
dell’equipaggio per ii fuoi peccati avefle dellata 
contro di loro -la tempefla,e caduta fui Profeta la 
forte , lo precipitarono nelmare. Eravi nell’ Acaja 
un’oracolo di Ercole , che confultavafi in quella 
maniera . k • 

* CLIMATERICI. Gli aflrologi hanno pretefo, 
che vi lianp degli anni o periodi critici nella vita 
dell’uomo, nc’ quali il corpo loffie una notabile 
alterazione, canfa di malattie, e talora di morte. 
Quelli periodi della vita fono fempre diflinti da 
fcì'nefte difavventure , e perciò chiamarci da loro 
climaterici . Secondo alcuni di efiì il primo anno 
climaterico è il fettimo, il fecondo il quartodeci- 
mo , e còsi progradando fino alla morte ; ma gli 
anni fefTagefimo terzo , e ottantefimo quarto fono 
fempte i- più climaterici. Quelli che contano da’ 
nove anni, facendo il nono primo climaterico, ri- 
guardano il fefTagefimo terzo, e 1’ ottantefimo pri- 
mo per i più pericolofi, perchè nel primo il nu- 
mero fette , nel fecondo il nove vi fono ripetuti 
nove volt#. Quella ridicola fuperftizione provenuta 
da’ Caldei ha per lungo tempo allucinate le menci 
de’ dotti eziandio; e non ha ancora perduto il fuo 
credito nel volgo • 

CLINICI. Davafi nella primitiva Chiefa quello 
nome a’ catecumeni , c{i’ effondo infermi battezza- 
vanfi ne’ loro letti • 

* 1 Criftiani differivano allora o per umiltà , o 
per altre ragioni , fovente il battelìmo al momento 
della morte; e così fece il gran Coflantino , che 
fallamentc alcuni Iran creduto battezzato dal Papa 
S.Silveflro. 

* CLIO . La prima delle Mufe confidefata per 
inventrice della lira: prefiede alla lloria, e perciò 
le fe dà ancora la tromba ed un libro in mano- Il 
fuo nome fignifica gloria e fama . 
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* CLOACINA. Dea delle cloache . Trovatali da 

Tito Tazio cafualmente una ftatua in uoa cloaca , 
la erede in divinità, dandole il nome dal luogo, 
in cui 1’ avea rinvenuta. * 

Fu ancora quello un fopranotne di Venere a ca- 
gione di un tempio, che avea vicino a Roma in 
un luogo paludoio , dove i Romani fi unirono in 
amidi e in parentela coi Sabini . Ma altri preten- 
dono che fi diceflc cluacina dal verbo cluere pur- 
gare, perchè avelie il tempio nel luogo, in cui 
le due nominate nazioni purgaronfi da ogn’ inimi- 
cizia, e depofero le armi. E non manca chi vuole 
inalzato quello tempio a Venere in memoria del 
coraggio, col quale le donne Sabine fi trappolerò 
fra gli eserciti nemici, e reiifterono agli urti lo- 
ro, onde da cluere , che fecondo quelli vale pugna- 
re , cluacina fi difle in quei luogo la Dea. 

CLOIE • Fede che gli Ateniefi celebravano in 
onor di Cerere: il nome di effe allude alla ver- 
dura de’ campi , quando fono ancora in erba le 
biade. 

CUORI. Cosi chiamavano i Greci la Dea de’ 
fiori più conofciuta folto il nome di Flora . V.gue- 
Ji’ articolo. 

* Queda fu una ninfa fpofata da Zefiro, il qual» 

le diede l’impero de’ fiori. ' , 

CLOTO . Figlia di Giove e di Temi , fecondo 
i poeti, è la piu giovine delle tre Parche. Ella 
teneva la rocca, e filava la vita degli uomini; rap- 
prefentavafi ammantata da una lunga veda a p'ù 
colori, e con fette delle difille m corona furia 
teda . 

* CNEF , o CNEPS , o CNtfFI . Nome che gli 
Egiziani davano all’ Edere fupremo rapprefc*utato 
con uno feettro in mano per legno della fua po- 
tenza, le piume in teda per denotare ia di lui fpi- 
rijtualità" e un ovo in bocca per lignificare che il 
mondo era l’opera della fua paiola . Un ferpente 
pollo predò di lui, e chv moideVafi ia coda, era 
il fimbolo della fua eternità. Secondo Plutarco gli 
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Egizj della Tcbaide non conobbero per longo tem- 
po altra divinità immortale. 

COADIUTORE . Prelato unito ad un altro per 
aiutarlo nell’efercizio del fuo minitlero, e dedinato 
a fuccedergii . Il coadiutore è Tempre Vefcovo in 
partibus , così ha il carattere neceffario per confe- 
rire gli ordini facri;c non richiedendo la fua cu- 
ra quella diocefi, di cui porta il titolo, può con- 
facrarfr interamente alle funzioni di coadiutore . 
Non fi può dare a un prelato il coadiutore , lenza 
il confenfo di quello: dev’ efltìr altresì approvato 
dal Papa , c in molti luoghi nominato dal Sovra- 
no . L’ufo di quelli coadiutori è molto antico nel- 
la Chiefa; fe ne davano ancora a’ fammi Pontefici. 
S. Pietro, e S. Anacleto lo ebbero; ma oggi gior- 
no piò non fi codeina . E' molto utile per la reli- 
gione, che dianfi ai prelati quertf coadiutori , quan- 
do la vecchiaja e le infermità non permettono lo- 
ro di adempiere tutti gli obblighi dell’ apollolico 
minillero.Si evitano ancora con quello i maneggi» 
che alla morte di un prelato fuccedono per otte- 
ner la fua cjtiefa. Contuttociò alcuni più fcrupo- 
lofi reggono in quello coltume una indiretta ma- 
niera di conferire i benefizi per fuccedìonc . 

Coadiutore [piritunle . I Gefuiti davano queflo no- 
me ai facurloti della loro Società, i quali non a- 
vendo diffidente capacità per illudrare e fervire 
degnamente la religione , non erano ammeffi al 
quarto voto di obbedienza al Papa, che codiativi! 
i profeto- 

COAUIUTRICE . Religiofa che poneft appreffo 
a una Badefl'a per follevarla nell’ cfercizio del fuo 
impiego, e che pel titolo di coadiutcice ha il drit- 
to di fuccedere alla medefitna - 

* COALEMO . Nome fotto di cui i Gentili ve- 
neravano l’ imprudenza . 

* COBOLI . Gcnj maligni feguaci diTìacco, a 
cui fervivano di cudodia, e di paflatempo. Corw- 
fpondono a i nodri folletti: Ariiìefanc ne ha fatta 
menzione . 
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* COCCEJANI .Difcepoli di Giovanni Cock no- 
mo dotto dei fecolo decimo fettimo , nato a Bre- 
ma nel i6oa. : egli crede di trovare nella Santa 

' Scrittura due vertute ; queliti di G. C. , e quella 
(foli’ Amiérilh» ónde foderine che G. C. avrebbe 
uri regno viiibile filila terrà pófterióre a quello 
dcll’Anticrirto , e anteriore alla converfione degli 
Ebrei , c delle altre nazioni . Difputò molto fopra 
quella opinione, fi fece molti nemici in Olanda , 
ed ebbe pochi fegudei ; i quali però fuiliftoho an- 
cora . Fece dei commentari falla Bibbia affai ca- 
.pricdolì: Voezio, Des rnarets , ed altri Protellanti 
fi follevarono contro di lui . 

* COGITO r Fiunfe dell’ inferno , le di cui acque 
circondavano il Tartaro, od erano accrefciute dal- 
le lacrime dei condannati : quello era uri fiume del- 
la Tefprozia in Epiro , o una palude, che fcarica- 
va le fue acque limacciofe nelf’Acherufa . Vi fu un 
Cocito difcepold di Chirone; il quale fanò l'aman- 
te di Venerei onde la favola dille che Adone a- 
veffe ricuperata la vita nel Cocito inferrialo . 

* COCCO DRILLO . Animale facro in gran par- 
te dell* Egitto: i popoli della Tcbaide rendevangli 
un culto particolare ; ne prendevano uno addome- 
fticato dà Iqro medefimi , gli ponevano alle orec- 
chie delle pietre preziofe ed altri ornamenti d’ o- 
ro,e lo tenevan legato per i piedi dinanzi , ciban- 
dolo di carni da erti chiamate facre . Dopo la mor- 
te era iribalfainato e riporto in urna, checolloca- 
vafi nel làberinto fàmofo fra i fepolcri dei re. In 
Arfinùc la Venerazione- per quelli animali era sì 
grande , che fu chiamata la città dei coccodrilli ■ 
Gli Ombiti popoli dell’ Egitto mólto fuperftiziofi 
rtiiriavànfi felici, quando un coccodrillo rapiva loro 
qualche figliò; ma nelle altre parti dell’ Egitto que- 
llo animale era odiato al maggior fegno , perchè 
credevano ché Tifone uccifore di Ofiride fi forte 
cosi trasformato. Plutarco pretende , che quella be- 
llia fia il linbolo della divinità -, perchè priva di 
lingua . Face vali una fpecie di divinazione coi coc-> 
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codrlMi, i quali davano buon adgurìo prendendo 
il cibo dalle mani di alcuno, e cattivo ricufando- 
Jo . Vuole Achille Taziò, eh’ ertendp i denti del 
coccodiillo eguali ai giorni dell’ anno, per tal ra- 
gione gli Egizj poneflcro l’immagine del Sole in 
una barca , in cui vi era la figura di quello anima- 
le . Credevano ancora gli Egiziani adoratori del 
coccodrillo, che nel corfo de’ fette giorni confa- 
tati alla fiafeita d’Api, deponertero quelli la loro 
ferocia naturale, ma che dopo il mezzodì dell’ot- 
tavo fitornaflero ad éttere crudeli e voraci: e che 
rifpettafTero le barche fatte di papiro , perchè avea- 
no timore d’Jfide, che fervivafi di una tal barca. 

COE . Davano i Greci quello nome al fecondo 
giorno delle felle Àntefterie , perchè in quello gior- 
no ciafcuno facca ufo per bere di un vafo parti- 
colare- '• : y •’ - » 

* COEFX)Rl v ]Vl iniflrt delle libazioni ne’ facrifi- 
zj del gentilefìmò .- 

* COGI' . Non fi fa bene cofa folle quello Gogi 
de’ Giappone!! , ma egli è certo, che prima d' in- 
trodurre nella loro religione gl’idoli ftranieri , lo 
veneravano come una divinità. Alcuni però credo- 
no non folle che un (imbolo f col quale ifpicgaf- 
fero un Dio in tre perfone. Comunque Halli rap- 
prefentafi ancora con tre tette e quaranta mani per 
efprimere, fecondo fi dice,- la trinità delle perfo- 
ne , c 1’ univerfalità delle operazioni . Altri nelle 
tette riconofcono il fole, e la luna, e gli elemen- 
ti; nel corpo la materia prima, nelle quaranta ma-, 
ni le qualità celefti ed elementari, per mezzo del- 
le quali la materia prima prende ogni forta di for- 
ma . Se in parte ciò fotte vero , 1’ idolatria Gtap- 
pónéfe non farebbe più antica del culto di Fo in- 
trodotto pretto di loro, c non avrebbero per Ca- 
vanti adorato che un Colo Dio in tre perfone: ma 
noi non pretenderemo di ritrovare l’atigutto mittero 
deila Trinità nel Giappone, come tanti Padri cre- 
derono di rivenirlo netti fcritti del Socratico Di- 
fcepolo a loro sì caro . 
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* COGNAZIONE * Uno de’ quattordici impedf- 
menti dirimenti il matrimonio' i. Nella cognazio- 
ne naturale noD è lecito di congfungerfi a perso- 
ne , che per linea retta fcambievolmente fi appar- 
tengono, febbene folle in grado remoto, come il 
padre, la nipote . 2. Non è lecito a perfdnc con- 
giunte coi vincoli del (angue in linea obliqua finò 
al quarto grado inclufivamente , fecondo il Dritto 
Canonico; come il cugino con la cugina, o con i 
figli del cugino, o della cugina . Così fifsò laChie- 
fa nel quarto Concilio Lateranenfe : e così vietali 
a un baluardo Punirli in matrimonio con la figlia 
legittima del padre fuo,ficcome a due baluardi con- 
giunti in quarto gra.lorc molto più fe 1’ uomo fup- 
pia clter quella, con la quale vuole unirli , figlia 
naturale del padre di efio : accordandoli folo la 
difpenfa quando fia figlia naturale del fratello del 
padre, zio dello fpofo. Nella cognazione fpiritua- 
lc , che fi contrae per mezzo del battefimo e del- 
la crefima fono proibite le nozze , 1. fia il mini- 
li ro del Sacramento e il battezzato, c fra il mini- 
Uro e i Genitori del battezzato; 2. fra il padrino, 
la comare, c il battezzato ; 3. fra il padrino, la co- 
mare, ei Genitori del battezzato. Battezzandoli 
la creatura privatamente, quelli che prendonla per 
fupplire alle faci e cerimonie, non contraggono que- 
lla fpiritual parentela, perchè non lì contrae che 
nella fola amminitìrazione del Sacramento , Nella 
crefima la cognazione fpirituale è fra il Vefcovo, 
il crefimato, e i Genitori de! crefimato . 

Due affinità poi procedono da’ matrimoni; legit- 
tima contratta dall’ufo di quello facramento ; ille- 
gittima dal folo commercio carnale fuori del ma- 
trimonio contratto. L’ affinità legittima fu dichia- 
rata impedimento dirimente da molti Concilj, e 
principalmente dal Reinenle dell’ an. 625 , nel qua- 
le intervennero quali tutti i Vefcovi delie Gallie . 
L'illegittima fu riguardata, fecondo il Tridentino, 
da tutta la Chiefa per dirimente in ogni tempo . 
L’affinità legittima io linea retta continua all’ infi- 
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nfto; cosi ninn fuocero può fpofar la nuora, o 
le figlie di eira in infinito ; in linea obliqua poi fi 
cllcnde, come la cognazione fino al quarto grado. 

Fra i paronti dello fpofo a della fpofa non vi è 
alcuna affinità; perciò l’affine di mio fratello, non 
è mio affine, a tenor della celebre regola , affinimi 
non parit affinìtatem . L’affinità illegittima fi ellende 
poi' fino al fecondo grado inclufivainente . 

COHA NI M , o COHEN. Quello titolo, che li- 
gnifica J'acrificatore , è da certi Ebrei confervato an- 
cora, benché fieno fenza tempio, fenz’ altare, e 
fenza vittime. Se mai ve n’è tuttora alcuno , che 
fi a difeefo dal fo.nmo facerdote Aronne, è ben de- 
caduto da’ privilegi, di cui godea la fua ltirpe: e 
l'oltanto a quel li che fi fuppongono difrendenti di 
effia, fi accorda da’ moderni Ebrei qualche cofa pel 
riicatto de primogeniti, e l’onore di efiére i pri- 
mi invitati nella Sinagoga a leggere il Pentateuco, 
e di benedire il popolo in certe folcimità. Ma fa 
le loro prerogative fon diminuite , non fono i lo- 
ro doveri nè cosi incomodi, nè tanto numefofi. Di 
tutte le cofe , che potevano una volta render im- 
mondo un facrificatore , quelli che oggi giorno 
prendono quello titolo non evitano, fe non di toc- 
care i cadaveri, c di non trovarli in una cafa,ove 
fia un morto . Non è però loro permeilo di fpofar 
una donna , la quale abbia avuto un altro marito , 
nè la vedova tampoco del loro fratello . 

* COLARBASJ ANI . Eretici del fecondo fecolo, 
che ebbero per capo Colarbafio difcepolo di Va- 
lentino . Agli errori del fuo maeftro aggiunte , che ‘ 
la generazione e la vita degli uomini dipende da’ 
fette pianeti ; che la perfezione c la pienezza dal- 
la verità rifiede nell’ alfabeto greco, di cut G. C. 
era 1’ alfa e I' omega . 

COLIBI. Grano e legumi cotti, che nella Chie- f 
fa Greca lì offiono in onor de’ Santi-, e per i de- ‘ 
fonti; fi dilli ibuifeono a' fedeli il primo giorno di 
quarefima. Avendo Giuliano Apollata fatto imbrat- 
tare col fapgue delie vittime tutti i viveri , che 
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yendcvanfi a Collantinopol'i , per forzar j Cr.fiianì 

a mangiar j qualchc cofa , che toccato a'vefle le vit- 
time immolate agl’idoli , il Patriarci Elidono gli 
configliò a rton nutrirli che di legami e di granel- 
la cotte ■ In rimembranza di quello fatto fi difpen^ 
fàno i gobbi a’ fedeli. Nell’ orazione , la quale fi 
recita per benedirli, pregali Dio di benedir quel- 
li, chè ne mangeranno i perchè fono offerti in fua 
gloria, in onor del tal Santo , in memoria de’ fe- 
deli defunti. Coloro, i quali bramafiero maggiori 
notizie fu quello articolo , pofiono confultaie il 
trattato di Gabrielle di Filadelfia fopra 1 Gobbi. 

* Al grano bollito unifeono i Greci de’ pifclli 
mondati, delle noci, dell’ uva , e dividono tutto 
con del petrofellino . 

* CO LIA DE • Nome dato da Paufania aVenere, 
che lignifica ballerina , folto "il di cui afpeuo ave» 
un tempio facro alla Venere faltatrice. 

COLiyA .Offerta che i Crilfiani Greci coltuma- 
no d’inviare alla Cbicfa nove giorni dopo 1' cre- 
arne di un morto; Tournefort ci frega la natura 
e le cerimonie del Poliva.?, 1 Greci , die egn, co- 
si chiamano un gran bacile di grano bollito in 
"ranella con mandorle mondate , uve fecche, gra- 
nati, fefamo , e butìlico all’intorno , o altra pian- 
ta odorifera. Nel mezzo forma un pane di zucche- 
ro con fopra un mazzetto di fiori artificiali , che 
fanno venir da Venezia , c difpongonfi in croce di 
malta fu gli orli del bacile de’ pezzetti di zucche- 
ro, o confetture : ecco ciò che i Greci chiamano 
l'offerta del coliva , llabilita fra loro per far ricor- 
dare a’ fedeli la rifurrezione del morti , focqndo 
quelle parole di G- C. in S- Giovanni . . > w 

fomenta del grano non muore gettata a terra , dimora 
[ala: ma quando è morta, produce molti frutti . Quello 
che fa la fotfa peD cadavere , porta fulla iella il 
bacile del coliva, preceduto da uno che t;cq due 
torce di legno dorato guarnite gradatamente di na ; 
ltri ben larghi frangiati da una trina dì filo di 
pezzo piede in larghezza . Coltili è leguito da tra 
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jjeffbna ,* una porta due gran bottiglie di vino; 1- 
elcr* due panieri di frutta ; la terza un tappato tur- 
co che fi difende fui fepolcio del morto per por- 
vi la colazione e il cpliva. Il pàpalfò dice l'uffi- 
zio de' morti , mentre fi pojta quella offerta alla 
Chiefa; prende poi la fua buona porzione di efTa. 
Si dà a bere a’ galantuomini 1 , cd il redo fi djftri- 
buifee a’ poveri . Quando I' offerta parte dalla ca- 
fa, le donne piangenti ricominciano i loro |ai. co- 
me nel giptno della feppkura, i parenti, gli ami- 
ci , i vicini fanno le medefimé fmorfie . Per tante 
lacrime pon fi 'dà ad ogni piagnona ,• che cinque 
pani , quattro tnifure di vii^o , la uTctà di un for- 
maggio, un quarto d{ caftrato, e quindici foli* di 
moneta 

* COLLATINA , o COLLINA. Dea che, fecon- 
do S-Agoflino, prefiodeva fra gli Etnici a’ monti 
ed alle valli . 

COLLAZIONE . Atto, per mezzp del quale fi 
con feri fee un benefizio: fi difiiogue in libera c in 
forzosa. La prima lì fa quando quegli , che ha fi 
dritto di conferire un benefizio , lo dà a qualche- 
duno di fua volontà. La feconda quando il cqlla- 
torc e corretto a dar il benefizio a .pò graduato, 
a un indù Icario , o a un foggetto preferitalo ila un 
patrono - Allorché è libera la collazióne , il fol- 
latore è obbligato a conferire il benefizio nello 
fpazio di fei meli; ma s’ è forzof.r , colui che di- 
manda il benefizio in yirtù de' fuoi gradi, de! fuo 
indulto, &c. puq Jarfene sbrigar la provvida anco.-- 
cora dopo i lei meli , purché nel torlo di effi ne 
abbia fatta la dimanda.' > 

Quando il collatore è caduto nello cenfurc ec- 
clchalticbc , quando ha il cervello fconvoltò , quan- 
do ritiene qualche parte de’ frutti do! benefizio , la 
collazione e nulla ed invalida . Un collatore non 
può conferire a fe fleflò un, benefizio , nè a una 
ftelfa ptrfpna due benefizj dipendenti 1’ uno dall’ 
altro. • . : . . . 

Riguardo alle formalità necefiarie all’atto di col- 
ie- 
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fazione , appartengono effe più alle giarifprudcnzt, 
iche alla religione. . . ■ _ 

Collazione , o colazione , fi dice il picciolo paltò di 
frutti, o erbe, che tanno i Criftiani la fera di di- 
giuno. Una volta non vi era I’ ufo di cibarf» I* 
mattina, ma dopo il tramontar del fole. Si cambiò 
queft'ufo, è s’anticipò l’ora della tavola: ne’mo- 
nafieri la fera i religiofi fi univano per le confe- 
renze fullè opere de’ Santi PP. , e quelle conferete 
ze dicevanfi collationes . All’ ufeir da quefto utile 
efercizio accordavafi loro ne’ giorni di digiuno u- 
na picciola inifura di vino , c quell ancora chia- 
mavafi collazione ; quindi lignificò la parca cena e 
frugale accordata a tutti i Criftiani ; ed oggi gior- 
no per colazione s’ intende qualunque palio , ancora 
abbondante , purché non vi fia carne . V. QUA- 
RESIMA . 

COLLETTA . Si dà quefto nome a tutte le ora- 
zioni, che il prete recita nella Mela , e che co- 
minciano per quefto invito al popolo , Oremus, pre- 
ghiamo . In quefto momento egli raccoglie i voti 
di tutti i fedeli per prefentarli co' fuoi all* Edere 
fupretno. Contuttociò l’orazione, che il prete dir 
ce avanti 1’ cpiltola , ha ritenuto particolarmente 
il nome di colletta • 

Dicevafi una volta colletta l’ afTemblea de’Cri- 
fliani per la celebrazione del fanto facrifuio. Ncl> 
la primitiva Chicfa fi faceva una queftua per li po- 
veri , e pai clero, che fi diceva ancora colletta . 
V. ANNO SANTO, dove parlandofi nell’aggiun- 
ta della dazioni, fi è fpiegaca la voce colletta . 

COLLEGIO. ( Sacro) Quefto è il nome, che 
fi dà al corpo de’ Cardinali . Diftinguonfi nel col- 
legio de’ Cardinali tre ordini divertì : i Cardinali 
Vefcovi, Preti, Diaconi. 

Collegio degli Auguri. I Romani davano quefto nQ- 
jnc all' afTemblea di coloro, eh’ efercitavano la di- 
vinazione . 

* 11 primo collegio in Roma fu quello de’ dodi- 
fi fratelli Arvaji da Romolo ifticuito. V-ARVALI. 
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E’ da rammentarti il Collegio' Scenico , che Dre ffo 
eli amichi era formato dalle genti di teatro „ 
datili Atleti; quello collegio avea i fuoi facerdòti 

f oriS ' 3 de qq ? 1 .* ra ®‘ un « ran Pontefice, e ifuoì 
facrihzj particolari, come avea i fuoi m apiftrar; 

, •cpLteeiAU, o coll.egjamti.n22 dò 

fi dà in Olanda a una. fetta formata d’ Arminiani 
di Anabattisti, e i di cui membri fi unifcono fri 
loro tutte le prime domeniche d* ogni mefe I vl 
ciafcuno ha il dritto di parlare , di fpieear a f„r, 

ffEtJZfF?"- di .P re ", arc ’ e di cantare. Que^ 

fti Lollegianti fono tutu o Sociniani , o Adam 
f°“ r,c r evono giammai la comunione ne' lo o col 
legj refpettiyi . Due volte l’anno da tutte 
dell Olanda fi unifcono a Rinsbourg, vrlfagù/due 
leghe dittante da Leida , e quelli che il Dr ; mo (7 
pone a tavola dà j n giro a tutti h r n \ ' P ‘. 0 Ct 
fenza efaminar di qual fetta fieno . Non hTnnoV ’ 
ciin miniftr 0 , 0 predicante, e conferifeono ii bat* 
ttfimo per immerfioae di tutto il corno 
C0LLIR1DIANI. Eretici cosi detti p erc hà of 
ferivano a! ia Vergine delle torte, chiarnS» 
co colhnde Perfuafi che fotte cofa pi “d ec éntf r‘ 
impiegar le donne nei culto di Maria aveano 
bilite alcune facerdotfelTe incaricate di’ tutte le 
limonie di quello culto, e in particolare d' nfPrtr' 
le torce fuddette. I Colliridiani fu ron ‘ ® j 0fFnr ° 

da S- Epifanio , come rinnovatori ddb C Ì3' 

? delle offerte de’ Gentili .Inveì ancora con , ! 
loro faccrdotefle , e foftenne che le funzióni r S 
dotali non doveano giammai alle donne effere emv 

COLLOQUIO - Si diede un tal nome alla f, m n 
f« conferenza di Poiffy, il cui fi-,* . . °? 

Calciniti! con la cS Luolica , Ta SLT'V 
f.uo non farvi, fa non a fomentarc i 
Si tenne noi villaggio di PnìfTu 1 » 'none . 

onorata della p refe nz, reale L 56 ' ’ e ftJ 

fovrana. I Calvinilti per difendercela * fam, 3'' a 
«veano feelto il più dormente f, a C ; ' °‘°. F ai!la 

Tom. III. P oqu€IKe 11 a 1 loro tninitlri „ 
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atta tetta de’ quali era il iamofo .Teodoro B$ra . fl 
partito de’ Cattolici avea ^er difenfori'i cardinali 
di Lorena e di Tournon-, Gaudio Depenfe dottor 
celebre, e Lainez generale de’ Gefoitt . Furono 
confutati i Calvinifti , fenz’ efier convinti : effetto 
ordinario delle dirute, in materia di religione . § 

I Protettami chiamano altresi Colloqui) .una delle 
loro affemblee , in cui deliberano fu gli affari dei- 

la lor fetta . •’ - . ' r 

COLLUTO . Er.etico . In tempo che il famofo 
Ario Spacciava la fua dottrina nell’ oriente , un 
ferì: pi ice curato della città d’ Aleffandria geiofo d> 
veder un uomo , come Ario , il ■ q«al non era di- 
grado a lui fuperiore» renderli celebre per le fue 
on In ioni , volle diflinguerfi dalla folla , e far par; 
lare di fe medefitno .,Con quefto fine cominciò da! 

- difgitttarfi folennementè eoi fu© Vefcovo , allegati* 

' do per caufa di quella feparazione , che il prela- 
to non combatteva con badante vigore tt erefia di 
Ario. Prefe in feguito il titolo di Vefcovo, e nè!- 
la fperanza di diventar capo di fetta , cominciò ad ; 
jpfegiMff pubblicamente, che ripugnava alla bontà 
di Dio la produzione del male , e ebe necefFaria- 
tnerae bifognava attribuire ad un'altro principio 
tutto ci • che vi ha di cattivo riel m«ndo . Quella 
©.limone non tra nuova , e 4L talento limitato di 
Goduto non eia ai cafc per attirarvi molti partii 
«iani >. Effenda ia ftw erefia Hata ne! Concilio d 
AleiDndria condannata foJeftnemeiMe, fu fpcntaìref* 
l’ iftante- medefiroo , e il Tuo arbore con vergogna 
fpo»li8to delie infoine e titolo Vefcovile , che lì 
«r& arrogato, qatjde nell'obbrobrio e nella dimen-\ 

tK COLLUZlANi. Segnaci delle opinioni di Col- 

^ Ut * CO-LOMBÀ . Uccello favorito di Venere, fot:, 
to le cui fcmbianze ella talor nafconderalm L’e co- 
lombe erano attaccate »1 cafro di quella Dea, che 
«in effr faceva i ftoi Viaggi-, e mandava le fue 

♦ujbatykte • loiove fa uu4»iW dalle colombe * r cioè 
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daCuretf.o fccerdot? di Creta . perchè tn !fn*ua Fe- 
nicia la voce che fmmfica colomba ufafi ancor» 
per dire faeerdore . Gli Affirj erodevano che Semi 
ram.de foto .volata .-I cielo fotta la finora di «ni 
colomba. Kfdtavai o . Gentili il inerito di due co- 
lombe , ama d^. le quali co nimicò il tlono di profe- 
zia a una querefa della felva di Dodona, e l’altra 
di penne.candiditn.ne fi. feriti fra le corna di un 
montone nella Luna, e da quel nobiliffimo luogo 
diede i fuo. oracoli . La colomba di Dodona £- 
cea vivere nell abbondanza i fuoi facenti, e pre- 
diti «dErqole la morte , dicendoli che avrebbe 
terminata la fi, a g Ione fa Carriera fopra qn rogo?, 
Erano le colombo il fola uccello , -che lafcifvafi 
vivere ne|le vremanze def tempio di Delfo . Gl 
•bitanti dj Afcalona nvesno un firandiffi.no rifpet- 
to per le colombe, non Je uccidevano , e ne aH- 
mentavano moitiffime; nò avrcbberV ardito cibar- 
fene giammai' temendo di miti itii de' loro Dii . 
Racconta E ìIofTiato , che la colomba di Dodona' 
era d oro, e fcmr fopra una quercia, da cui re”, 
deva gli oracoli . Gli Aflirj aveano per vellìllo di 
guerra le colombe; perciò fi legge nella Scrittura 

2Sf7mrì\ 3 c b(e ’ per v i ira e ia S* 

•*r C< ^ L ]° SSO r DI ^ 0I>I - Una delle fette mara- 

p!^J e n^ e ch V apprefent8va A PoHo, o (I 

8 r d * Rodl . ani - Secondo l'opinione comune 

quertafiatua era alta fettanta cubiti, o al parer, 
di Fefto cento cinque piedi.. Era tutta di rame e 
vuota nell interno in cui l'artefice arca fatti de' 
ponti di ferro e di pietra. 1 f HO i piedi pofavano 
fopia bafi di prodigiofa altezza, fituate alPingres- 
fo del porto c dittanti J’una dal)' altra in manie- 
ra, che un vafcello pattava a vele gonfie fra ,e 
gambe della ttatua. Quefto colofio lavoro di Care- 
te Indiano difcepoTo di Lifippo fu rovefeiato cig- 
quant^fei anni dopo la di lui erezione, e rettò <£- 
sì fino al tempo di Vefpafiano , che lo fece rial- 
zare . i Mori , che alla metà del fettimo fecoio 
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impadroflironfi dell* ifola di Rodi , avendolo «W*r 
etti trovato a tara,, lo venderono^ ad un Ebreo , 
che fattolo ‘'in pezzi dicefi caricaffe dei rame no- 
vecento carne li • Pochi eranò coloro , che poteiTo- 
ro abbracciare il fuo pollice , e gli altri diti et>- 
rio della gioffezza del corpo delle ftatue ording- 

^COMARE • Dorina che ha tenuto una creatura 
al fonte battefimale , ed .è- riguardata qual madr* 
fpiwtuale di quella : cosi non folo e la coniare di 
cucilo col quale ha tenuto la creatura a! batteft- 
rnn m eziandio del padre e della madre di eff*. * 

^MANDAMENTI pi Dto. v. decalogo. 

Comandawnvi Mia Chiejq , i - Sono fa di numexq, 

e ordinano a tutti i fedeli , I. f.f*™™**'* 

Domenica: IL la fantihcazionc delle fefte . III. \* 
rmjFeffio'ne annuale : -,IV. la comunione palqualt?. i 
V il digiuno delle quanrotempora , de le vigilie ., 
p della quarefima : VL V attinenza del venerdì c 

f3 Ou°ahtunque non fi poffano f«n» peccato violate 
«udii comandamenti . nondono pero di una nece fini 
«Josì affoiuta da agguagliarli, a quelli di Dio . - Vi 
hanno ragioni per le quali ne difpenfa la Ghtefe, 
la quale non pui dlfpcnfare dall* otlervanza in al- 
cuno di quelli di Dio per qualunque ragione.. - 
a. Secondò de la Loubere 1 Si am e fi hanno cin- 
que comandamenti , i- quali comprendono Jutta la 
w religione • Il primo gli proib.fae di diftrugg,»? 
re qualunque cofa abbia vita . In .quefto precetto, 
fono compre!! non fole gli uomini ,,i bruti , ed Q* 
cni edere vivente ; ma, eziandio le piante , che 
fembrano in effetto aver una fpecie di vita , alle 
Si danno un’anima i Siameli • Per.una lontana 
confeguenza il medefimo comandamento fi eftcpfte 
ancora alle femenze , le -quali pop fono- che il ger- 
me , o piuteofto l’- inviluppo della pianta - Perciò 
®er adempire a rigore quefto precetto in tutta U 
.. F u a ettenfione, dovrebbero ai foli frutti limitare tl 
}or nutrimento <, Un può effer fiaccalo da^l 4 
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Aia pianta , lenza che quella ne riceva alcun dan- 
no; ma bi fogna guardarli dai mangiare i Temi o il 
nocciolo del fratto , che fono una femenza . E’ al- 
tresì neeefiario che il frutto da mangiarli fia ma- 
turo, e che abbia i temi , o il nocc.o o ben for- 
mato; fcnza di che fj dfftruggcrcbhe nella fua na- 
fcita un utile fe in enza , lo che farebbe dircttamen- 
tè contrario alla Jegge . Se ’i Siameli adempiilo 
alla lettera quello comandamento , viverebbero in 
una fuggezione continova . Senza parlare di quel 
gran numeio di alimenti , che produce la natura 
per i bifogni deJTuomo, e che farebbero obbliga- 
ti di negar a le mcdcliint ; qual anguilla di non 
potere coglier un fiore nel le 'campagne , nè pren- 
dere un ramofcello le non commettendo un omici- 
dio . Ma i Siameli, non fono nella pratica tanto 
fcrupolofi; lafciano ai loro monaci o Taiapoiiii la 
Irretta óiTcrvanza della legge , che fono pagati per 
oliervare . D’altronde trovano mille pretefìi per e- 
luderla • Vanno alla pefea fcnza fcrupolo,c fi di- 
cefi loro , che la legge norr permette si uccidano 
i pelei , rifpondono con molta fottigliezza , che noti 
uccidono i pefei, ma foltanto gli trafportano d’ uno in 
a.tio elemento .Quando lono in guerra non rifparmia- 
nod avvantaggio i loro nemici, e non credono d’a- 
ver violato il precetto, perchè non fcaglicmo i loro 
colpi fopra alcun dei nemici in particolare , c non 
hanno l’ intenzione di uccider tale o tal’ altro , feb- 
benp generalmente cerchino di toglier la vita a 
qualcheduno. Se aftengonli dall’ammazzar le bellie 
fi fanno lecito di mangiar la loro carne , quando’ 
fono uccife da altri , perchè la diftruzione è già 
fatta , ei elfi non ha« colpa nell* ticcilìone . 

11 precetto di nulla uccidere vieta ancora qua- 
lunque ferita, o incilìone da cui polla efeir il fan- 
gue . Si obbietta qualche volta ai dottori Siameli 
che a tenore delle loro idee fulla trafmigrazionc’ 

I omicidio Avrebbe talora riguardarli per un fer- 
valo rendut un anima , liberandola da un cor- 
po, nel qual ’ è infelice: ma elfi rifpondono, che 
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fempre è un’ fagittm per un’ afikna il* difeacclari* 
forzatamente dal luogo in cui abita, e che ancora* 
in quefto non Xe le procura vantaggio veruno ,par* 
chè p3ffa*in v un corpo della medefìina Xpecie , • 
ritrovali nello (lato uWdefimò , in cui era , fin- 
ché dbbia terminato i! fuo temjro • 

li fecondo precetto proìbifee di rubar cos’alca-' 
na; il terzo ogni forta d’ impurità , lo bhe i Tala- 
poini cftehdono non £olo alla fornicazione e all'a- 
dulterio, ma eziandio al matrimonio ,che feconda 
i loro principi è uno flato di co r pa. Il quarto co- 
manda di non mentire ; il quinto di non bere alcun 
liquore, che non,pofla turbar la fazione, é fé ua 
Siamefe beve del vino,o altro liquore, pecca con- . 
tro la legge , ancorché non s’ ubbriacaffe . A que- 
lli comandamenti ne aggiungono tre altri, che or- 
dinano adorare Dio, la {tra parola, c quelli che 
imitano le di lui virtù ; di ftar in digiuno i giorni 
fedivi , e di fófpendere in quei giorni l' ordinario 
lavoro - V - > . 

3-1 Talapòini di Laos infognano al popolo li 
ftelB -precetti di quelli di Siam. Vendono ai ricchi 
alcune difpenfe-i''che gli efentano dall' offervanza 
delia legge; ma il tempo di effe è limitato, e bi- 
fogna ‘averne una per ogni precetto . Con quefto 
mezzo fanno gran denaro: le difpenfe fono fcritte 
fopra fogli di palma con un ago dX ferro ; ve ne 
ha di quelli, nelle quali i foli Talapòini poflono 
decifrare i .caratteri e il fenfo dì effe. ' 

* combattimento Singolare . Alcune 

a*oke i facerdoti Medicanti prima d’ immolar uno 
fchiavo ai lord idoli proponevano ad do un com- 
''battimentò . Allora la vittima era attaccata a una 
pietra con un piede legato a 'quella, p fe gH dava 
una ’fpada c una targ t ; prefentavafì con armi e- 
guali il faeerdòte,^e' facévafi alla prefjnza del po- 
polo Ijr pugna . Se lo Xchravo rullava vincitore , non 
foio riceveva tutti gli onori dalle Ijjfei accordati 
ai valoroft guerneri , ma il fi c e rdoaL era in fuo 
luogo fnaitìci«t* . Qudto comba«tinlÌPte fingolaro 
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ren potm «(Ter una invenzione deffteerdoti, me 

fu forfè upa prova dell’ innocenza , come fra noi 
l’acqua bollente ed il. fuoco, c forte a quelli fchia- 
Vi imputava!] qualche delitto. T «*v- __ 

* COMEO . Sopranoine ' d’ Apollo , perchè for- 
ano di bella chioma . Ateneo nei libro 4 . dice 
che i Naucraziani celebravano la fefta di Apollo* 
Corneo vediti di una bianca jvpfte. 

COMETE -Gl’ indiani di C umana’ e di Paria nel- 
1’ America meridionale, fono forprefl da! timore 
quando s’avvedono duna cometa ; riguardano que* 
fti allei come un ficuro prefagio delle più grandi 
d i fa v venture - Ter allontanarle ricorrono alli feon- 
fiori ed agl’incantefìmi , che fanno al faono di u* 
na fpeeie di tamburo, e allo Crepito di urli foa. 
vento voli . ,*• r 

* In Roma pagana quando vedevafì irta cometa* 
fi ordinavano puobliché preci c' proceilìoni , por- 
lavanfi le principali divinità, come Girne , Vulca- 
no, Minerva >ne’ iettitlernj , e da feci Ce verginella 
cantavafi un inno lugubre a votiva- . Lo fletto fa- 
cevafi ppr qualunque mieteora ftraordinaria , o pet 
un fulmine caduto, fopra un tempio , o qn/pubbli- 
co edificio. Il fenato , i patrizj , ed ogni ceto di 
pòrtone intervenivano a quelli atti di '-pubblica re- 
ligione,, e fo(pe ndevafi per , un numero di giorni 
ogni lavoro. 

, COMMENDA. Cosi chiamanfi i benèfici, o rcn- 
.d ite appartenenti agli órdini militari e re’iigiofi 
Coinè quello di Malta , e agli ordini forcipi iccmeii- 
te militari , come quello dello Spirito Santo . 

Commenda . ( la ) In origine non era che la 
cuftodìa e 1 ' amminillrazione di un benefizio vacan- 
te confidato a qualcheduno fino i tanto che avef- 
«fe un tieotare. Fu proibito di lafctar i benefizi in 
commenda per più di fej meli, ma i Pontefici au- 
v tori dì quella legge furono i primi a violarla, 9 
dall'an. igso. cominciarono a dare le commende a 
vita. Finalmente nej corto de’ tempi, e per 1 ' abu- 
fo derivatane, le commende fon diventate veri ci- 
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toli di benefizi , che non differffcmro dagrll s’tff j 
, fe nònTe nel non dare alcun dritto tulle perfone, 
le quali dipendono dal benefizio; onde fono meno 
gravofi , e più deficienti d’ ogn’ altro da coloro , 
che amano l’utile, e non fi lafciano fedurre dall’ 
ambizione . II Papa (blo hà il dritto di conferire 
i benefìzi in commenda-, e fe ciò fi fa da -altri, fie- 
guc in virtù d' un indulto pontificio . Nè i vefeo- 
vati, nè i moni fieri di monache fi pollano dare in 
commendai .*»' 

-Comìnetide decretali. Sono quelle , che nella loro 
provvida poitano la claufofa, che il benefizio ri- 
tornerà in redola, fubito che" rimanga vacante. 

Commende libere. Sono quelle che noii hanno que- 
fta claufula. E’ co fa molto tara , che il Papa dia 
in commenda un benefizio , che 'prima era. in re- 
gola • ^Quando' un benefizio è fiato eonferito tré 
volte confecutivamente in commenda , c poHeduto 
come tafe per quarant’ anni , allora fi confiderà fia-. 
bilito in commenda, e fi dà Tempre come tale; Io 
che però non impedisce che fia conferito in re- 
gola, allorché la commenda fi fa decretale . 1 > 

* Commenda. Significava una volta la cura e arn- 
minifirazione di una chicfa; in Italia per le incur- 
fioni de’ Longobardi fpdTo le chiefe erano fenz* 
Vefcovi efpulfi dalle loro fedi , onde S- Gregorio , 
ne diede in quei tempi 1' amminiftrazione a’ Vefco- 
vi vicini, finché fi ftabilifle il Vefcovo cardinale, 
ù fia titolare a ciafcuna delle medefirae. Jn segui-, 
to fi cambiò la natura delle commendo,, e diven- 
nero perpetue, fenza l’obbligo al commendatario 
di dàr cónto a veruno della loro atnminifirazione. 
Il Concilio L3teranenfe, e i concordati fajti con 
Leone X- ftabiiirono poi , che le Abazie non fi 
dall'ero, che a’ regolari .11 Concilio di Trento non* 
condannò del tutto le commende, ma ordinò, che 
i monafteri in commenda fi governafiero foitanto 
da' regolari dell’ordine, e’ che in progredì)- di tem- 
po non fi conferiflero, che a’ medelìmi . Ma ne- 
gligentata quella legge fu tifi crono le commende 
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de* monàfteri , e fuflrftono ancora , lafoiariddfi però 
1* intéri or difciplina al fppeifiore dall’ordine, a cu; 
appartengono . ' / * ' v 

COMMENDATARIO - Una volta era un crono» 
mcr incaricato di governane un benefizio vacante , 
finché folle provveduto. di titolare . Oggi giorno è 
un ecclefiadico focolare , a cui accorda li Papa il 
godimento delle rendite d’ un’ Abazia , o d.’ un prio- 
rato fua vita durante , fehz’ altro pefo , che di re- 
citar l’uffizio, e di far le ncccffaric reparazioni al 
luogo ed agli effetti della commenda . V. ABATE, 
PRIORE. 

* Il commendatario porta tutti quei pefi , che porte»- 
rebbe il legittimo poffeiTore .cioè di rifarcirla fab- 
brica , fommiftidrar i facri arredi, far le neceffarié 
limofine &c.; ha il dritto di conferire i benefiziai 
quali dipendono dalla commenda , e I’ ordine v ed 
onori del titolare?; ma non può alienar cos’aldina, 
è deve invigilare , che non dimlnuifcail il numero 
de’religiofi , effendo iuo obbligo df provveder* 
in modo,. che non manchi il divino fervizio. | 

COMMENDATORE . Cavaliere di : un ordine' re-» 
ligiofo , e militare provvido di una commenda - 
Il gran commendatore di Malta poilìede la prima 
dignità dell’ ordine , dopo il gran Maèdro: dev’ef*. 
fere della lingua di Provenza.c rifiedere nel con- ? 
vento dell’ ifola ; •• . . ( 

COMMEMORAZIONE. Memoria -che la Chie- 
fa fa di un Santo , di una Santa , o della feria * 
Quando cade il giorno di una fella doppia quella 
commemorazione condilo in un’ antifona , un ver- 
fdtto, e un’orazione, che diconfi a vefpro , cal- 
le laudi- . 

Commemor.a’sione de ’ defunti . Fèda idituita dalia 
Chiefa in fuffragio delle anime detenute r-el Pur* 
gatorio , e che fi celebra il 2 . di Novembre. 

* Ne'abbiam parlato nella no, lira aggiunta all’ 
articolo ANNIVERSARIO . . 

> Commemorazioni dt' morti : pii Armeni di Julfa co- 
ftumano la cerimonia che noi brevemente deferì-. 
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veretno, il giorno 26. d’ agofto desinato nel lor» 

calendario a celebrar la fella della Croce. Molto 
prima del forger del fole le donne vanno al luo- 
go della fepolcura de’ Criftiani J accendono i.1 fuo- 
co vicino a’ fèpolcri de’ loro parenti e de’ loro a- 
mici con legnaie carbone portato efprcl^i'.nente j 
mettono ancora de’ ceri accelì fu quelli fcpolcri , 
e le p ù ricche ne pongono cinque p fei . Alla 
luce di quelli ceri fanno le donne i loro piagni* 
Ilei, c danno f cpntra degni del più vivo dolore* 
ora gettandoli diftef^ fjila fepolcura , ora llrappan- 
doli i capelli e battendoli il petto . Di quando in 
quando gettano nel fuoco qualche grano d’ incen- 
do, lo che riempie il cimitero di un den r o fumo , 
il quale contriouifce a render più lugubre quella 
cerimonia.,, A vedere quelli fepoicri in p ccol» 
diltanza , dice Cornelio le Brun , raifomigliano al- 
le ruine d’una città diliruùa dal fuoco, fra le qua- 
li le perdane, che fonali falvate , vanno cercando 
coi lumi nelle tenebre, della notte i loro parenti « 
e amici , gli avan/.i de’lo^o beni , e quanto gli Q’ 
ra più caro, lagnandoli dèlia funelta loro'difav- 
ventura • Sebbene i manti nmanghino in cafa, men- 
tre le donne fono occupate in quella funzione , 
fton lafcixfi di vederne qualcuno , oltre i preti , 
che pregano per coloro, da cui fon pagati 

COMO. Dio del paganelimg , che pretendeva!! 
efier figlio dei fonno e della notte. Prefiedcva al- 
la gioja, a’ conviti , 'alle danze notturne, e a tutti 
i duordim della diifolu^ezaa e della crapula. Rap- 
prefentavafi in figura di un giovine frefeo e rubi- 
condo cotonato di rofe, tenendo in inano una taz- 
za, e nell'altra una face . ‘ 

* Dal nomo ili quello Dio deriva , fecondo Fi- 
loftrato.bl .verbo commejQari , che lignifica jUr alle- 
gramente . Alcune volte efljgiavafi in forma di un 
giovine co 1 volto accefo, la teda inclinata, c 1* 
aria del vifo dinotante il fonno, la Anidra appog- 
giata a un dardo da cacciatore , la dritta con una 
iaccou ardente - 11 fue iiiuulauo poneva!! all’ in- 
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jjre(To delU fianza nuziale, e allora il fuo piedi*, 
ftallo ornavafi di odorofa ghirlande. 

COMPATTO. Accordo fatto fra i Cardinali a- 
vami 1 ’ elezione di Paolo IV ,■ e confermato dipoi 
da quello Pontefice nel 1555 con una bolla detta 
del compatto. 1 principali articoli di quello accor- 
do fono, 1. che non fi faranno nuove promozioni, 
finché il numero de’ Cardinali fi riduca a quaranta; 
che non fi potrà, malfare alla porpora nel medefi- 
mo tempo due fratelli, nè lo zio c il nipote: 2. 
che farà in libertà de’ Cardinali il tettare, de’ loro 
beni a chi giudicheranno meglio; che -fé nmojono 
fenza far lettamente . i loro beni patteranno a’ le- 
gittimi eredi , c non alla Cauieia Apottolica . 
che fi daranno delle pernioni a' Cardinali poveri 
fino alla Comma di fei mila ducati per anno : 4-che 
in tutta l.’ «tendone delio fiato ecclefiailico non fi 
potrà efigere da’ Cardinali nò decime , nè gabelle : 

5. che avranno piena libertà di conferire i bene- 
fip; , de’ quali faranno collatori ; qUett’ ultimo arti- 
colo ha qualch’ eccezione.' . 

Compatto deli' alternativa . Convenzione pallata tra 
il Papa Martino V , e Carlo VI. Re dj Francia 
per (la bili re nel regno la collazione de’ benefizi 
alternativa fra il Pontefice , e i Ve (covi , cioè a 
dire, fe un benefizio vaca nel Gennajo il Papa io 
conferì fee ,-fe vaca in Febbraio tocca al Velcovo 
il conferirlo , e cosi alternativamente • 

* Quello concordato ha vigore injnolci luoghi. 

Compatto H re lotte . Convenzione, pallata fra il Pa-, 
pa e i collatori ordinarj de’ benefizi nella Provin- 
cia di Brettagna, con ia quaie è llabilito , che il 
pontefice avià il dritto di conferir i benefi'-j di 
quella Provincia pc/ otto meli dall’ anno, ( non re- 
nando a’ collatori che quattro meli cioè marzo, 
giugno, fettembre , e dicembre . I Vefcovi non 
fono comprefi in quello regolamento . 

COMPITALI . Fette che i Romani celebravano 
in onore degli - Dei Lari, furono cosi chiamate , 
perche- fi facevano ne’ chiatti, e li Chiavi e i li* 
r ’ ber- ■ 
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berti- b’ erano i facerdoti . Crcdefi s’ fftituiflferd da 
Servio Tullio fello te di Rema, e Che nel fuo ré- 
gno e in quello di Tarqurbio jf facrificafTerd de’ 
fanciulli irt quelle ianguinarie fcftività ; ma un co- 
ftume si barbaro fu con la monarchia abolito. 

* Bruto abolì il crudel facrifizio , interpretando 
l’oracolo ben diverfamente , e foilituendo de’cap! 
d’ aglio e del .papaveri» . Ne’ capi firada fi pone- 
vano da ogni famiglia tante? pentole quanti erano 
li fchiavi di elfa , -c tante (la'tuétte quanti erano i 
componenti da medefima . Li fclviavi offerivano a* 
Penati una palla di lana > dopo aver facrificata una 
trqja . v, 

Vi erano i giuochi compitali fatti dalli fchiavi in 
©nor della Dea Mania, e de’ Lari, e regolati da’ 
malilri de* vicoli; ma vietaronfi talora per timore 
di follevazjone ne’ servi medefi ni . Facevanfi due 
volte I’ anno., nella primavera e nell’ eilate in o-’ 
Dorè de Penati, e credcronfi t i fi i tu iti da Tafqirinio 
Prifeo, quando nel foro comparve un teìlicolo , 
che recatoli in ferro, la moglie di quel monarca for- 
jrrefr dal prodigio e contenta del'l’ augurio viddefì 
incinta, onde ne' nacque Servio Tuliio , al quale 
eflendofi bruciata la chioma fi d ie.le il Dio Lare 
per padre. Nel con fola to di L. Lufello , e di C.- 
Mario furono con folenne pompa riabiliti queftf 
giuochi , cd allora vi prefiederono i prefetti delie • 
ftfadc ; ma non durarono lungamente . Altri voglio- 
no aveflero Ja loro origine iti Atene, ove davali 
un montone in premio ai-vincitore. 

COMPROMÉSSO • Maniera di eleggere il Pa- 
pa, la quale fi pratica in celti cali. Non potendo 
i Cardinali convenire di un foggetto , danno la 
potetti a varf colleglli di probità conofciuta per 
nominare iun Pontefice quale crederanno convenien- 
te , e fi obbligano di ratificare la loro fcelta.Que- 
. Ila elezione per cotnpromeflo è molto rara . 

COMPUTO . Supputazione, che ferve a regola- 
re il calendario ecclefialfico , e a determinare il 
tempo precifo, in cui debbefi celebrare la Pafqua. 

* CO- 
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* COMUNICANTI • Setta di Anabattifti del fe- 
colo dcciniQierto , che ftabiliron fra loro la co* 
niunione delle mogli . 

COMUNIONE . In generale lignifica unità di dot- 
trina, unione, uniformità nella medefima, fede, e 
nella ftelfa focietà.La comunione delIa-Cliiefa Cat- 
tolica è il cprpo e r affetnblea de’ fedeli, che fie- 
guono la dottrina della Cattolica Chiefa . li Papa 
c il capo della comunione Cattolica, la Chiefa di 
Roma il centro. 

COMUNIONE DE’ SANTI . E’ l' unione , che 
pafia fra i Santi, i quali formano la Chiefa ti ton- 
fante , le anime del Purgatorio , dive fanno ia Chie- 
fa purgante, e i fedeli, che compongono la mi- 
litante . Le anime del Purgatorio fono luffragate 
dalle preghiere de 1 fedeli ; i fedeli fono foccorfi 
per le preghiere de' Santi ;i Santi fon' onorati dal- 
ia divo» on e de’ fedeli : tal’ è la marayig’liofa co- 
municazione, la quale fallì Ile fra quelle dtvetfe fo- 
cietà,, che hanno, il medefima Capo. 

COMUNIONE. Efprime ancora 1' azione, per la 
quale un Crltiano riceve il Corpo e i| Sangue di 
G. C. nel Sacramento della Kucariftia • La Sci ittura 
dice efpreiFamente in tariti luoghi , chi? ricevendo 
il pane e il vino conlacruti fi riceve veramente il 
coipo e il Sangue, di Grillo., che deve recaicifort 
prefa come un si gpàh numero di eretici abbia at- 
taccata un'opinione sì chiaramente comprovata . Vi 
fon pophi domini nella religion Crifiiaua, dei qua- 
li abbia I' Evangelo parlato cosi e fidamente , ppc- 
cifamcnte, ed. affermativa mente ; nulla ha Iqfciato 
da interpretare alla Chiefa fu quelto articolo . La 
necelfità di efllr puru ed efenw da ogni peccato 
per partecipare diquefti fanti intieri è per feftef- 
fa evidente, ancorché S- Paolo non i’ avelie incul- 
cata con tante minacce . Una difpofizione di de- 
cenza aggiunta dalla Chiefa è il digiuno naturale , 
da cui fono foltanto difpenfatl gl’ infermi pel rir 
cevere il Viatico; perchè una volta davafi la co-: 
munione fpecialmeute 1% fera dei Giovedì Santq 
dopo aver mangiato, Ncj 
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Nc! primo fervore del Criflianefimo i fedeli fi 
comunicavano ogni volta , che udivan la MelTa . 
Popp '.a confacrazione il Vefcovo prendeva la co- 
munione , quindi davate ai preti, ai diaconi , ai 
chierici, poi agli aloetici o monaci , alle diaco- 
ueiTe, alle vérgini ed altre rcligiofe donne , ai 
fanciulli, e finalmente a tutto il popolo • Per ab- 
breviare quell’ azione, la quale era feinpre molto 
lunga, molti preti nel mèdefimo tempo diftribuiva- 
no il Corpo del noilro Signore , e moki diaconi 
il calice. Per evitar la confufione i preti e i dia- 
coni te portavano per ordine in giro , onde cia- 
scuno te riceveva 'al fuo porto. Gli uomini pren- 
devano il Corpo di Crirto nelle loro mani , le don- 
ne in pannoimi dcllinati a quell’ ufo. Dnvanfi ai 
piccioli fanciulli i frammenti , che rimanevano . 
Nel tempo della comunione cantava!] un fahno,di 
cui noi ’non abbiam , che l’ antifona , la quale h« 
confcrvato if nome di comunione. Dal quarto feco- 
]o la comunione non era più sì frequente , come 
per lo innanzi, e S- Giovanni Crifortomo fi lagna 
vhe molti artìllertero ai divini mirteri fenza comu- 
nj Carli , e che molti non lo face ile ro , che nei 
giorni fedivi: e nota altresì che alcuni comunica- 
vanfi una o due volte l’anno folamcnte . Bifognò 
pertanttrfare una legge , la quale obbligafie i Cri- 
lliani a comunicarfi nelle tre gran felle di Natale, 
di Pafqua, e di Pentecolle; intorno a che può of- 
fervarli edere la maggior parte , delie leggi della 
Chiefa una conseguenza della rilaflatezza dei fede- 
li . Crcfcendo di giorno in giorno la negligenza 
e la tiepidezza dei Crilliani il Concilio Lateranen- 
fc ordinò che fi comunicaflero una volta l’anno 
nel tempo della Pafqua ciafcuno nella fua parroc- 
chia, e fcomunicò coloro, che violartelo quella 

legge. % 

* 11 Pontefice Innocenzo III. llabilì nel Conci- 
lio quarto I.atcranenfe il precetto di comunicarfi 
nella Pafqua ; Eugenio IV. dichiarò fod disfarli al 

comandamento del canone , fe dentro la Settimana 

del- 



COM. 



*?l 



iella Pafqua fi riceva la facrofanta Eucariftia . Uq 
tal tempo fi è poi anche ftefo fino alla Pentecofto 
per coloro, che prima non avellerò per giufte ra- 
gioni potuto adempire il precetto. 

Comunione J otto le due fpecie. Cioè, col parte e col 
vino, che tifava/} una volta nella Chiefa . Soltanto 
I fanciulli e gl’ infermi comunicavano fiotto un i fo- 
la fpecie, i primi fiotto quella del vino, i fecondi 
del pane . Contuttociò quando i fanciulli avvicinavanfl 
ali’ ufo della ragione , corainciavafi a dar loro la 
fpecie del pane invece di quella del vino . Riguar- 
do agli altri fedeli portava/! il calice in gito , o 
ne bevevano un poco, lo che però non impediva 1« 
comunione fiotto una fola fpecie in molte occalìo- 
ni ; non effendo mai data urta legge la comunione 
nelle due fpecie . Colui che riceve foltamo il pa- 
ne, riceve G.C. interamente , pome quegli che ri- 
ceve il pane ed il vino. Quello era ratamente uq 
Coduvne * che la Chicfa ha potuto abolire , quando 
ha veduto che produceva qualche' inconveniente , 
Molte ragioni contribuirono all’abolizione del ca- 
lice, fenzachc la Chiefa lo vietale ; là difficoltà di 
aver vino badante in <iiverfe pro.vincie; 1’ avver/ìo- 
ne che parecchi aveano pel vino, di cui non po- 
tevano nemmeno tollenre l’odore; il pericolo di 
fpanlcrc per tetra il (angue di O C. nel prefeuta- 
re il calice. In alcuni luoghi fi vplle evitai quello 
ultimo inconveniente , bagnando la Cpepie dei pa- 
ne in quella del vino, e dando cosi l’un’ e 1 al- 
tro infieme; ma qued’ ufo pon fu approvato . Nei 
fecolo duodecimo il codiane di comunicare fiotto 
una fola fpecie era quali imi ver fa le ; c coiìt. tioc ò 
la Chiefa non avea ancor fatta alcuna legge, fopra 
una cofa , che in fe era indifferente; c giammai 
non l’avrebbe fatta, fe Pietro di Die fida , e Gio- 
vanni pfus non avellerò eccitate delle turbolenze 
in Boemia, fodenendo che l’ufo «lei calice era af- 
folutamente necefftrto. Il Concilio di ColTanza con- 
danna l'errore di Hus , non la comunione -fiotto lo 
due fpccip pel 1414. , allorché ordirò che i fem- 
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plici redeli non coiminicherebbor.fi per 1’ avveniro, 
fe non folto una fola fpecie ; canone confermato 
poi dal Concilio di Trento . E libo però la Chief* 
riguardo a certe circoftanze , e giudicò ragionevor 
le per gualche tempo di accordar l'.ufo del calice 
in alcuni luoghi della Germania a condizione , che 
quelli, i quali lo riceverebbero , dichiarerebbonfi 
nel comunicarci, eh ’offl credono che fono unafpe- 
cic ricevefi lo tlefib, che Cotto le due; ma quella 
condizione fu male oflcrvata , e 1* efpcrienza fece 
conofeere che Infognava a (Calmamente Ilare al de- 
creto dpi Concilio di Coftanza - La comunione Cot- 
to le due Cpecie fi è poi riCervata per i Coli preti, 
quando celebrano la Meda • Vi Cono contuttociò 
ancora alcune ChieCe , nelle quali fi comunicali» 
i fedeli fotto le due fpecie in certi giorni , e in 
certe ceremonie; Io che un refiduo è dell’ antico 
cortame . A Roma il diacono c il fuddiacono ,ch« 
fervono all’ aitare nella Meda papale fi comunica- 
no fotto le due fpecie. Lo (ledo fi fa nell'Abazia 
di Cluni , e in quella di S. Dionigi in Francia dai dia^ 
coni e Caddi aconi nella .Me fifa Colemie le fede e 
Je domeniche; c da tutti i religioli dell’ordine di 
Cluni alla 1 gran meda noli’ apertura del loro capi- 
tolo generale; dai Re di Francia pel giorno della 
loro confacrazions • 

1 La Chiefa Greca ha ritenuto l’ufo della Comu- 
nione fotto le due fpecie , ma con un cucchiaia 
ammimllrafi la fpecie del vino . Una volta fcrvi- 
vanfi nell’ occidente d’un cannellino d’argento, e 
ufafi ancora dal Papa nella fua Meda pontificale. ^ 

In quanto alia comunione nelle due fpecie, eh’ 
è in ufo nella Chiefa Greca , pretende Ricaut , che 
il prete dia nel medefimo cucchiaio il pano e il - 
vino cònfacrato . Lo ltefib autore racconta , che 
tutti quelli, i quali fi deono comunicare , dimanda- 
no prima perdono a tutta l’aflemblea . Se alcuno 
telliiica di aver qualche accufa. contro il comuni- 
cante, quelli gli dice: „ perdonateci , fratello , noi 
abbiam peccato coi noftri difcorli c con le liofila 
r tóip- 



ogle 



Digitii 



tti 






COM. 



177 



azioni! L'altro replica,,, Dio vi perdoni „! Allo, 
ra colui, che dee comunicarli , fgravato del fuo 
fardello fi avanza alja porta .del fantuario , ?d ivi 
y limane in piedi. Il prece , fecondo Tourneforr , gli 
pone i! rituale fulla iella , e, recita la preghiera 
per ottenere il perdono de’ peccati , mentre il co- 
municanti dice a baffa voce:,, io credo, o Signo- 
re , e confeffo che voi ficee Figlio del Dio viven- 
te, che liete venuto nel mondo per.falvare i pec- 
catori , fra i quali io fono il più grande „ . Quin- 
di il prete lo comunica, nominandolo col fuo no- 
me, e dicendogli .,,Tale fervitore di Dio, riceve- 
te il corpo facrofanto, c il fangue preziofo ec.„. 

Comunione laica . . Penitenza impolla a un prete , 
per la quale se gl* interdice la celebrazione de’ 
fanti milleri , e riduce!! a non fi poter comunica- 
re , che come i laici, fotta una fpecie . 

Comunione Jlraniera , Pena canonica differente dal- 
la demolizione e dalla fcomuqica , la quale impo- 
nevafi una volta a* prelati, e agli altri ecclcfialltci, 
C per cui era il colpevole- fofpcfo daU’.efercizio 
delle fuc funzioni, e perdeva il grado goduto fra 
quelli del fuo ordine, de’ quali l’ultimo diventava. 

♦ Avendo l’Autore offervata nella liturgia delia 
Chiefa Qrcca la comunione fotto le due fpecie , 
noi aggiungeremo, perchè conofcafi , Tempre più 
non effer quella neceuaria , che i Greci in ogni 
fettimana della quarefima per cinque giorni comu- 
nicano fotto una fola fpecie nella meda detta de’ 
prefantilìcati . 

COMUNITÀ' ECCLESIASTICA. Società di più 
ecclefialtici riuniti dalle medetìtne leggi, da’ tne- 
defimi ufi, e da’ inedefimi interelfi . Vi fono delle 
comunità di eccleiìaitici fecolari , i membri delle 
quali non vivono in comune , e non fono legati 
nè da’ voti, nè da veruna regola particolare; tali 
fono i capitoli delle cattedrali e collegiate . 

Ve no fono delie regolari, i di cui membri v(. 
Tono in comune lotto una regola , e fono legati 
da’ voti ; c tali fono tulli i conventi dc’feiigiofi - 
Tom.III. M y- 
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V- CONVENTI. , . . . ’ * 

* Ve ne fono delle regolari eziandio , i di cirt 
membri vivono in comune fotto una regolale fo- 
no allrctti da certi voti nel tempo , che rimango*- 
no in quelle comunità , ina non fono religioffr; 
c tali fono i Canonici Regolari - V. qutjh artis #■ 

lu + CONARDS, o CORNARDS .Nome di un an- 
tica focietà , che per lungo tempo ha fufiìftito net- 
le città di Evreurt , c di Rouen . L’ unico fcopo di 
Quella focietà fu b corruzione de’ coftumi , Ich st- 
ando; ma paLò ben prcfto i confini dello fchef- 
io e degenerò in una fati r a fcandalofa , per cut 
fu Voppietb • Eleggevafi V Abate de’ Conarda alla 
pluralità de’ Voti da una famiglia didima : due d! 
£ffl , che ancora efidono a Rouen ,.fi difpubrond 
per lungo corfo di anni quell' onore , i Jlujots , é 
f Rabillis • Ogni anno davafi dal parlamento di Pa- 
rigi, e poi da quel di Rouen, quando fu creato# 
fa facoltà a’ Conarda di eforcitare le loro funzioni. 
Si adunavano in Rouen nel carnevale , tempo in 
fui l’Abate girava per Ja citta in croce e mitra 
fopra un cocchio tirato da quattro cavalli , nell# 
thiefa di Nollra Signora delle buone nuove. Ma 
In Eureux l’Abate girava fopra un afino , corteg- 
giato da’fuoi confratelli. Nell’ una e nell’ altra cit- 
tà in quede toro funzioni cantavano delle canzoni 
burlefche e Satìriche parte in latino ben cattivo, 
e parte in francefe; ma fpinlero le cole a tal ec- 
cello che nel 1420- Paolo di Caprania Vefcovo d 
Eureux fece fopprimere queda focietà , c fondare 
in fua vece la confraternita di S* Barnaba . In qual- 
che biblioteca trovanfi degli editti pubblicati dall* 
Abate de’ Conaids, il di cui Itile licehziofo giu- 
ftifica il 2elo del Vefsovo tellè nominato . 

CONCEZIONE IMMACOLATA ( la )-Fefta I* 
ftituita in onòr della Vergine , che la Chiesa Cat- 
tolica crede edere data concetta fenza peccato o- 
riginale. Quella feftività , la celebrazione della qua- 
le è li (Tata agli otto di deceiabrc , elìdeva da lun- 
go 
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go tempo, nel’a Chiefa Greca , quando il Pontefice 
Siilo IV. la ttabilì nella Latina al fecole decimo- 
quinto . 

* E* fcntimemo di molti teologi , che la fantif- 
lima Vergine fìa (lata concepita fenza la macchia 
del peccato originale ima la Chiefa niente ha de- 
finito Copra quella divota credenza - S. Agoftino fi 
protetta di non volerne far cjuffliohe.e cosi rego- 
1 a ronfi altri Padri; e il Concilio di Trento ne ap- 
provò foltanto la fetta, e rinnovò l’oflervanza del- 
le bolle di Sitto IV, e di Alefiandro VII, aggiun- 
gendo che quella opinione era oggimai quali co- 
mune nella Chiefa Cattolica. 

11 Baronio crede, che la fetta della Concezio- 
ne nell’occidente cominciafle in Inghilterra fui fi- 
nire del fecole» undeciino . I Canonici di Lione 
▼oliera illituirla verfa il duodecimo Cotto il prete- 
fto di alcune rivelazioni ; ma vi fi oppofe S. Ber- 
nardo , perchè fenza efempio , e precetto della 
Chiefa Romana avellerà di propria autor i tà iftitui- 
ta una fetta. Nuliadimeno fu approvata dal Conci- 
lio di Bafilea, c da Sitto IV. 1 Greci la celebra-» 
no il di 9. decombile , fecondo la cottituzione dell* 
Imperatore Emmanuelle Comneno pubblicata ver- 
fo il 1150, e ciò apparifee da molti Mcpologj.ln 
quello di Canifio leggefi in quello giorno, Comme- 
morano S . Anna ; io penfo , dice Tillemont , che 
debba leggerli conceptio, perchè cosi è efpieffonc* 
loro Menologj, o Calendari < 

CONCILIO, il Concilio generale è un’aTem- 
blea de' capi principali della Chiefa univerfale, la 
quale adunanza rapprefenta il corpo intero delia 
medefima Chiefa. Tutti i regni Crifiiani v’inviano 
i loro deputati. II luogo , in cui adunali, il Con- 
cilio , dee edere perfettamente libero . Lo feopo 
di quell’ alfemblea è la riforma degli errori , che 
fon olì introdotti nella dottrina , e gli abufi della 
difeipiina : ad efia pertanto appartiene il pronun-. 
ziare giudizio fu i prelati, e fui Papa modellino ; 
di ceulurare la loro condotta, quando è irregola- 
ri 2 rej 



• 'V $ * 

'v Vr 
■v 



CON. 



180 



re; e di deporli, quando fono indegni delle loro 
dignità >' Vi fono molti efempi di Papi deporti da’ 
.Concilj • Contuttociò al Pontefice fpccialmente fpct- 
ta la convocazione del Concilio, febbene gl’ Im- 
peratori abbiano fatto ufo di quefto diritto . In un 
Concilio dirtinguonfi i Padri di erto , che fono i 
prelati e i capi delle chiefe particolari; i teologi, 
la feienza de’ quali è fempre di grande ajuto a’Ve- 
feovi, che hanno altre cure, le quali non gli per- 
mettono di fvclgcr de' fibri ; gli ambasciatovi de* 
Principi Crirtiam , che intervengono al Concilio 
per rapprèfentare le loro nazioni . Noi riporteremo 
qualche particolarità del Concilio di Trento, l’ul- 
timo fra i generali. Si lederò c fi regiftrarono nel- 
la prima fefljone ie bolle che Paolo ili. avea e- 
manate per la convocazione del Concilio e per l* 
apertura . Il giorno , in cui fi apri , i Legati e i 
Vefcovi fi portarono in abito di cerimonia alla 
chiefa cattedrale di Trento accompagnati da’ loro 
teologi , e dal clero della città . Dopo la meifa 
dello Spirito Santo, che fu cantata dal. primo Le- 
gato , arringarono i Legati mede fimi a nome del 
Pontefice, efpofero i motivi, per i quali erafi con- 
vocato il Concilio, ed eforturono i Padri a non 
afcoltare, che la voce dello Spirito Santo . Qu«- 
fto difeorfo fu feguito da molte preghiere per im- 
plorare i lumi dell’ AltHIJ.no; dopo di che avendo 
fi prefidente dimandato a' Padri del Concilio, fe 
piaceva loro di ordinare , che il fantq Concilio 
di Trento fi cominciane a gloria di Dio, i PP. ri- 
fpofero ad un per uno, fecondo il loro grado ; 
placet. Fu ftefo l’atto del loro c.qnfenfo da’notari; 
li canto il Tc Dcum , e fi terminò in tal guila la 
prima feflìone . 1 Legati preceduti dalla croce, o 
scompagnati da’ PP. del Concilio fi ritirarono al- 
le loro abitazioni • Le uiedeiiine cerimonie furonq 
predo a poco ollervate ueile altre feflroni . 

Qjando il Papa ailìlle al Coqcil.io , egli cant» 
ordinariamente ia meda dello Spirito Santo, dopo 
di che tutti i PP- del Cosiliq iivpltifL degli wr- 
' ’ na- 
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namenti pontificali fanno ad eflb rifpetrofa riveren- 
za . Il Pontefice fa un difcojfo all’ alTemblea , e a- 
fcende poi fili fuo trono pollo in fondo della fa- 
la. Allora i Cardinali gli mettono i fandali a’ pie- 
di. A* due Iati del trono dei Papa pongonfi due 
fedie per i diaconi affilienti . Se accade che l’ im- 
peratore fia preferite al Concilio, fe gli colloca li- 
na fedia alla delira del Pontefice, ma, fecondo il 
cerimoniale Romano, quella fedia non dev’ elfcr 
più alta del piano, fu cui s'inalza il foglio del Pa- 
pa . Se qualche altro Covrano trovafi al Concilio, 
vi occupa on pollo che folo per poco è più di- 
ftinco di quello de’ Cardinali . V’ba Tempre un ai- 
tare nel luogo, ove il Concilio è adunato, Culla 
menfa di quello altare fono rincbiufe le reliquie 
di alcuni Santi , il cerimoniale Romano ci dà i* 
ordine, in cui i PP. del Concilio danno i voti. 

1. II Papa come capo della Cbiefa. 

2. Il Collegio de’ Cardinali . 

3. 1 Patriarchi . 

4. ì Primati. i 

5. Gii Arcivefcovi < 

6 • J Vefeovi. 

7. Gli Abati * 

8. I Generali degli ordini religiofi. 

Si dillinguc il Concilio in ecumenico % in naziona- 
le, e in provinciale. L’ecumenico è l’ unione della 
Chiefa universale, e cosi chiamali dalla voce gre- 
ca , che lignifica tutta In terra abitata . Quelli Ibi- 
tanto fi appella propriamente Concilio ; gli altri 
non fono che Sinodi. 

f Alcune volte fonofi trattate in quelle 1 gravi as- 
femblec certe quelliuni poco degne della maeltà 
del Concilio:,, Nel Concilio di Macon, dice Sainc- 
Foix, a\endo un Vefcovo foftenuto , che non po- 
tevafi e non dovevafi qualificar le donne con la 
prerogativa di creature umane, la queitione fu a- 
gitata per molte Codioni . Si difputò vivamente, i 
pareri erano divifi, ma lilialmente i partigiani del 
bel fello guadagnarono la caulàt . Si decite c lì 
éjk t M 3 pio- 
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pronunzi-') folenhemente, che le donne formavano 

una porzione dei genere umano; e credo che dob- 
biamo fotiomotterti a quella decidane , febbcne noi 
fia quefto un Concilio ecumenico,, . 

* 1 Concilj generali fono infallibili , altrimenti 
non avrebbero gii Apolidi detto del loro decreto 
nel Concilio Gerofolimit.ino : Vijum tjl Spirititi Sa* 
fio, mbi: . E in \ero i Concilj ecumenici rap- 
prefentan tutta la Chiefa , cfponendo in elfi ogni 
Vefcovo la fede della fua Chiefa particolare, da 
cui fi conofce fe tutte coufentano nella medefim* 
credenza. Non così può dirfi de’. Concilj piovin* 
ciali, i quali non fono efenci da ogni errore, c 
poflono efler corretti da’ generali . Ma fc poi i Ha* 
luti de’ Concilj particolari ricevuti fiano univerfal* 
mente , acquittano lo ileflb vigore di quelli de' 
Concilj ecumenici; così il primo Coftancinopoiita* 
no celebrato da’ foli Vefcovi orientali per la uni* 
verfalc approvazione della Chiefa fi annovera il 
fecondo fra i Concilj generali. 

Negli otto primi fecoli convocsvanfi i Concilj 
col confi nfo del Papa dagl’ Imperatori . i quali pro- 
teggevano loltanto le adunanze della Chiefa con 
la loro autorità, fenza togliere la neceifuria liber- 
tà alle medefitne; che Te talvolta vollero paflfire i 
limiti della femplice protezione e aifilìcnza , gran- 
diflìmi furono e funeili i difovdini cagionati, e la- 
crimevoli le confeguenze . .Chiunque è con buona 
critica verfato nella lloria della Chiefa conofce» 
rà, che noi non efugeriaino, come lo conobbe il 
dottiilìmo de Marca, e tanti altri, i quali fcriifero 
forniti delie necellarie notizie ; e non come cerile 
moderni lcrittori , che per adulare i Principi alte- 
rano i fatti , tradifeonq la verità, e fpacciano a 
poco prezzo folenui menzogne . Mutata la colìitu- 
zione dell' impero , i Pontefici convocarono i Con- 
cilj generali , intimandoli con le loio bolle ; nè 
in ciò Itrapafflirono oltre la loro autoriià , perchè 
effondo eglino preporli a’ Vefcovi, come Vlóaij di 
Crillo, ad elfi loltanto può competere un dritto 
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j*niformf alla loro primazia fppra tutti i pallori 

della Chiefa. 

luterò co’ fuoi feguaci pretese , che i laici do. 
befferò aver voto nel Concilio; ma i Cattolici han 
jiconofciuto Tempre a’ foli Vcfcovi*in vigor del lo- 
ro carattere un tal diritto convenire, e per cecie» 
/tattico privilegio a' Cardinali-, a* generali degli or- 
dini religiott , ed agli Abati. Il Concilio celebrata 
dagli A portoli fu di tutti gli altri il modello e 1» 
corina; ora in etto niun laico pronunziò fentenza, 
ma i foli Apoftoli parlarono , come dice il facro 
/etto : tacfiit autem mais multitud* , audiebant &c.; 
ed effondo i Vefcovi fucceffori nella dignità c nei 
miniftero degli Apolidi , a’ Vefcovi foltanto appar- 
terrà affoiutainente di cfporre il Joro fentimcnto, 
e di ttabilire i decreti dei Concilio . La tradizio- 
ne poi e la ftoria dimoftrano il medefìmo , ed è 
iielebre ii fatto accaduto nel Concilio Calcedoncn- 
fc.in cui avendo Diofcoro condotta fccogran tur- 
ba di monaci, e di laici dall’Egitto, i Vefcovi e- 
icl amarono : emine foras fuperjiuos, Concilium Epifco- 
forum eji . Che fe oppongafi aver gli Apolidi' am- 
metti i femori a deliberare con loro , rifpond.crc- 
mo non effervi facccntuzzo , il quale non Tappi* , 
che la voce femore apprettò i Greci equivale all’ 
altra prefbitero; e che quantunque nel teftamento 
vecchio chiamanfi i provetti , femori, nel nuovo par 
i prefbiuri s’ intendono i Vefcovi ordinariamente : 
così negli Atti al cap. 20. quelli che nel verfettp 
J7- diconfi prefbiteri, nel 28 fono Vefcovi nomina- 
ti; non perchè i presbiteri cd i Vefcovi averterò 
la medefima poterti, ma perchè in quei primi tem- 
pi deila Chiefa erano rarilfimi i femplici preti, e 
per 1’ ordinario i presbiteri erano Vefcovi . Co» 
quella rifieffipnc s’intenderà S- Girplamp nel capo 
x. dell’ Epiftola a Jito, e tl Canone QUm dirt.95. 
Tale fu il feqtimento di S. Paolo riguardo a’ Ve- 
fcpvi defilanti dallo Spirito Santo a reggere I* 
C-hiefa di Dip, tale quello di vari Concilj ; e ip 
Ul .guifa fi /piegò .Aieflìo Compeno 
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nella Novella de' Dottori. V. Tmaff. part. %. lib. i. 
c. 92. u. 12* 

Co iciliabclo . E' uri’ affemblea Illegittima , tumnltuo- 
fa, e confufa di prelati eretici o rcifmatici,e che 
arrogafi falfamwue il nome e l’autorità di un Con- 
cilio ■ 

CONCISTORO - Nome de! configli® pontificio. 
Nel concidoro li trattano tutti gli affari impor- 
tanti civili, ed ecclefiaftici riguardanti la corte di 
Roma . Si didingue in co’icijloro pubblico , fegreto , 9 
'frniseircto. Il pubblico fi tiene nella gran fala del 
palalo apodolfco . Il Papa vi fi porta in amitto , 
camice, dola, piviale rofl'o , e la mitra in teda ; 
la croce e i cardinali Io precedono . Si pone Co- 
pra un trono efprefiTamcnte eretto , a cui montali 
per tte felini, e la cui Tedia è ricoperta di drap- 
po d’ oro; fopra il trono vi è un tappeto della 
meddfima fioffa. La (calmata del trono è ricoper- 
ta di drappo rodo; fopra il trono i Cardinali fi 
collocano alla delira fe fono Vefcovi , o preti, al- 
la finillra fe fono diaconi, avendo tutti il vifo ri- 
volto verfo il Papa. Gli altri prelati e officiali deir 
la corte romana fi lituano ciafcheduno fecondo la 
loro dignità. A’ due lati del trono danno i nipoti 
del Pontefice, fe ne ha, ed alcuni principi roma- 
ni , che per tal ragione chiamanfi principi del fo- 
glio . Finito il concilloro difeende il Papa dal fuo 
•trono follenuto da’ due Cardinali diaconi più anti- 
chi • 

Il concidoro fegreto fi tiene di quindici in quin- 
dici giorni tutti i lunedi in qualche camera fepa- 
rata del facro palazzo . Il Papa vi comparifce ne* 
fuoi abiti ordinari, nulla ha di particolare , fuori 
*rhc la dola; la fua Tedia è meno magnifica. L’ul- 
timo Cardinal diacono al Tuono di un campanello 
chiama cololo, che deVon ricever ordini dal Pon- 
tefice. Allorché fi deiibera fu qualche affare im- 
portante o ecclcfiaftico, o civile , fi fa ufeir tutti, 
fuori che i Cardinali . Nel concilloro fegreto fi 
propongono i veicovati, fi preconuaano i V«fco- 
: rn JQ » vi, 
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vi, fi accorda il pallio, e fi fpedifcon altri affari 
di fimil natura. . 

Nel conciftoro femifegreto trattali degli affari 
temporali fpcttanti al fovrano , e delle lue diffe- 
renze con gli altri principi : vi fi efamina però an- 
cora ciò che ha rapporto alla canonizzazione de 
Santi ; il cerimoniale è il mede fimo di quello del 
concifloro fegreto . 

CONCLAVE. Si chiama in tal modo quel ( luo- 
go , nel quale i Cardinali rinchiudonfi per I ele- 
zione del Papa . Quantunque fia in loro arbitrio 
lo (cogliere il luogo del conciare, l’ulo è di te- 
nerlo fempre nel palazzo Vaticano. Ili effetto egli 
è quello il luogo più comodo, che fi poffa trovare, 
tanto per la fua grandezza, che per la vicinanza 
alla Chiefa di S- Pietro, dove fi deono fare le ce- 
rimonie. Fa dunque la camera apoltolica coftruire 
a fue fpefe nelle logge e nella Cala del Vaticano 
un gran numero di piccolo celle- di abete iKuate 
fopra una della linea, e Separate le une dall altre 
da un paffetto affai angufto. In ogni eeila vi e u- 
na fpecie di piccolo gabinetto per alloggiare i 
conciavifti. I Cardinali «(traggono a forte le cel- 
le, che fon numerate ; ciafcuno poi fa ordinana-i 
mente guarnire di rafeia verde la fua e i mobili , 
che vi pongono. Ma quelli che fon creature del 
Pontefice defunto dan fogno del loro dolore, fa- 
cendole coprire di rafeia violetta. Sulla porta d 
ogni cella fono collocate le armi del cardinale , 
che abita in ella . Entrano i cardinali in conclave 
dieci giorni dopo la morte del Papa; prima afflilo- 
no alla meda dello Spirito Santo , che dicefi nella 
cappella Gregoriana , dopo la quale un prelato gli 
cforta con un difeorfo latino ad eleggere un de- 
gno fucccffore di S. Pietro. Vanno quindi procef- 
fionaimente verfo il luogo del conclave feortati 
dalla guardia Svizzera, e da urrà folla prodigiofa 
di popolo accompagnati . -Noi tempo di quella pro- 
ceflione fi canta in mufica il Veni creator. Dopo a- 
ver prefo poffeffo deila celia loro toccata ia Corte, 
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fi nnifcono netta cappella Paolina fabbricata d* 

Paolo ili. per udir leggere le bolle. che regolano 
la forma dell’ elezione ; dipoi poiTono ritirarli alla 
loro cafe; ma avanti tre ore di notte devoo eflTp» 
re rientrati in conclave . Si accorda agli am.bafda- 
tori delle potenze il privilegio di reilare nel con- 
, «lave per lo Spazio di ventiquatcr’ ore . Elfi profit- 
tano di quello tempo per fare i loro intrighi , e 
riàfporre le loro macchine. Al termine delle ven- 
tiquattr’ ore tutti coloro, che non fono addetti ai 
conciavo , devono ufeirne . Si chiudono al'ova le 
porta, fi mura il conclave, e <1 pedano le guar- 
die a tutu gli aditi del medefi.no. 11 Carlini! de- 
cano, e il camarlingo vanno ad efaminar per ogni 
purte, le mai vi foie qualche apertura; e un pro- 
tonotario apoilolico ileade I’ atto della claufura , 
Ogni cardinale può tenere due condavifti al fuo 
fervizio, uno di chiefi, l'altro di fpada . I cardi* 
«ali principi, e quelli che fono infermi, hanno il 
privilegio di tenerne tre. Oltre i conclavitli vi ha 
im fagrcllano, un fottofagreHano , un decretai io , ua 
fottofecretario, un confellbni , che prima Xolcvp 
effer un Gefuita , due medici , un certifico , due 
barbieri , uno fpezjale co’luoi garzoni , cinque tnae- 
i ftri di cerimonie, un muratore, un legnaiuolo, fe.i 
domeftici o facchini per i baili fer.vizj : quelli fon 
coloro, che rimangono co’ conclavitli . Giorno e 
notte alle porte .del Vaticano vi fono molte fenti- 
nclle; le porte e Je torri hanno due ferrature, I* 
ima dentro, e l'altra al di fuora . Vi è una porta 
principale , da qual non lì apre giammai , che par 
lafciar ufeire i cardinali e i conclaviili , quando 
cadono infermi nel conclave ; quella porta oltre 
la doppia ferratura è ben chiufa di dentro con u6 
catenaccio, d Cardinali capi d’ordine danno le lo- 
ro udienze da uno fportello, il quale non fi apre, 
che per quell’ufo. Vi fono altresì certe torri, pex 
le quali gii ambafeiatori, e il Governatore di Ro- 
ma , e del borgo di S. Pietro pedono parlare a' 
Cardinali.. Ma gcncralmenu dqd parlali mai a’Car- 
" 0 di- 
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dinali ed alle altre perfone rinchiufe nel conclave, 
che nell’ ore per me He , a voce alta , e in italiano, 
o in latino. Le torri fon cuftoditc da alcuni pre- 
lati, i quali hanno l’incarico di cfaminare i vive- 
ri , e ie provvide, che' co.à pervengono per que- 
lla firada a’ Cardinali , per timore che non vi fi 
nafeonda qualche biglietto. Ogui giorno fui mez- 
zodì e verfo la fera gli officiali d' ogni Cardinale 
vengono fuila piazza di S- Pietro nelle carrozze 
delle loro Eminenze, c difeefi vanno a ricercare 
al maeltro di cafa del conclave il pranzo de’ loro 
padroni; o vanno a prenderlo, fe il Cardinale ha 
cucina feparata , e poi io portano alle torri del 
conclave con quell’ ordine . Prima vengono due 
llufficri del Cardinale , portando ciafctino la fua 
mazza di legno color violaceo con l'arme di fua 
Eminenza; fieguo li cameriere, portando la mazza 
4’ argento , quindi i gentiluomini a dje a due con 
la torta feo porta ; dopo il maeltro di cafa con un 
tovagliolo fella fpaila, accompagnato dal creden- 
ziere, e dallo feako, • li ftaffieri che vengono ap- 
preiìo recano il bere e il mangiare del Cardinale 
con una llanga , dalla quale pende un gran calde- 
rone , ove Hanno le vivande , i piatti , &c. Altri 
ftaffijri portano un gran paniere , in cui fono le bot- 
tiglie , il pane, i frutti, &c. Arrivando alla torre v 
nominano ad alta voce il lor Cardinale , affinchè 
il cameriere del medertmo , che attende nell’ in- 
terno del conclave, (ì faccia avanti, c faccia pren- 
dere il tutto da'facchini , che lo portano allacci- 
la di fua Eminenza . Tutte quelle provvide fono 
efattamente vili tate dal prelato, eh’ è di guardia 
al di fuori cpn un confervatore del popolo Roma- 
no, per impedire eh’ entrino lettere o viglietti . 
Quelli due pofibno ancora vilìtar le vivande. Le 
bottiglie e i liafehi deono elTer di vetro o di cri- 
nali© fenza alcuna copertura, perchè feorgafi ciò 
che vi è dentro. Ma quello esame non fi fa con 
ballante rigore , poiché qualunque precauzione fi 
prenda, non può impedirli che i Cardinali non tro- 
vi- 
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viiio de* mer/A e dell» firatagemmi pel eoncfillr* 
qualche intrigo, e per fapere gli affari. Ve ne fo- 
no di quelli , clic con un liquore comporto fanno 
fcrivcre fopra la pelle di cappone , fenza che gli 
esaminatori fe ne portano avvedcre ; e bene fpertb 
le vivande* che fi presentano all’ Eminenze loro* 
fono dcrtinate a fervir loro di geroglifici c di firn- 
boli. Entrate le provvide un curforc del Papa, 
che artirte in abito violaceo con la mazza d’argen j 
to, chiude la porta delle torri. Il prelato allìlhn- 
te olTerva fe tutto è ben chinfo , e pone il figiilo 
delle fue anni filila ferratura. I inacftri di cerimo- 
nia fanno lo rterto al di dentro. 1 prelati poi, che 
atlìftono a quella funzione , fono deputati dal colle- 
gio. 

In tutto il tempo che i Cardinali rimangono in 
conclave fi portano due volte il giorno nella cap- 
pella dello fcrutinib. Uno de’ maeftri di cerimonia 
dà loro il fegno , fuonandO un campanello per tut- 
to il conclave. V. SCRUTINIO. 

Eletto il Papa, la cella, che occupava nel con- 
clave, come il fuo palazzo, fono in preda a' fuoi 
tlomertici e al popolo. 

* Ne’ primi fecoli della Chiefa il clero Romano 
eleggeva il Pontefice e Vcfcovo di Roma, c il po- 
polo dava il fuo confenfo . co ne praticavart in tut- 
te le Chiese - Gl’imperatori d’ oriente * c quei d’ 
Occidente confermavano l'elezione, e cosi i re d’ 
Italia , quando efercitarono aflOltito dominio Tu que- 
lla provincia . Odoacre re degli Eruli volle che 
c/uefla elezione non fi faceffe fenza il fuo confen- 
fo; e Teodòrico re do’ Goti in Italia pretefe lo 
ItetTo diritto. La legge di Odoacre fu abolita nel 
50Ì. per i maneggi del Pontefice Simmaco, ma 
nel 526. Teodorico non lafciò di nomina* Papa 
Felice IV. I fuccefibri di quello principe fi man- 
tennero in portello di un tal dritto, che poi fu di 
nuovo efercitato dagl’imperatori di oriente, i qua- 
li aveano riprefa in Italia la loro autorità. Luigi 
il buono, Lotario 1 , Luigi il. pcrmrfero la libera 
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elezione del Pontefice: nel decimo feco’o fi viidq 
«legger il Papa a piacere de’Signori Romani, « 
de’ potenti cittadini dell' Italia ; ma finalmente fi lar 
fciò «'cardinali la potefià di eleggerlo, fenza che 
il fenato, il popolo, l’ imperatole vi avellerò par- 
te veruna, e dopo l'elezione di'Celeftino IJ. nel 
1143. fi è tenuto quello fiftema . 

1! conclave cominciò nel 1270. Efien.io morto 
Clemente IV. a Viterbo nel 1268. le difficoltà, Is 
quali nacquero nella elezione del fuccefibre , de- 
terminarono f Cardinali a Ripararli , e partir da Vi- 
terbo. Saputoli ciò dai cittadini di quella città , fer- 
rarono le porte di e(Ta per configiio di S- Bonaven- 
tura , rinchiufero nel palazzo i Cardinali , e fecero 
loro intendere, che non ufcirebberq di colà,fc non 
fatta 1’eUzione; e quella fu l'origine del conclave. 

* CONCLAVE. ( Fejìa del ) Avca Pietro il gran? 
de prorr.giTo alla Soiboqa di tentare nel fuo ritor- 
no in Ruffi a la riunione della Chiefa Greca Rutena 
con la Latina . In fatti cercò di fcandagliare ii fpi- 
riti, ma gli ritrovò talmente lontani da ogni accor- 
do, che fu neceifitato a deporrc un fimil penderò; 
anzi temendo, che l’impegno da lui mollrato a fa- 
vore deli? Chiefa Latina pqtcfie difgutlarc i fuoi 
vaffalli, edefler cagione di quaiphe tumulto , pensò 
di lar paioli i fuoi veri fentimenti , llabilendo una co- 
mica feda, in cui fi ponelTq in ridieolQ la ceremo- 
nia della elezione del Papa. J^op puq negarli , che 
un tal penderò difonori molto |a memoria di un 
principe per altre qualità , e per tante virtù degno 
della pubblica ammirazione ; poiché deb^e ogni fo- 
vrano veneiarc qon lolo la propria , ma le aliene 
religioni in qualche modo eziandio, non convenen- 
do alla dignità di un monarca l’ infukarc la creden- 
za dei popoli ancora più inculti, non che delle na^ 
zioni le più civilizzate, e ie più rifpettabili . Sebbe- 
ne una foltanto pQlIa edere la verace religione , 
contuttociò tutte le diverfe maniere di adorare la 
Divinità, e tutte le. diverfe opinioni gcrjeralmentq 
fipeyptg da un popolo, deono rifpetùrli; perchè gli, 
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nediiionò atfi (poti , e tutto corrifpofe a quiella fo« 
lenne bufFonata . Dopo la morte del pontefice Jo* 
tof fuccctfe ad e(To un certo Butcuriin . e quindi li 
rinnova piif volte quella commedia , che (ebbene 
♦n apparenza nulla concludere , accrefceva però 
l'odio del popolo verfo la Chiefa Latina, c Pai* 
gfufìa dignità del fuCCeffor di S Pietro 

CONCORDATO . Il Dizionario di Trévoux de* 
flnifee il concordalo; ,, una convenzione che fi fa 
In materia beneficiale , fopra qualche permuta ciaf* 
fcgnuzione , è generalmente fo;>ra cucce le materie 
eeclcfiatliche contertziore, o obbligatone „ . 

Nel 615. dotano il. Re di rrancig pafeò ut» 
Concordato col fuo clero dei regno, pel quale Ila* 
bili vali, che i prelati eletti dal popolo e dal eie* 
fo non potrebbero ©fibre confacratt , fe il monar- 
ca non approvava la loro elezione , e che quelli 
hominati dal re farebbero , feria alcuna difficoltà , 
confacrati , purché il metropolitano non avelie del- 
le gialle ragioni in contrario . Si ite fpeejaimento 
Il nome di ceiicmdato al trattato famofo conci) tufo 
à Bologna nel 1516- fra il Papa Leone X , e il 
Re di trancia Francefco 1, riguardo a’ ben«mzj con» 
tiflofiali, e foflituito alla prammatica funzione , di 
Cui confervaroufi però molti aiti culi nel concor* 
dato. (Quello ‘trattato contiene dodici articoli: nel 
primo (1 toglie a’ capitoli delle cattedrali e de’ 
Conventi il dritto, del quale godevano per Cavan- 
ti, di eleggere i loro Vefcovi , Abati , Pilori, it 
Papa fi rilerba il potere di conferir quelli beneiì* 
tj, ma a perfona dal re nominata . Se i po.fefibrl 
di quelli benefizj moriflero fervendo la corte di 
Roma, fi determina efiere in poteilà del Papa d* 
dare ad eli» que’ fuccefTori , che a lui piaceranno * 
fenza che in quello calò il re abbia dritto aliano, 
mina . 

Il fecondo articolo annulla tutte le grazie efpct- 
tative, fpeciali , 0 generali, e le riferba per i be- 
fcefizj da vacare. 

Nel terzo fi ftabilweono e fi regolano i dritti de* 
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graduati fu i benefizi vacanti, V, GRADUATI . 

Nel quarto fi fiffa , che l'opra dieci benefici d* 
conferirfi da un collatore , n Pustefice avrà il dritto 
di conferirne upo, e Copra cinquanta, due. Si or- 
dina ancora di esprimere nelle provvide il giullo 
valore del benefizio - 

Il quinto articolo lifguatda le caule e le appella- 
zioni. Il Cello tratta del pacifico p offe ilo; il fettimo 
de’ concubina!) ; l’ottavo del commercio con li feo- 
jnunicati; il nono degl’ interdetti ; il decimo della 
prova, che può ricavarli da quanto annunziali nelle 
Bolle o Brevi pontifici;!’ undecimo fopprime la cle- 
mentina Littws , ove diceva# che tutte le parole 
del foinmo Pontefice nelle lettere apolloliche difup 
moto proprio, fono tanti articoli di fede; l’ultimo 
contiene i mezzi propcj a rendere il concordalo Co- 
lido e irrevocabile . 

11 re ftentò molto a far regifirare quello trattato 
dal parlamento . Quella faggia compagnia vi ritrovava 
molti articoli pericolali e contrari alle leggi del rer 
gno, e non poteva predace il fuo con temo all’ a- 
Volizione della prammatica, riguardata da efTa per 
utile e vantaggiofa alla trancia . Ella fi fottomite 
finalmente agli ordini del ie , ma dopo avere per 
molte volte proiettato contro la violenza, che le lì 
faceva . Il parlamento era eptanto^aitaepato alla 
prammatica, che lungo tempo dopo il regifiro del 
concordato non fece di efib alcun conto nelle con- 
tedazioni , phc nafeevano in materia beneficiale, c 
regolò i Cuoi decreti falla prammatica mede fi ma , c 
quella fu la ragione , per la quale I? cognizione 
di quelle caufe fu data al gran configiio per un c- 
ditto del re del 1527 - Ma in feguito tutti, i tribu- 
nali fi confermarono a’ regolamenti del concordato.. 
Concordato Germanico. Trattato fra l’Imperatore 
Federigo 111. e il Papa Niccolò V., che contiene 
quattro articoli. Nel primo fu (lipulato , che il 
Pontefice avià il dritto di conferire tutti i benehzj 
qualunque, che vacano in corte di Roma . li fe* 
(tijado trutta dell’ elezioni , che decito confermar- 
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J da! Papa. Nel terzo fi determina, che i bencfkj 
odiativi (i conferiranno alternativamente dal Pon- 
tefice , e da’ coti atot i ordinarj,in maniera che tut- 
ti quelli , i quali vacheranno ne’ mefi di Gcnuajo, 
Marzo, Maggio, Luglio, Settembre, e Novembre 
faran conferiti dal Papa , e gli altri da’ collatori 
ordinari • Da quello regolamento fono eccettuate 
le primarie dignità deile cbiefe cattedrali e colle- 
giate, le quali fi debbono conferire da queili, 
quali per dritto appartiene . li quarto ed ultimo ar- 
ticolo riguarda le annate. Allorché qualche paefe 
dell’ Alemagna è pafFato fotto il dominio della 
Francia, i benefizi di un tal paefe -fono fiati fot- 
tomeflì al concordato Francefe per gl' indulti de’ 
fórnmi Pontefici . 

Concordato Veneziano . E’ un accordo che la Re- 
pubblica di Venezia ha fatto con la corte di Ro- 
ma per riguardo alia nomina de’ gran Ucaelìcj ; 
quefta convenzione è molto limile al concordata 
Francefe. 

CONCORDIA. Divinità particolarmente adorata 
da' Romani, che le aveano eretto irti tempio nel 
Campidoglio. In quello tempio, in.jcm..il fenato fi 
ragunava per deliberale gli affari i pfù importanti •• 
della «repubblica, era confidcrato il fantuario del- 
le leggi e deKa politica. Alla Concórra indirizza- 
vanfi per dimandare l'unione delio famiglie e do’ 
cittadini . Il fuo potere era diverfo da quello del- 
ia Pace altra Romana divinità, perchè era riftretto 
rei recinto della città, mentre quello della Pace 
dilatava!! per tutto I’ imperq.- La Concordia era 
rapprefentata in afpetto di una fanciulla coronata 
di fiori, tenendo r duo corni dell’abbondanza con- 
tornati alcuni volti da un f’afcio di verghe, le qua- 
li quantunque deboli fcparatamtente , fono unite fra 
loro forti Ifiinc ; lo che feinbrava un (imbolo pro- 
prio a denotare il potere della Concordia . » 

* Solcvalì la Concordia rapprefcntarc con le ma- 
ni congiunte, e un caduceo fra le medefime , per 
lignificare, che lenza di effa non vi può ellére nè 
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commercio, nè trattato veruno . Plutarco afferifce, 
che in Roma le fu Fabbricata una cappella di ra- 
me da una t-iffa importa a’ pubblicani . invocava!! 
quella divinità ancor dalli fpofi,fra i quali la con- 
cordia è così neceffaria. 

* CONCUBINATO . Quella parola efprimc il 
commercio di un uomo con una donna , che no» 
fin moglie di elio , nè di altri; ma anticamente li- 
gnificava Urta fpecie di matrimonio praticato anco- 
ra in qualche paefe . Rimontando alla prima età 
del mondo /vedremo Lamech con due mogli Ad* 
e Sella, i difeendenti di Set con più donne in li- 
na volta, forza che tutte avellerò il titolo di fpo- 
fe; Àbramo con Agar, che non fu per quello fua 
moglie; Giacobbe con due mogli e due concubi- 
ne ; Efau con tre mogli . Dopo quello tempo il 
concubinato fu molto comune fra gli, Ebrei, e fu 
contiderato come una fpecie di matrimonio , il qual 
avea le fue leggi particolari; Salomone ebbe fette- 
cento mogli, e trecento concubine. 

I Perfiaui, ed i Greci ebbero le loro concubi- 
ne , e i Cinefi, i Turchi, ed i Perfiani dc’noilri 
giorni nc tengono ne’ loro palagj . fra i Romani 
vi eran due forte di concubinato , il primo riguar- 
dato quali come un terzo matiimonio , appellava!! 
ir.julltc mt ititi et legitinm : conlìftcva nella unione 
con le concubine di nafeita Romane, ina che non 
erano nè forelle , nè figlie di quello, con cui abi- 
tavano, nè di condizione fervile.il fecondo dice- 
valì inju'la nuptia et illcgitmte , ed era quello con 
concubine incelluofe, ilraniere, o fchiave.in tem- 
po di Giuftiniano il concubinato chiamava!! licita 
cenfuetudi , ed era a ciafcuno permeila una concu- 
bina: r impsrator Leone lo vietò artblutamente. In 
occidente fu frequeniillìmo fra i Longobardi , e i 
Germàni, ficco nc ancor in Francia per lungo tem- • . 
po. V. POLIGAMIA. 

* CONDITORE .Dio campertnc de’ Gentili, che 
dono la mede prefiedeva alla raccolta de' grani . 

* CQNDORM1LNTI • .Nome di una fetta d’ere- 
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Ifci del feto!» decimo terzo nell’ Alemanna : fi u . 
nivano in un luogo prell'o Colonia , ed ivi adora- 
vano un’immagine di Lucifero, e ricevevano i di 
lui oracoli. Si appellarono cmd'rmienti\ perchè dor- 
mivano cutt’ inficine uomini e donne in una danza 
mede-lima , folto il preteiìo deli’ evangelica carità. 

CONFARRAZIONE. Maniera di contrattar ma- 
trimonio fra i Romani . „ I| matrimonio per con- 
farrnzione, dice la 'Bletterie nelle fue note ’fopra 
Tacito, era il più fahto e il p;ù augnilo . Egli efi- 
geva oltre la prefenza di dieci tullimonj , quella 
del foni ino Pontefice , e del Flamine Diale . Nel 
tempo del facrificio i due fpofi mangiavano di un 
pane fatto di una fpecie di grano da’ Romani det- 
ta Far. La confarrazione iftituita da Romolo non 
era permefla, che a’patrizj, e fu loro Tempre ri- 
ferbata, dopo ancora che la maggior parte delle 
loro prerogative fu comunicata «' plebei. Ma que- 
lla cerimonia, di cui s’ignora ih dettaglio , era lun- 
ga , difficile, minuta , c-potcva durar molti giorni.... 
Se un tuono udivafì in tempo della cerimonia, tuo 
to fi fofpendeva . Può crederli , che fe accadeva 
qualche altra cofa di cattivo augurio, fi do ve fife ri- 
cominciare . D’altronde i matrimoni ‘ consolidati 
dalla confarmene erano quafi indifioliibili . Se vo- 
leanfi fcioglrere airolutamcnte , bifognava fottoporfi 
a un'altra cerimonia, detta diffnrrazione più piace- 
vole forfè della prima . Finalmente . . . i figli di 
un matrimonio per coqfarrazione aveano il dritto 
efclufivo di occupar certi polli, che li fottraevano 
-con le loro mogli dalla patria poteflà „ . 

* Ufavanfi nella confarrazione certe parole a noi 
ignote, ufavafi il farro, come ne’ più Solenni fa- 
crificj , e da quella confarrazione ebbe origine la 
frafe degli antichi ctmfarreari matrmonhm K cioè fpo- 
Jare. Le donzelle per la confarrazione non paffa- 
vano nella piena podeflà del marito . Servio cosà 
parla di quelli fponfali : Forre nuptiee fiebant per pon- 
tificem maximum , dinlem flamine m ; per fruqem 
moiam JaiJ'am conjungebantur , unde cmfarmio appellutur; 
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tx qulbtis pstrimi 'matritni tmfcibantw. Si .preterid? 
da taluno, che la confarrazionc apparteneffe a’ fo- 
li pontefici, e che i figli di tal matrimonio fo fie- 
ro deftinati al facerdózio - 

CONFERMAZIONE. E’ un veroSacramento del- 
la nuov 3 legge , e non una femplice ceremonia 
della Chicfa , come hanno pretefo gii eretici - Il 
fuo effetto è di dar la pienezza dello Spirito San- 
to a coloro, che han di già ricevuto il Battefimo, 
ed infpTrar loro la forza neceTTaria per adempirei' 
impegno rrefo, i loro doveri, c la loro vocazione 
con pericolo ancora della vita. Il dritto di con- 
finare appartiene ai Vefcovi. Le ceremome delia 
confermazione fono, 1’ impolìzione delle mani, 1 
unzione che il Vefcovo fa fopra il fedele col flui- 
to crifma, pronunciando quelle parole: ,, io ti le- 
gno col diiliutivo della croce, e ti confermo col 
crifma della falute. In nome del Padre » pc c. „ . 
Quello Sacramento imprime un carattere ìnd.elebii 
le e non può efferc reiterato . Non c d- un ado- 
luta neceffità per l' eterna falute-, ma di un van- 
taggio gran di liimo , e una notoria negligenza di ri- 
ceverlo farebbe colpevole. 

2 . Alcuni Luterani hanno 1 ufo delia Conferma- 
zione; ma non v' impiegono il crifma , c non la 
conferifeono a coloro, che non lono perfettamen- 
te nella religione addottrinati . Per tal ime fi ta 
> a d c [f, render conto delia toro credenza pi ima del- 
la Confermazione . , _ . 

-ì. 1 Greci amnainillrano la Crefima nel tempo 
fteffo del Battefnno; fanno delle unzioni col crifma 
fopra i cinque fenfì , fui la froute , e lui petto * La 
forinola, di-cui fanno ufo. è in quelli termini : „ 
ceco il figillo dello Spirito Sano „. Era di loro 
cinedo Sacramento non è fempie confer to dai Ve- 
scovi, i preti P amminiitrano altresì col permeila 

^'^Neìla Chicfa Armena i preti, che amminidra- 
no la conferm . /.ione , pi ima di farete u fate unzio- 
ni p affano al collo del fautfiiuio un cordone fpt- 
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mato di cottone bianco e di feta rotta , di cui han- 
no con le loro mani attorte le fila ; e il bianco 
ed il rotto di quello cordone rapprefentauo I’ acqua 
ed il langue , eh' efeirono dal eollato di Grillo , 
quanto fu trapattato con la lancia. Un’altra cere- 
«ionia particolare agli Armeni fi è quella del pre- 
te, dopo fatte le unzioni, il quale corona il fan- 
ciullo confermato . E’ inutile 1* avvertire che gli 
Armeni ainminiftrano la Crcfima col Battcfimo , ciò 
e ficaio loro con tutti i Crilliani Greci comune . 

* 1 diverfi nomi dati dai PP. e dai Concilj a 
quello Sacramento fono i feguenti . i. Imppfizione 
delle mani; 2. Mittero del Grifuia , o fia dell’ un- 
zione ; 3- Segno di vita eterna , e Segno dei Si- 
gnore; 4. Perfezione; 5. Confermazione . Nella 
prima maniera fu nominato negli Atti Apoflolici 8-; 
nella feconda da S. Agollino contro i Donatifti ; 
nella terza da S. Ambrofio. lib. 3. de Sacr. ; nella 
quarta dai PP. del Concilio Illiberitano can. 77. , 
nella quinta dalla Cbiefa univerfalmente , dicendo 
il Vefcovo confirmo te, &c.« * perchè il «onfirma- 
to comincia allora ad ettere foldato perfetto di Cri- 
flo nella Chiefa militante, fe nulla ha in fe , che 
impedifea l’effetto deL Sacramento . Fu ittituito da 
Crillo quello Sacramento, come avverte S. Tom- 
mafo , non txhibendo, J'ed promittinio , fecondo le pa- 
role di S. Giovanni: fi enim non abiero , Paraclitus 
non veniet ad vos . Si autan abiero , mittam eum ai 
vos » 

Gli eretici pretendono che nella impofizione del- 
le roani fi ricevette foltanto dai primi fedeli il do- 
no dei miracoli efpretto con la terza Perfona del- 
la Triade ; ma ciò è improbabile , sì perchè non 
tutti i primi Crilliani ebbero il dono dei miracoli, 
come gli Apollo!»; sì perchè per lo Spirito Santo 
s' intende la grazia funtificantc , come ulavafi anco- 
ra di dire al tempo di S. Cipriano . 

La materia di quello Sacramento è 1' unzione 
del cri fm a , e la impofizione delle mani parte cf- 
l'enziale del medelìmo , che così fu dagli Apolloli 
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amminilfratoj e così la giudicarono 11 Concilio H> 
liberifano ai. Canone 38 - , e quello di Parigi : * 
perciò nel gius canonico la Confermazione non fi 
nomina in altra maniera diveifi dalla Jmpoftzion * 
delle mani . .... 

La forma di quello Sacramento' conflfte nell* 
parole pronunciate dal Vefcovo, nelle quali efpri- 
tnefi la foftanza e la natura di effo. L'orazione 
che il Vefcovo recita conferendo la Crefima è par- 
te e(Ten 2 Ìa!e ancor c(Ta, perchè negli Atti abbia- 
mo che gli Apertoli Pietro e Giovanni andari in 
Samaria per confermare i fedeli , orarono per eflì: 
Otri , curii venri jant , oraverunt prò ipji$ , ut acciperent 
Spiritum Szuttum . ' • 

Quello Sacramento fi dà ordinariamente nell* 
Pemecòftc, perchè allora lo Spirito Santo difeefe 
fu gir Aportoli,: ai fanciulli fi ainminirtra per lo pià 
nell’età di fette anni. 11 Vefcovo dà un colpaful- 
la guancia al crefimato, dicendo ia pose Jia con voi, 
per indicargli Come deve foffrire pazientemente le 
ingiuries e qualunque perfecuzionc per la fede. 

CONFESSIONE . Quella voce lignifica alcun* 
volte nella Chiefa Cattolica la teftimonianza , che 
fi rende alla fede ; ma fpccialmente con erta fi e- 
fprime la roanifeflazione , la quale un Crilliano è 
obbligato di Fare di tutti i peccati mortali cominef- 
fi a un prete approvato dal Vefcovo per Attenerne 
il perdono . La legge della confeffione è fpecial- 
mente fondata fu quello patfo dell’ Evangelo di S. 
Matteo: „ i peccati faranno rimeffi a coloro, a’ 
quali voi ft rimetterete , '( dice' G. C. , parlando agli 
Àpoftoli ) e faranno ritenuti a coloro , a’ quali voi 
li riterrete „. Gli eredi della podeftà apoiìolica 
non potrebbero rimettere, o ritener de’ peccati T di 
cui non a ve fiero cognizione . Fa d’ uopo pertanto 
a’ meJefimi confeiT.irli , affinchè pollano efercitar 
il dritto loro accordato da G'. C. La confellìone è 
duuqtfe necelfaria per dritto divino . L’ antichità di 
quella pratica è ancora una piova della fua necef- 
iti . 1 primi fedeli lì portavano a piè degli Apo- 
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itoli per confeffarli, come ce lo infegna negli At- 
ti l’Evangelifta S.Luca: Multi ere dentimi veniebant 
etnfite^tis annuntiantes afrus fùos , cioè letteralmen- 
te;,-, molti de’ credenti venivano a confedare e di- 
chiarare le loro azioni,,. I PP. della Chiefa Ori- 
cene , Tertulliano , S. Cipriano , S. Ambrogio ci fann’ 
odervare quella pratica fempre in vigore ne’ fecoli 
. ■ Seguenti . Molti concilj la raccomandano ne’ lo- 
to canoni, come un predetto divino ;c il Concilio 
di Trento fra gli altri pronuncia 1' anatema contro* 
Coloro, i quali folbenedero edere la confeiBone uà’ 
invenzione degli uomini . 

* Ecco le parole d’ Origene fenttore del terzo 
fecoio : Efl adhuc remifio peccatonm . . . cum non e- 
fubejcit indicare J’acerdoti Domini peccatimi fuum : quin- 
di prova quella confelGone edere alle parole -del 
nuovo Telìamento appoggiata, e rammenta il luo- 
go dell’ epiflola di S. Giacomo, fi quis autem itifir- 
matur , &c. V. Ilom. 2. in Levit.: e nell’ Omelia 2. 
fiopra il Salmo 37. * Circumfpice diligentiur , cui de- 
beaJ confiteri pecco tur* turni . Proba prius medicum .... 
qui fciac infirmari cum infirmante ... ut fi quid con- 
fila dederit , facias , £? fequaris . Udiamo S- Ambro- 
gio lib. de Paradif. c. 14.. Neque enim quijquam potefi 
jufiificari a peccato , nifi fuerit t peccatiti* ante cmfefjus . 
Ma vedali come Origene diltingua la pubblica dal- 
l’auricular confeflione ; nella citata Omelia così 
foggiunRe: Si iutellexerit , & pmviderit ( confes- 
sore ) talem effe languore m tuum , qui in conventu to - 
lius Écèlijì* exponi debeat, £? curari , ex quo fu tuffi* 
fcf cateti adificari potermi , &p tu ipfe facile J'anari , 
multa hoc deliberatione , (f fatis periti medici iltius conj 
f ilio pmurandum efi.D ica adedo Voltaire con la Co- 
lila fua franchezza , che la confelGone aurieulare 
fu introdotta nel ledo fecoio circa dal difpotifmo 
de’ preti e de’ monaci ; che i Vefcovi elìgerono li- 
na tal confellìone da farli loro due volte l’anno 
da’ Canonici , e che così fu llabilita nel concilio 
d' Attigny nel 763. : egli è fempre cattivo ido- 
neo , coia’è pedini© ragionatore . li concilio ci- 
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tato fu del 765. Torto ripino , ed ié erto noti 
fi parla nemmen per ombra della confelììòne auri- 
ourale* ma i canoni , da lui non veduti, e nbn let- 
ti in confeguonza, trattano delle preei e fuffragj 
da farli nella morte de’ Vefcovi , >c degli Abati; 
cioè cento faiterj da cantari! da’pTeti' c da’ mona^ 
ci, e trenta meife da’ Vefcovi e dagli Abati; nè {? 
fa negli altri menzione di qOella nuova- disciplina, 
.alla quale non fi farebbe la Chicfa fottopofta per 
i decreti di un concilio particolare. ■ , 

- 1. La Cbiefa ha fidata ad una volta l’anno i 4 
obbligazione ~dj confelfarfi , febbqne i buoni Cri- 
ftiani lo facciano più fpcflb. Perchè la conftflione 
fia valida e legittima" fa d’ uopb,*. che (la intera, 
cioè a dire., che il penitente con cfattezza dichia- 
ri tutti i peccati mortali, c quelli ancora di cui 
ha qualche dubbio; -e per cal fine dee fare un fp-' 
rio cfame deila faa coscienza . 1 peccati per man* 
canza di efame obbliati rendono nulla e Sacrilega 
ia confezione . 2. Bifogna che la confeffione lia 
accompagnata da un pentimento (incero de- pecca- 
ti, di cui uno li accula . ( V. A TTRIZIONE , • 
CONTRIZIONE ) 3. E' ncccflario che il Sacer- 
dote, dal quale uno fi confetta, (ia approvato dal 
Vefcovo del luogo . 4. Fa d’ uopo dichiarare il 
numero de’ fuoi peccati, e le circoftanze, le quali 
cangiano la loro natura , e che 1* aggravano,^. 
Bifogna ^onfeffar colla propria voce i Tuoi pecca- 
ti , e non per ferino, o per mezzo di terza porfo- 
na . Non-v'è diftinzione, che per quelli , che fo- 
no privi deli' ufo della parola , c per li ftranieri 
i quali non fanno ia lingua del paefe, quando non 
trovino afiblutamente chi intenda il loro linguag- 
gio, e lo parli, o lì faccia in- qualche modo in- 
tender da loro. I malati che fono agli cftremi , • 
che non poffono far verbalmente la loro confes- 
fione, Suppliscono a forza di fegni , fe reità loro 
qualche Sentimento per coijofcere e comprendere 
quello che. fanno,. Se un infermo che ha ricerca- 
to di un confettare .ritrovali Senza conoscenza, al* 
-n4 > -% lor- 
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losche giunge, il deftderio, che ha mettrato ave- 
re della confèttìone, ferve per ella , e il confetto- 
re può aiTo verlo. La confelfione de' peccati • ve- 
niali non è necettaria ; ina il Concilio di Trento 
la raccomanda qual pratica utile c Tanta. 

Ciò, che pah di ogni altra cofa è capace di ad- 
dolcire una pratica così peapfa ed umiliante, « il 
icgretc itlvioiajbile , fotto il cì)i figillo è confidata. 
UnconfelTorc(il quale rivelatte quàlchq cofa intcf» 
nel tribunale di penitenza , o a viva voce, o eoa 
fegni, o in qualunque Gufi modo, è da' canoni con- 
dannato alla degradazione , ed a una perpetua pri- 
gionia. Egli deve fofl'erfi-c qpalfìvoglia tormento, 
e la morte inerieiìma, piuttollo che palefare il Tuo 
fecreto; e s'è in giulietta interrogato fopra qual- 
che cola, ch’egli ha Tapina in confeflione , gli è 
permeilo ancor di giurare, eh’, ci non fa nulla, li» 
una parola non v’c che il permette dato efpreffa- 
mente dal penitente , il quale autorizzar poifa il 
confeTTore à palefare ciò che gli è flato detto i« 
quel facrofanto tribunale . Contuttociò, hanno i teo- 
logi motta quiflione , fe il ‘confettare * fia obbligato 
al fegreto, quando lì tratta' di un delitto di flato , 
ed hanno allegate per le due opinioni divelli ar- 
gomenti . Ecco un fatto , che trovali nc’ Saggi del 
Sr. di Saint-I'oix . „*Pier Mattia racconta, che uu 
gentiluomo Normanno, eflendolì andato a confes- 
lare da un .Francescano , cd udendoli accufattì di 
aver avuta intenzione di uccidere Francefco I-, il 
confcflòie ne avvertì il monarca , c quello genti- 
luomo' pen decreto del parlamento fu condannato 
al taglio della teda,,. Non parlad di gaftigo dato 
al confetture. Il medelìmo fcrjttore ci fa fa pere» 
che Pietro di Craon allattino del cofìteft.abile ili 
Gliijbn follecitò vivamente apprettò Carlo Vi. uu 
eJitto nel 1396. ,H quale ordinava di darli un eon- 
FelTore a 1 ' rei criminali condannati a morte ; confo- 
iazione che fino a quel tempo li era loro crudel- 
mente negata . Non può dubitarli , che il rifiuto 
di un confetture «’rei criminali non fotte contrario 
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del torto alto rptrito della religione ; ma Saint* 
Foix pinfa , che fotte una remora di più per. li 
federati. 

%. I Luterani di Sattooia e di Ausbourg tifano 
la eonfeifione in un motto non molto differente dai 
Cattolici. Cohtuttociò foftehgòno, che la loroeon- 
fcffione non è auricu fare ,< quantunque lo Cembri . 
In molti paelì luterani un gran numero di peniten* 
ti fl raduna intorno al cònfcttore y uno-di effi Icg* 
ge ad alta voce uh forifiularro di confeflìone : do* 
po quefta lettura il miniftto domanda agli aitanti , 
fe fi conotècmo colpevoli dei peccati comprefi in 
quel formulario . Tutti rifpondono , si ; allora il 
miniftro, dopo avergli efortati' a pentirfì delle loro 
colpe, dà loro, una generala affoluzione » La con- 
fezione non è dell’ intuttò gratuita fra i luterani ; 
ài confcflfore *• febbeDe non abbia molto incomodo» 
ricéve un ceri’ onorario dai penitenti . , 

3. Gli Ebrei non fi confettano, che a Dio » Effi 

Ranno una formola di confezione coinpofta fecon* 
d-o l’ordine dell’alfabeto, e -la chiamane v iddui . 
Ogni rettcra contiene un peccato capitale, o quel- 
lo che piu frequentemente fi commette . Recitano 
il lunedì quella formola, il giovedì, e tutti i gior- 
ni di digiuno; fkcome nòlle loro malattie , o quan- 
do trovanti efpofH a qualche .pericolo. Nel punto 
della morte fanno usa confezione, di’ tute’ i loro 
peccati in prefenza di dieci teftimonj . » 

4. Nella Chiefa Greca fi ordina ai preti di con- 
fettare i loro peccati una volta il mefe : il comu- 
ne dei fedeli è tenuto a farlo una volta l’anno, a 
avanti che fia cominciata la gran quarefima di Pa* 
{(pia ». 1 Confeffori Greci impiegano tutta la loro 
cura per fcuoteré dai penitenti' quella funefia ver- 
gogna, che talvolta li cóftringe a difiimuiare ì pec- 
cati . Prima della confeffione fi trattengono fami- 
liarmente con laro » gl’ ificoraggifcono con fegni 
di bontà e di tenerezza ; gli rapprefentano che fo- 
no deboli e peccatori som’ etti , « che non deggiò- 
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no arroffirfi nel palefarc ad un uomo le debolezza 
della umanità. Ecco la forinola della loro affoluzio- 
re : „ in virtù della podellà, che gli Apostoli han- 
no da G. C. ricevuta, e di quella che hanno tra- 
mandata ai Vefcovi, e che il mio Vefcovo mi ha 
accordata , prelenteincnte io vi aflolvo in nome 
del Padre, &c., e vi dichiarò Che fiele a parte , 
con i giudi, &c. Tournefort parla molto male 
della maniera, in cui la confeffione si pratica comu- 
nemente fra i Greci: ,, 1 papali!, egli dice , che 
fanno 1' ufficio di confeffori, non fanno nemmeno la 
forinola del l’ affoluzioDC . Se un penitente fi accufa 
di aver rubato, dimandono tofto , fc a un uomo 
del paefe, o a un franco: non v’è peccato, dice 
il pipafib, purché dividiamo il bottino „ . Una 
delle principali lorgenti d* abuib nella confeffione 
fra i Greci, fi è quella introdotta dai loro preti t 
i qu li fi fanno pagare l’ amminiftrazione di quello 
Sacramento, prendendo a titolo di offerta ò di 
Jimofina qualche denaro » 

* 1 Greci fono rigorofamente tenuti a confeffarlì 
quattro volte 1’ anno , ma quelli uniti alla Chicfa 
Latina hanno addortato 1’ obbligo precifo di una 
fol volta . Quello che dice Tournefort è vero dei 
Greci Scifinatici , ma non generalmente . 

.5. I preti Crilliani della Mingrelia e della Giof- 
gia, i quali fonò tutti ridotti ad un’ cftrema mife- 
ria, vendono la conferTìone più cara , che poffo- 
ro; e per tal ragione quello facramento è poco fre- 
quentato • Gl’ ideili preti lo trafeurano, e credono, 
come la maggior parte degl’idolatri, che l’acqua, 
la quale lava il corpo, polla purificare 1’ anima ; 
quindi è «he prendono il bagno per prepararli' al- 
la MclFa . Quelli preti ignoranti e impollori fi vàn- 
' tano di poter dare l’ affoluzione non folo di tutt’ i 
peccati commefli, ma eziandio di tutti quelli, che 
uno potrà commettere nel rimanente della fua vi- 
ta . Guadagnano con quello mezzo groffe foinme 
di contante dai ricchi , che fi fanno dare in fc rit- 
to un atto dì quella affoluzione , e che muniti di 

que- 



*04 



CON. 



queflo documento peccano poi fcnza riihorfo < Af- 
lorchè muoiono, fanno con loro feppe'Hir» qucft’- 
nfToiuzione , come un paflaporto ficuro pel pa/a.cli- 
fo . La maggior parte dei Crilliani di quei paci! 
bj un co pfe flore di titolo, dst cui non fi confeffan 
giammai ; gli fanno foitanto qualche donativo di • 
volta in volta. 

6. La pratica -della confezione non è più rego- 
lare nella Chiefr Armena. Il confcfibre pcrrifpar- 
miarfi' la pena di udir un racconto noiofo e ribut- 
tante , fi gehtcntadj leggere un catalogo di ogni pic- 
cato . J! penitènte non lafcia di pronunciare ad o- 
gni co.lpa quelle parole» io Ito peccato contro 
Dio „ abbia, o no conimeffo i! peccalo. A quella 
Inutile leggenda fi riduce fa confezione : Ja forino- 
la dell' aZbluzione è in quelli termini.,. Che Dio, 
ii quale ha dell'amore per gli uomini , vi ufi mi* 
fet icórdia ! Che vi accordi ii, perdono de’ peccati 
da voi confe fiati , od obbliaciiJu quanto a ine per 
l’autorità, che mi concede I* ordine fagerdoc.ile , 
fecondò le divine parole, tutto ciò die voi avre- 
te fcioko luha tprra , farà fciolto in ciclo , con le 
modelline vi afibivo da tutti i volili peccati „ . 

7* Non v ha cofa più /ingoiare e piti comica 
della maniera, in cui il Vefcovo degii Abilfiui dà 
l' adduzione. Sta in pubblico afiifo foprn la fedi» 
vefeovile , i penitenti con alpetto contrito dimora- 
no in piedi avanti di elio, e ad alta voce fi accu- 
fanb di qualcheduno de’ loro peccati . più grandi . 
Appena il Vefcovo ha cominciato ad udirgli, pie- 
no di fd cigno fi alza, e dimanda loro d’un tuono 
irritato, come hann’ofato giungere a quelli atten- 
tati lenza temete la divina vendetta ?IJ galìigo fie- 
gue quella riprenfionc; i peccatori ricevono tre o 
quattro corpi ben dati coi pa/lorale, ma non fono 
già franchi con una correzione sì leggera ; padano 
eglino nelle numi de’ Mafai, ovvero officiali del 
Vefcovo', che per ordine del prelaco gli danno f» . 
ie fpaile un gì ;m numero di colpi con una cinto- 
la di cuojo, deila quale fi fervono ordinariamente 
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per allontanare la folla. Ma di foven»e non rice- 
vono, che fette o foli otto colpi, perchè gli a- 
ftanti dimandano la grafia; altramente quella pe- 
nitenza faria rigorofiflima jaer un popolo veflito 
con abiti molto leggeri , fecondo il coltume del 
paefe. Tal* è 1’ affoluzione che ricevono gii Abis 1 
fini dal . loro pallore, e che credono effer più del- 
la nòSra valevole , perchè non confille in fole pa- 
role'. Raccontali a quello propofito , elio un gior- 
no, in cui 1’ Abuna udiva ie pubhiiche confezio- 
ni, fecondo il coflume, un ladro di molte vacche 
fi portò con gli altri dinanzi al mcdefimo per ri- 
cevere l’ aflbluzionq ; ma non ofava dichiarar ad 
alca voce il fuo ladroneccio . Egli temeva che i 
giudici fecolari non voleficro entrar loro in que- 
llo affare; onde pregò I’ Abuna acciò gli accordai 
fe la licenza di confeffarfi a buffa voce . ,, E per 
qual ragione? replieò il prelato: il tuo delitto non 
farà foifc pubblico nel giorno del giudizio? con- 
feffalo adunque- fenza vergogna ,, . Il ladro confufo 
e fconcartuto nel. fuo dileguo fu coftrctto ad ob- 
bedire, c ad alta voce fi accusò del delitto com- 
mefib. Fra gli Uditori fi trovò qpeilo , a cui I# 
vacche appartenevano; egli corte a denunciare al 
giudice il delinquente, ’c fu da quello condannato 
alla rellituzioné, c inoltre fu galtigato più fevera- 
mente, chb fatto non avrebbero i AÌofari dell' A- 
buna . 

Un altro abtifo che incontrali ncIPamminifirazio- 
ne del Sacramento della penitenza fra gji Abilfi- 
ni , fi è quello di non obbligare i penitenti a dire 
nè il numero, nè la qualità de' loro peccati, c a 
rcftituire la roba rubata . ” . • . - • 

8- 1 Cofci convengono defila neceflità di confes- 
farli, ma lo fanno molto fùperficialniente • i£flì hqn- 
no nel corfo dell’ anno un tempo delìinato alla 
confezione: fi contentano di un’accuGi vaga e ge- 
nerale, e credono di' aver foddisfatto a quello ri- 
guardo a-lla loro obbligazione, dicendo al facerdo- 
te che fon pcccatori.il confeffore non ricerca 
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to di pivi, e di un’ alfoluzione altrettanto dubbio- 
fa con un Dio ti- perdoni . Solo in alcune rare oc- 
calìoni ed importami fi richiede da elfi una coq- 
fcilìone particolare, e didima • 

9. Alla Cina vi è l’ufo di obbligare- i viceré e 
i governatori delle provincié a fate di tempo in 
tempo una confelfione in fcritto di tutte \c loro 
mancanze o pubbliche , o Segrete . Non c facile 
rè ficuro il mafcherarle , perchè in ogni provin- 
cia yi ha de’ magiftrati per invigilare Culla loro 
condotta, c darne il più efatto ragguaglio. 

10. Havvi una fpecie di confeffionc fra i Giap- 
ponesi, l’aufterità c llravaganza della quale pollo- 
no difgudnre il più zelante fra i penitenti. Un 
Giappohefe tormentato da'rimorfi della fua coscien- 
za, e che vuole ottenere il perdono de’ fuoi pec- 
cati, li ritira in un orribile deferto circondato da 
montagne e dirupi attraverso, di cui bifogna farli 
la ftrada . Ivi ritrova certi eremiti Selvaggi come 
il luogo, ove abitano, i quali io guidano ad altri 
più Selvaggi di loro. Quelli s’impadromfcono dei 
penitente, e per difporlo alla confeilìone lo tor- 
mentano con tutti i generi di mortificazione e di 
auderità, che polfono immaginare • Lo edenuano 
con digiuni eccedivi, e malgrado la fua debolez- 
za lo fanno Salire fopra erte rupi e montagne pre- 
cipitofe - Il penitente è obbligato a fogge «a rii - a 
tutte quelle llravaganti mortificazioni a piacere di 
quei crudeli eremiti fotto pena di morte, e fornai 
manca in qualche parte lo fpfpendono fenza piai 
con le mani attaccate a un albero pollo l'opra un 
precipizio, e lo lafciano in tale dato. Quando ha 
foftenute le prime prove con forza e coraggio lo 
conducono per vip impraticabili in una campagna, 
dove è obbligato di rimanere per un giorno e u- 
na notte con le braccia in croce , e il volto ap- 
poggiato a’ ginocchi . Se l’incomodo di queda po- 
litura lo codringe a cercare qualche Sollievo, re- 
plicati colpi di battone Scagliati dagli eremiti fono 
il fuo riltoro ; dovendo effo xeftar immobile in quel 
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tempo per far un e fame e Catto di «tt 1 

de' quali fi è renduto colpevole . r ? n . lto , , \n. 

dell efame fa d’uopo ch'eli camiWHi ' 

no ftcnto , finche «lunga fui la nM di un 
dellinata alla confeffionc, Nel Ceno di que 
v’èuna grotta trave, dall’ eftremita ****** 
pende una bilancia; fili eremiti pongono ' * 

fonte da una parte di e», « . Stono quindi 
pdb per Gtuarla in equilibrio la ^ 

fuori della rupe in modo, che refi Putente più 
un precipizio • In quella Umazione P c03 . 

morto, che vivo, dee farcadaUav 
feflìone efatta e finccra delle fue CO*P c ’.^ofianz* 
fomiti fi avvedono che altera quale "JjJ 

per minorare il tuo reato, o che ve UI1 

la numeiazione de’ fuoi errori , dann • iov , fcÌ3 

certo moto, che ta ufeir la bilanci » un * 

il penitente nel precipito. ?u* c « * J ‘ ce ’ JJ&. 

deile parti deila bilancia reita woja .cbe^ 

ra lì confettano dai penitente 1 peccati* 1 P }la 

te vuota va perdendo ver-fio il precipizi ’ •* J* , a o 

ov è il penitente verfo 1* eremita , 

trave. Quando il penitente ha terrnmaU 1 ^ 

fettone , la bilancia e in equilibrio. 

ga dopo tante pene e tanti pericoli ilj> . - 

fli eitia.ti , che lo hanno * ben 

porta in un tempio, nel quale, d°pP crapula 

grazie alii dei, con fa era un> ci 8 lt)n ‘ 

ed a’ divertimenti per dar un compenfi • P 

•Ti'vmoww»» i.Wnpoini ai L.» «»n» 1 P* 

orgogllofi fra tutti i monaci . fono contut ‘ , J& . 

topofli a una pratica umiliante , qua e «. Q 

iione. Si unifeono tutti in una gran fai* •' <5. 
dedmoquarto d’ ogni mefe , e vi fi 
fecondo i loro gridi. Allora i piu vecchi pu da 
J efempio fi mettono in giro gioufiett nel iilezzo 
della fida , e fi ucc ulano a voce alta di* tulle <- man- 
canze, di cui fonofi fatti colpevoli nel m eie Prece- 
dente, ed i giovani monaci mutano w loio unii 
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quindi eia forno riceve ,1’ attoluziane , forza che lì 
parli di penitenza. - • , ur- 

li- 1 Taiapoini dL'Siam , che in orgoglio non 
cedono a quei di Laos, hanno>il coftumc di confef- 
farfi dai loro fuperiore di tempo in tempo: ma in- 
vece di effer quello per/ loro un atto di umiltà , 
hanno trovata la maniera di fario fervire ad au- 
mento deila loro fuperbia . Noji lì accufano nella 
confeilione de' peccati eommeilì; modelli , come cer- 
ti divoti fra noj , lì vantano dò ciò che non ban 
fatto, è pattano a inffegna, tutti i precetti e gli ob- 
blighi delia legge, fermandoli ad ogni articolo per 
applaude 'alla ioio-efatta oficrvanza-. Dicono pre- 
«ifamente, come il Farifeo : ,, io non ho rubato 
giammai't-io ho offorvato il digiuno preferitto . 

13. Gli abitanti dell' ifola di Madagafcar , che 
d'altronde non hanno rétigibne veruna , comechè 
riconòfcano un Dio, fi confeifano contuttociò da’ 
foro peccati , principalmente quando fon moribon- 
di*. rìr.ji&j, £/«. / 

s ‘ 14. Il Sadder, uno de’facri libri de’ Gucbri, itn- 
" pone a tutti i fedeli di riflettere foventemente a 
tutti i peccati eommeilì , e di accufarfeoe umilmen- 
- k tc a un facerdote ; e -fe non hanno quello comodo, 
vuole che /facciano quella qoofeflìone a qualche 
laico TiLpeukbiie per la fua pietà, o a Dio in fac- 
cia al fola. ' "SI, ir. < *u’l 

*5. l^/confellìoae era una volta in ufo al Perb: 
vi erano de’miniftfi ftabiliti per afeokare i peni- 
tenti , e per imporre loro le pene corrilpoadend 
a’ loro errori . La fnperllizione univafi a quella 
pratica reiigiofa. Facean uso di molti incantali mi. 
per eonofeere fe il peccatore era lineerò, e fe con 
quello mezzo fcuoprtvano, che avette celato qual- 
j’ che colpa, era punito feveratuentc . Allorché lin- 
ea era pericolofamente infermo tutti i Peruviani 
dovevano confettarli . L’ inca non- veniva fotcopo- 
|lo , come j»h altri , alia confeifione , c nan avea 
per confeffóre, che il fole. Dopo effluii accufatso 
lie'fuoi peccati in pie lenza, di quuft'allio , bagna- 

va- 



\ 



Digitized by Google 




CON. 



Vafi in qualche fiume, e vi deponeva le fue ini-? 
quità, affinchè la corrente le portaffe a difpetderff 
nel Bare. , c. y ' 

* Vi erano de’ confeffori in tutto il Perù, e an- 
cor le donne godevano di quello privilegio : le 
penitenze coiffiffevane per l’ ordinario in offerte 
e facrificj al fole , in ritirarli falle montagne, e 
nel flagellarli eziandio . in V 

CONFESSIONE AUGUSTANA . Profeffione di 
fede , che i Luterani prefentarono nel 1530. all* 
Imperatòr Carlo V- nella città di Ausbourg,o liq 
Augufta. Età ff.ua diffefa da Lutero , ma fu poi 
ridotta in vencotto articoli da Filippo Melanctone» 
che a tenor del fuo carattere dolce e pacifico a- 
vea impiegato tutto il fuo talento a raddolcire ciò 
che v’ era di contrario alla dottrina de’ Cattolici 
in quella profeffione di fede. In due parti era di- 
vi fa ; la prima conteneva la credenza de’ Lucranti 
la seconda i pretelì abufi, ebe aveano notati nel-* 
la Chiefa Romana, e che volevano riformare . Ec- 
co i principali articoli della confeffione Auguffana 
lontani dalla dottrina Cattolica. I. li peccato ori- 
ginale altro non effere, che la concupifcenza . II. 
La fede giuffificare, fenza 1’ opere buone . III. L’ 
operazione dello Spirito Santo non effere , che 
nella fède. IV- Il Sacramento della Eucariftia non 
confiftere , che neh’ ufo , e doverli dare fotto le 
due fpecle. V. Un peccatore contrito non poter 
con le fue opere fatisfattorie meritare il perdono 
de’ fuoi peccati. VI. Non doverli invocare i Santi. 
ViL Non effervi obbligo per ricever 1’ affoluzione 
de' proprj peccati di confeffarli in particolare .- 

Per ciò che riguarda gli ahufi riprefi* da’ Lute- 
rani nella Cbiefa Cattolica, i principali erano ,'il 
celibato de’ preti , <r- i voti monaftici, la proceffio- 
nc del Santiffimo , la comunione fotto una fola fpe- 
cie , le meffe piane, 1’ autorità accordata alla tra- 
dizione, e la foverchia potenza de’ Papi e de’Vq- 
Icoyi , 

Cario quinto feccv confutare da' dottori Cattolici 
TovuìIJ ^ O qua-' 
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quella confeffione , che fu rigettata. 

* Il Duca dLSaffonia la prefentè a Carlo V.ac* 
ciò interveniffe a’comizj Augullani nel 1533; non 
fu lavoro del folo Melanctone ; ma l’Imperatore 
fui principio fembrò inclinato a favorire quella prò- 
feffione di fede, di cui non conobbe gli errorp* 
che avvertito da’ teologi .Cattolici . Non tutti i Lu> 
tetani ne furono contenti, e fembrò ad alcuni trop* 
po moderata. Nello Hello anno Carlo V. promul- 
gò un editto, nel quale ordinava l’ olfervanza deH 
la Religion Cattolica in tutto l’ impero,, e che non 
fi faceffe alcun cambiamento nella difciplina e nel- 
la liturgia, fino a tanto che un generale' concilia 
avcffe fu tali articoli pronunziata difinitiva femejr- 

CONFESSIONE DI FEDE . Dichiarazione della 
fede, che uno profcfia, fatta con la bocca , o con 
la penna . 

Si dà ancora nella ftoria ecclefiaftica il nome di 
confezione al luogo, ove ripofano i corpi ,'de ? Mar- 
tiri e de’ Confeffori ; quello luogo era per Tordi* 
nario fotte» il grande altare: quello in cui ripofa-l 
vano le reliquie di S. Pietro a Roma dieevafi la 
confeffione di S. Pietro . Quello preziofo depofita 
era cbiufo a due chiavi , e iti una chiave d’oro 
fimile a quelle v Papi mandavano a’ Sovrani la li- 
matura delle catene di S. Pietro . 

C0NFESSION1LE. Picciola nicchia di legno » 
ov’ è un Tedile che ferve di- tribunale a’ facerdoti 
della Chiefa Cattolica , mentre afeoleano le con- 
fo ffioni . I penitenti fi pongono genufieffi a’ due ia- 
ti di quello confeffionile , e parlano al confeffore> 
da una grata collocata ne’ medefimj . 

CONFESSIONISTI , Quello nome fi diede a’Lu- 
terani , che feguivano la confeffione di fede pre-‘ 
fentata aiT Imperator Carlo V- in Augnila. 

CONFESSORE. Sacerdote che ha la podeftà di' 
afeoitare la confeffione de’ peccati, e di alfolverli.- 
Quella podeftà è unita al carattere facerdotale «et 
clero , ma è vincolata, e non può' e fsr citar lì fcnea 
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P approvazione de! Vefcovo . Un facerdote fenz« 
una podeftà fpcciale non può altresì affolvere da’ 
peccati» de’ quali fi riferva il Vefcovo la cono- 
fcènza , c che chiamatili enfiti fervati . V. queft’ arti- 
colo . Le leggi divine ed umane obbligano il con- 
felTore a un inviolabile fegreto,e lì è talvolta con 
la morte punito colui, che lo ha violato. 

"Confeffore . E\ ancora ih titolo» cbó dè la Chief* 
Cattolica a un Criftiano, il qual’ abbia profelTatà, 
altamente la fede di G. C. , e fofferto per difen- 
derla . Nelle perfecuzioni fufeitate contro i primi 
Criftiani, „ quelli che non volevanfi far morire » - 
dice Fleury , erano o relegati femplicemente » or 
banditi con quel bando, che i Romani chiamava- 
no deportazione , e r che apportava la morte civile ; 
prandavanfi quelli fifult o nell’ ifole difabitate , o 
né’paefi barbari fulle frontiere dell 1 ' impero . La 
relegazione era per gente di gran qualità , la de- 
portazione per gli altri , e coloro di una condi- 
zione ancora più baffa condannavanfì a’ pubblici 
lavori, particolarmente alle miniere . Erano fchia- 
vi del pubblico mercati per l’ordinario fulla fron^ 
te con ferri caldi per edere rieonofeiuti, le davan- 
fi alla fuga. Si nutrivano e fi venivano malamen- 
te , e fpefio erano battuti c maltrattati ; in fonun» 
la loro condizione era per lo mpno miferabile , 
quanto quella' de* noftri forzati di falera. I Criitia- 
ni aveano gran cura d J a U5 ile rii , diminuendo co- 
me potevano le loro pene. Tutti quelli che mori- 
vano in quello fiato per la fede aferivevanfi fra 
i Martiri , c quelli che ritornavano dal loro cfilio, 
o dalla loro (chiavi tu erano annoverati fra i Con- 
fefiorì ; perciocché davafi quello nome a tutti quel- 
li , w che aveano fofferta qualche pena per la fede, 
e generalmente a tutti coloro, che l’ aveano pub- 
blicamente confefiata innanzi a’ giudici . Kendevan- 
fi loro grandi onori nel rimanente della loro vita, 
e fpefio innalzavanfi per ricompenfa agli ordini fa- 
cri „. Me» 

CONFORMISTI . Cosi chiamano in Inghilter* 
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«nlnro cho fiegnona la feligion dominante , o 
fi confòrmano alle opinioni generalmente ricevute 
® f° n ° " -rutti duelli che fono di altra comuni©- 

. V- SCISMA D-W- 

° COSIMrÙMlTA • Società dl perfon. , cho 
fi unifeono per fere degli eferc.a di pietà . Quo- 
ftp affeniblee hanno fempre un Santo avvocato , a 
Sai fon contèe me» che onorano fpecialmentc , o 
j i cu j fogliano portate il nome. Speffo fono di 
fi me da qualche colore, o abito particolare • Le 
confraternite fonofi iiabilite, affinchè le forze fot- 
rituali di un certo numero di fede.i riunite ìnfie- 
me poteffero più agevolmente refiftere agli affai» 
del demonió. Ogni confratello partecipa delle preci 
i'buoiìe opere *di tutti i metBbri deUa focterit- M. 

1 oiù utili ffahilimcnti hanno i loro difordini e i 
loro abufi; le confraternite non ne fono efentate . 
BeS fovente i confratelli di effe danno troppo va. 
lore alle pratiche di divozione in effe e fer citate , 
immaginandoli difpenfati dagli altri doveri di un 

mn Criiliano • Un altro abufo non meno confi. 
”°”ote è quello, . cui li danno , palando dalie 
affemblee fpirituall a’ conviti, e alle. gite di piace- 
re a fpefe della confraternita , e con poca edifica- 

2 ' ° Sa re b be ? 1 un g a e noi o fa 1’ enumerazione delle 

confraternite' fondate nell’ orbe Criftiano ; in Ro. 
ma fpecialmentc fi fono fenza una prudente refi». 
zione P moltiplicate. Vi fi contano tante confrater- 
nite quanti offici , a«i, e meftien vi fono . Cia* 
fcun’a di quelle fociptà ha jl fuo patrono , e ri fuo 
fiendardo , fotto del quale va in proceffione. V 
ha qualche confraternita , che merita d afferc fia - 
le altre diftinta , perche non fi limita a recitar del 
le preci ; tal’ è quella della Carità ftabilita da Cle 
LeJte VJ1- in Roma. Quella utile focieta , là qua 
le prende il titolo di Arciconfratermta , e occupa 
U particolarmente a (occorrere 1 poveri , a qu»R 
ppi ^iftlibuifce il j?àne , Qgm anno cek- 
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di s. Ca- 
lia dati i 
I ogn’an- 

domenica 



bra degnamente la feda di S- Girolamo fuo 
no , dando una doto a quaranta po 
Sii» fi prende la cura altresì di far 
prigioni i Sacramenti ► V. CARITÀ’ 
della ) . 

Non bifogna obbliare la 
terina di Siena fondata nella 
natali a quella Santa . Fanno 
no una Jbicnoe proceflìone 
di Maggio, nella quale liberano un leo dalla for- 
ca, o dalla galera, e lo conducono per la città 
coronato di alloro. Un Papa Sanefe accordò loro 
quello privilegio,. V- SCAPULARE .ROSARIO ec. 

2. Nel Giappone vi cuna pia focietàdi perlone parti- 
colarmente confacrate ajfDio Amida; la principale fun- 
zione di quelli confi atei li confìlle nei recitare quali 
Continuamente una giacuiatoria.che appellano Naman- 
da , o Nembutz . In quella confraternita vi fono de* 
cittadini e de’nobil», ma il maggior numero de'foci 
è nel popolo, che recita la Namanda in mezzo 
alle ftrade nelle pubbliche piazze . EOI chiamano 
coloro, che padano, con un campanello , perchè 
lo fpettacolo della divozione gl’ impegni a fare 
qualche letnofina : cosi quelli confratelli fanno un 
, confiderevoi guadagno. Il fine delia Namatrda ef- 
fendo il fuffragio de’ morti tormentati nell' altro 
mondo, non v’ha perfona, la. quale ricùfi dì con- 
tribuire al fallievo de’ Cuoi parenti , facendo qual- 
che carità a’ confratelli, affinchè recitino la Na- 
manda, fecondo la loro intenzione. Un’ altra fun- 
zione' di quelli confratelli di Amida è quella di 
feppellire i loro compagni , che non lafciano da 
fornire alle fpefe della fcpoltura . impiegano in 
quell’ opera pia una porzione delle limoline rice- 
vute, e i più ricchi della confraternita contribui- 
tone quanto poiTorlo per quella, fpefa . Con quella 
condizione fono ammellì nella focietà , dimandan- 
doli loro nella recezione, fe fono difpolli a contri- 
buire per la fepoltura de’ confratelli; e fe mai ri- 
cufano di farlo , non fon ricevuti - 
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CONFUCIO . famofo filorofo della Cina fonda- 
tore, o riftauratore della fetta dei Letterati,, nac- 
que nella provincia di Chan-tong, chiamata allo- 
ra il regno di Lu , cinquecento cinquantuno' anni 
avanti G.C. fotto il regno dell’ imperatore Ling- 
vangh . Era di . poco più antico di Socrate , e con- 
temporaneo di Pittagora e di Solone . Si pretende 
che la fua nafcita foffe accompagnata da molti pro- 
digi, i quali annunciavano la Tua futura^grandezza. 
Un concento armoniofo il udi nell’ aria nel mo- 
mento che venne al mondo, e per contemplar da 
vicino quello augufto fanciullo alcuni aftrà abban- 
donarono il ciclo, e fi avvicinarono" alla terra . Ap- 
pena fu nato dpe dragoni fe gli pofcro.a Iato per 
cultodirlo. Nella fua infanzia perde il padre chia- 
mato Chv-leog-he, celebre per gl'impieghi e fere itati, 
e difecndente di Ti-he vigefim'o ietti ino imperatore 
della feconda razza. Quella perdita lo fece foprano- 
mirKtre Tcefsè, cioè /iglio dei dolore . Confucio da fuoi 
primi anni diede fegni di virtù fuperiore alla età; 
diilinguevafi per la l'uà modeftia e per la gravità , per 
un gran rifpctto verfo i parenti, e una folida pie- 
tà rariffima nei fanciulli . Prima di prender cibo 
coilumava di genufletterli , c di offerire al fupre- 
mo Edere le primizie del fuo nutrimento . Senten- 
do un giorno fofpirarc fuo avo;,, che può mai ca- 
gionare la voftr' afflizione? diffegli rifpcttofamente; 
temete voi che io non difonori un giorno con la 
mia condotta la memoria de’ miei antenati PPoichè 
vi ho udito dire più volte, che un figlio, il qual 
non imita le virtù di fuQ padre, è indegno di por- 
tare il fuo nome,, .Sotto la difciplina di un cele- 
bre dottore di quel tempo Confucio fi applicò in- 
teramente allo Audio degii antichi autori Cinefi , 
e pvefe tante guilo a quella lettura, che nell’età 
di fedici anni ebbe il coraggio di entrar in difpu- 
ta con un signore Cincfe.il quale pretendeva che 
gli antichi libri erano inutili ed ofeuri . Avea c- 
ftratee dagli autori più firmati molte fentenze e 
njallimc, delle quali voleva far ufo nel regime del- 
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la fua vita, e nell’ iflruzione degli altri . Si legò 
in matrimonio nell’età di vent’anni , ma quantun- 
que forte permerta la poligamia , giudicò che ba- 
-itàfle a un filofofo una donna; e ben predo fi ac- 
corfe eh’ era ancora foverchia . Sebbene ne avef- 
fe un figlio ia ripudiò, e fi pofe folto la condot- 
ta di un filofofo famofo per la fua fapienza , fotto 
del quale fece grandi progTeffi.Non tardò a diven- 
tar egli fterto macftro , c la fua dottrina gli ac- 
quiftò tanta riputazione , che vidde ben prefto alla 
fua fcuola tremila difcepoli degni in gran parte 
del loro maefiro . Cinquecento di erti furono de- 
corati con le primarie dignità dello fiato, e ‘le oc- 
cuparono con difiinzionc . Egli avea un zelo sì ar- 
dente per la riforma de’ collami , che fu in pro- 
cinto di palfarc i mari per arrecare nell’ univerfo 
la pace deila ragione. Fra i fuoi difcepoli ne a- 
vea feelti dodici didimi per la loro faviczza, e per 
la loro virtù, i quali erano come i fuoi dodici a- 
portoli. Non ricul'ava le cariche,, che gli offeri- 
vano, perfuafo erter querte tanti mezzi per procu- 
rare il pubblico bene. Ma quando vedeva che io 
fue cure c i fuoi fudori non producevàno frutto 
veruno, fpogliavafi del fuo impiego, e paflava ir» 
un’altra provincia, fperando efito più felice- Ogni 
provincia della Cina era in quel tempo governata 
da un re particolare , vartallo dòli’ imperatore , ma 
quali nel fuo regno indipendente. Il regno di Lu, 
patria di Confucio parve docile alle fuc , ifiruzio- 
ni; ben torto vi fi •ofiervò un’intera riforma-II re 
pien di rifpetto per la virtù di quello grand’uomo 
volle regolarli col fuo configlio, e ia corte fegul 
Tefempio del principe. Socco un cosi favio mini- 
firo divenne tanto florido il regno , eh’ eccitò la 
gelofia de’ principi confinanti. Il redi T>ì più de- 
gli altri allarmato , immaginò uno flrattagemma , 
che fece perdere a Confucio tutto il fuo credito. 
Fece pailare alia corte del re di Lu un gran nu- 
mero di fanciulle, che a una rara bellezza univa- 
no tutti, i talenti capaci di fedurrc il cuoce uma- 
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Éo. Lft grazie di quelle giovani incantatrici furo* 
no più eloquenti delle fcntonze d'un fi'ofofo; non 
, lì pensò che al divertimento e al piacere , la ri* 
gida morale del miniilro fu rigettata . Il re ab- 
bandonato a’ piaceri trafcurò gli affari , e Con- 
fucio difperato nel vedere le fue fatiche a terrà 
in un momento, lafciò la fua patria , e portò in 
pn altro paefe le fue iflruzioni ; ma non fu udito 
in luogo veruno. La fui Glofofia trilla fevera fpa- 
ventava gli uomini Corrotti da una lunga abitudi- 
ne al vizio: fu obbligato di ritornare alla vita pri- 
vata, e di riflringere il fuo zelo alla iflruzion* de* 
fuoi difcepoli, il di cui numero era Tempre confi* 
^ derevole . Gli difpofe' in quattro claffi diverfe, al- 
le quali aflegnò un impiego particolare : i primi 
non fi dovevano applicare che allo fludio della 
fapienza, ed alla loro perfezione; i fecondi più a- 
vanzati nello fludio fi occupavano a comporre di* 
feorfi eloquenti , atti a far lentire a! popolo il pre- 
gio della fapienza e della virtù . La politica e le 
regol* che fpettano al governo , dovean eflere lo 
fludio della terza clafle ; i difcepoli dalla quarta 
erano incaricati di fcrivere de’ trattati di morale 
In uno ili le elegante è fenténziofo. Nella fpecie di 
diferedito , in cui era cadutala dbttrina di Confucio, 
viddefi egli ben fpeflo cfpollo agl’ infiliti de’ gran- 
di,! di cui vizj ofava riprendere ;ma in tutte que- 
lle occafioni dimollrò una coilanza degna di un e- 
roe Crifiiano . Un’ officiale nominato Huantai , di 
cui erafi l’odio attirato con le' fue rapprefentanze, 
correndo un giorno verfo di lui con la fciabola 
nuda nella delira dettò taì timore ne’ fuoi difce- 
poli , che pregarono il loro m leflro di prender la 
fuga per evitare la morte ; ma Confucio fenz’ al- 
lontanarli di un pafio rifpofe loro con volto fere- 
no:,, fe Tien , o l’ Eltere fupremo, ci protegge, il 
furore di Huantai nulla può contro di noi,,. G1J 
ultimi anni della vitandi Confucio furono dal do- 
lore avvelenati, cagionato da’ difordini , de’quali 
non poteva il corfo aneliate . Qualche tempo' pri- 
-> ma 



a» 



Digitized by Google 




CON. 



AH 



Un delia fua morte l’udivano gridar tritamente : 

„ la montagna è caduta; la gran macchina è fia- 
ta diftrutca ,, : parlava della fua dottrina, che non 
potè giammai dabilire fondamente . Sette giorni 
prima di morire dille a' fuòi difcepoli : „ i re ri- 
r gettano le mie mailìme; io non fono piii di alcun 

vantaggio nel mondo; infogna che 1’ abbandoni,,. 
Dopo aver pronunciate quelle parole fu attaccato 
da una letargia, la quale terminò con la vita nell’ 
età di fettancatrc anni . 

Quello filolbfo era di alta datura e ben propor- 
lionato; avea il petto e le fpalie larghe , gli oc- 
chi grandi, il colorito olivaftro, la barba lunga, 
il nafo alquanto fchiacciato, la voce forte e fo- 
nora . Gli furono fatte efequie magnifiche, e il fuo 
fepolcro fu collocato in riva ai fiume Su, vicino 
alla città di Kiofue, in un luogo ove folevafì trat- 
tenere co’ Tuoi difcepoli. Quello fepolcro è dato 
poi circondato di mura,c oggi giorno fi feambie- 
lebbe con una città. I fuoi difcepoli dimodraro- 
7 io il più vivo difpiacere della fua perdita , por- 
tarono il lutto per un anno intero, ed alcuni per 
tre; altri redarono per fei anni a piangere predo 
il fuo fepolcro. In tutte le provincic dell’ impero 
■ i re fecero inalzare in fuo onore de’palagj , o piuc- 

todo de’ tempj, ne’ quali i dotti e i filofofi anda- 
vano a render a quell’ uomo degli onori quali di- 
vini • Leggevanfi nelle facciate di quedi tempj la 
più pompofe ifcrizioni tal gran maejlro ; al primo dot- 
tore; alfanto. Il tempo non ha indebolita la pub- 
blica venerazione per quello filofofo : oggi giorno 
quando un magidrato palla avanti un tempio con- 
facrato a Confucio, non lafcia mai di fccndere dal- 
la fua vettura,'® di prodernarfi con la faccia a ter- 
ra : quindi cammina a piedi per qualche tempo in 
fegno di rifpetto . I re e gl’ imperatori vengono 
qualche volta a render omaggio a Confucio nc‘ 
luoghi a lui dedicati. Si c pretefo che quello fi- 
lofofo avelie notizia del midero della Incarnazio- 
ne, • che Tavelle ancora annunciato . Era un’opi J 
' nio- 
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«ione fparfa fra i Cincfij che quando farehbefi ve- 
duto comparire up certo piccolo animale appella, 
to Kiiin , quello (tato faria il Segno della proffima 
venuta di un uomo raro in fantità, inviato per la 
iftruzione e la felicità del genere umano: effendofi. 
uccifo quell’animale alla caccia , ed avendolo Ca- 
puto Confucio, fi racconta ch’egli efe la mafie cqn 
dolore Kiiin ! chi ti ha ordinato di comparire? 
La mia dottrina è nel fuo declinare , c la tua ve- 
nuta rende inutili tutte le mie lezioni,,. La paro- 
la Kiiin , che in Cirrcfe lignifica un animale man- 
sueto al Sómmo, ha fatto credere , che Confucio 
parlaffe dell’ Agnello Divino. Alcuni cntufialli di 
quello filofofo hanno pretefo trovare in lui de’ 
rapporti lontani con G. C.; ma ogni uomo fenfato 
riguarderà Confucio al pari di Socrate e degli al- 
tri filofofi, che hanno fatta rifplendere la purilfi- 
ma luce della ragione in mezzo alle groffolane 
fuperllizioni del pagaqcfimo . Egli è però vero , 
che Confucio forpaffa i filofofi Greci nel non ef- 
ferfi giammai mischiato fn quiflioni fpinofe e Sot- 
tili, più atte a Far pompa d' ingegno , che ad i- 
ftruire . Li ferirti di quello Cinele fono ripieni di 
una morale Sublime, ina alla portata di ognuno; 
tutto vi ragiona della grandezza e delle perfezioni 
dell’ Effere Supremo, della Sua inaravigliofa prov- 
videnza, dell’amore, e del rifpetto che fi deve 
■ ’ proprj parenti . La virtù vi è rapprefentata nell' 
aipetto il più amabile, ed il vizio vi è dipinto co' 
più neri colori capaci di renderlo odiofo; che fe le 
lezioni di quello grand’uomo non hanno prodotti 
gli effetti più felici, fa d’uopo accbfarne la cor- 
ruzione de’ Cinefi , che al pari de’ Greci conosce- 
vano la virtù, Senza praticarla, e che ancora fan- 
no più (limare gli uomini grandi, che imitarli. 
Confucio ha falciati quattro trattati di politica , i 
quali contengono quanto di meglio avea raccolto 
dalle antiche leggi, e che fi poffono paragonare al- 
la Repubblica di Platone . Il primo è intitolato Ta- 
hio , cioè la gran J'cienza, la J cuoia -degli adulti gì il fe- 
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condo Chpn-ymg , o il mezzo immutabile ; i l terra Lem ♦ 
yu v cioè discorji molali e JenteazioJi ; il quarto final- 
mente Meng tje , o il libro di Mencio : quelli era un 
difcepolo di Confucio, che fi pretende aver 1 compo- 
rta quefta opera fu li fcritti del fao precettore • Con- 
fervanlì altresì due altre opere di Confucio ; una 
che parla del rilpetto dovuto a’ Tuoi parenti, 1’ altra 
intitolata la feienza, o lajcola de’ fanciulli , che con- 
tiene fentenze ed efempj raccolti dagli autori anti- 
chi c moderni. Tutte quell’ opere, e particolarmen- 
te le due ultime , fono nella piti, gran riputazione 
fra i Cinefì, e farebbe un gran delitto il farvi un 
minimo cambiamento; perciocché la dottrina, che 
contengono, è riguardata per infattibile . Un falò 
palio di quelle balla in una difpuca per copfondero 
il fìlolbfo più oftinato . I Cinelì hanno ancora un 
gratuliamo rilpetto pef la famiglia di Confucio; il 
capo di eira, poiché suffìlle a’ noltri giorni eziandio, 
ha ii titolo di principe tributario, ed è per dritto 
di n afe ita governatore della fua patria. 

* Confucio diceva fchiettamente , ch’egli non fi- 
la l’inventore delia fua dottrina, ma chq 1’ avea 
attinta ne’ più antichi fcrtttori, principalmente dai 
te JoQì e Xum , che lo aveano preceduto dello 
l'pazio di 1500. anni c più. In fatti i letterati Ci- 
nelì non pretendono che il loro filofafo abbia (la- 
bilità una nuova religione, ma che abbiala richiar 
mata alla fua primitiva purità . I difeendenti di 
Confucio fono ancor in oggi Mandarini , cd hanno 
il Ringoiar privilegio di efler clienti da ogni tribu- 
to, c di ricevere un donativo da tutti quelli, che 
prendono il dottorato, il P . Cpuplet ha tradotti 
in latino i tre primi libri delia scienza tanto dai 
Cinelì apprezzati. Ecco un’ idea della morale di 
quello lilolofo ► 

1. La morale pratica ha due principali oggetti., 
la cultura dell’intelletto, 1' ilìitnzione del popolo. 

2. Uno di quelli oggetti richiede, che T intellet- 
to Ila fornito della feienga delle cole, affinchè di- 
feerna il bene, il male, il veto, e il fallo che 

le 
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le paflìoni fieno moderate , che I' amore della ve* 
fità e della virtù fi fortifichi nel cuor umano , « 
che la condotta fra gli uomini fi» decente ed k o- 
nella . 

3. L’ altr’ oggetto vuole, che il cittadino fappia 
condurli lui mèdefimo , e governare la fua fami- 
glia, occupar lodevolmente il fuo pollo, coman* 
dare ad una parte della fua nazione , poffedere L* 
impero • 

, 4.. irFitofofo è quegli, che ha una cognizione 

profonda delle cofù e dei libri , che pefa tutto 
e lo fottomette alla ragione : che cammina con 
palio ficuro nelle vie della virtù e della giullizia . 

5. Quando uno avrà confumata la forza intelletr 
tuale a penetrar le cofe, l’intenzione e la volon- 
tà fi depureranno, le cattive affezioni fi allontane- 
ranno dall’ anima , il corpo fi conferverà fano, gli 
affari domellici faranno ben regolati , la carica ben 
esercitata , il governo particolare ben amminiftrato* 
4’ impero ben regolato; ed egli allora godrà una 
pace tranquilla. 

6. Cofa è ciò che 1 ’ uomo ha dal cielo ? la na* 
tura Intelligente; la conformità a quella natura for- 

'ina là regola, l’attenzione a verificar la regola,,» 
ad alfoggettarvifi è l' esercizio del favio . 

7. Vi è una certa regola, o guida celelle a tut- 
• ti accordata; vi è un fupplemente umano a quello 

dono, quando fi è perduto^ La ragion celeile ap- 
partiene al fanto , il fupplemento al faggio . 

g. Non v*ha che un folo principio per condurli 
lodevolmente; portar feco la fincerità in ogni co- 
fa , e conformarli con tutta 1’ anima , con tutte le 
forze alla mifura ùniverfale: non fare- agli altri ciò, 
che non vuoi ila fatto a te fieflb. 

9. Si conofce l'uomo efaminando le fue azioni, 
il fine di effe, le pailìoni in cui lì compiace , lo 
cofe nelle quali ripofe . 

10. Bifogna divulgar nell’ iilante le cofe buono 
per tutti; rifervarfene un ufo efclufivo, un’ indivi- 
duale applicazione è un far divorzio con gli altri. 

11. Che 
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ir. Che i difcepoli apprendalo le ragioni delle 
cofe , che J’efaininino , che vi ragionino, che \U 
'meditino, che le pelino, che confuitino il faggio, 
che s* illuminino» che bandifcano dai Loro pcnfiq- 
fi la confufionc , e 1’ inabilità dalla loro con- 
dotta . - \ 

12. La virtù non è solamente ferma nelle coli» 
efteriori . 

13. La virtù non ha bifogno veruno di ci& , 
che non potrebbe comunicare a tutta la terra ; el- 
la non penfa cofa, che confettar non pofTa a fh 
medefima in faccja al cielo • 

✓ 14. Non bifogna applicarli alla virtù » che par 
gli uomini virtuosi . . ; 

.,15. L'uomo perfetto non fi perde di villa giam- 
mai • 

16. Vi fono tre gradi di fapienza ; fapere òoOl 
è la virtù, amarla, poffederla, 

,17. La rettitudine del cuore è il fondamento 
della virtù. . 

18. L’ univerfo ha cinque regole ; è neceffaria 
la giuftizia fra il foviano c i .fudditi^ la tenerezza 
fra il padre e i figli; la fedeltà fra il marito e la 
moglie, la' fubordinazione fra i fratelli; la concor- 
dia fra gli amici- Vi fono tre virtù cardinali , la 
prudenza, che difeerue; 1’ amore univcrfale , 'Che 
abbraccia; ii coraggio, che folliene ; la rettitudine 
del cuore le fuppone . 

19. I movimenti ri c IT ' anima fono dagli altri 1- 
gnorati : fe tu f$i faggio, veglia ad elle 1 ' folo a 
vederti , 

ao. La virtù è fra gli eltreml; colui ch’ha paf- 
fato il mezzo non ha fatto di pjù di colui , che 
nou 1’ ha ancora togato , 

• ai. Non v’ ha che una cofil preziofa , la virtù . 

22. Una nazione è più potente per ia virtù, che 
per l’acqua, od il fuoco; non ho mai. veduto pe- 
rir quel popolo, U quale l’ha prefa per fuq 10- 
(legno . • . . , 

?3- Fa d’uopo dar più efernpj al popolo , eh? 
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precetti; Infogna 'incaricarli di trafmetrergli quello 
fo ! tanto , di cui uno è ripieno. 

24. Il faggio- è il cenfore più fevero di fé m«* 
tfcfìmo;' il tclti’.nonio, l’accufatore, il giudice. 

2>. Uno è giuntò alia innocenza ed alla perfe- 
aióne, quando a fuperato fe fiefiò; e allora fi ri* 
cupera Y antico e primitivo fiato della eelefle ret- 
titudine. 

2(5- La Cupida accidia, l'ardore inconfiderato fo- 
no due oitacoli eguali per giungere al bene . 

27'. L'uomo perfetta non prende una flradafuor 
di mano.fiegue il cammino ordinario, e vi fi man* 
tiene collante . 

28-. L’oirelVuomo è un uomo universale . 

29. La carità è quella collante* 'affezione e ra* 
n ^ionevole, che ci facrifica alienerò umauo,com« 

s* egli formafie con nói un faio individuo , c che 
ci a/Tocia ai fuai malori ed alle fue profperità . 

30. Non v’ è che 1’ oneft’ uomo , che abbia il 
dritto di odiare e di amare. 

3 ij. Compcnfa l’ingiuria con 1’ avvérfione , 0 il 
benefizio con la riconofeenza , poiché quella è la 
giuflizfa. . •" 

32. Cadere e non rialzarli ecco cofa chiamali 

errore i' ~ f .• x 

33. E’ una fpecie di turbamento di fpirito il bra- 

mar aglf altri o ciò che non è in noftro potere, o 
ciò che porta contradizion^. 4 > 

34- L’ uomo perfetto agifee fecondo il fuò fiato, 
c nulla vuole che fiali ftraniero . 

35. Colui che ftudia la Capienza ha nove qualità 
ih villa j la perfpicacia dell’occhio , la finezza del- 
l’udito, la fereniti della frònte,'!a gravità del cor- 
po, la veracità del fuo proponimento , 1’ efattez- 
za delle. fue azioni, ‘il configlio nei cafi dubbiófì , 

1’ efame delle confeguenze nella collera e nella 
vendetta. ( ‘ 

Conofcano i panegirlftl di Confucio quanto è 
inferiore quella morale, febben Cavia in molti prim- 
cipj, a quella cosi pura e Cubi ime della Critliana 

filo* 
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ftlofofk ; e ammirando in ‘ qualche parte V aatoré 
della prima, imparino da un fimil confronto a ve- 
nerare quello della feconda',. r 

CONGREGAZIONE- Affemblea di P molte perfo- 
ne ecclefiaftiche , le quali formano un corpo . Di- 
cefi piu comunemente dei Cardinali , che in un da- 
to numero fono desinati dal Papa ad efercita're cer- 
ti officj di grurifdizione . Si contano a Roma Tedi- 
ci congregazioni principali , ciafeuna delle quali 
ha il fuo capo, o prefidente, Od il fuo legretario 
particolare. Gli atti'che fi fpédifeono, e le lette- 
re che fcrivonfi in nome di qualche congregazio- 
ne fono fempre fottoferitte dal Cardinale , che n’è 
il capo, e il feeretario vi pone il folo figlilo del- 
la congregazione, o di colui che ha foferitto. 

Congregazione del Sant’ Ufficio . Quantunque il nome 
di Sant' Uffizio diali in generale a tutti i tribunali 
della? inquifizione , conviene però fpecialmente a 
quello di Roma. L’ Inqujfizione,, o Congregazione 
dei Sane* Uffizio di Roma è per l’ordinario com- 
porta di dodici CardjnaU, e alcune volte di più, e 
inoltre di un buon numero di prelati, e da molti 
teologi, di divelli ordini , i quali chiamanti consul- 
tori , o qualificatori del jant' uffizio t Ve ne ha sempre 
un Francerfcano conventuale , tre Domenicani; cioè, 
il macrtrp del facro palazzo * il commeffario del 
fant’ uffizio,' e il generale doli’ ordine . Vi fono an- 
cora due fecretarj , un procurator fifcale , eh' è. il 
fok» conpfciuto degli acculati . Quello procurator 
fifcale ha eoa lui un affoflbre, il qual’ è ,i 1 relatore 
delle caufe, e ordinariamente prelato d omerico ; o 
cameriere di' onore del Papa . Le adunanze della 
inquifizione fi tengono ogni mercoledì alla Minèr- 
va dai generale dei Domenicani , elogili giovedì 
avanti al Pontefice, ché n’è il capo . Il Cardinale 
piu antico della congregazione n’ è fempie il fe- 
gretario , e ne tiene il figillo . 1 foli Cardinali 
hanno voto deliberativo in quefta congregazione , 
e quando votano fanno ritirar tutti coloro, che non 
fono dei loro collegio , o che fono incaricati di 
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qualche affaro . L’ inquifizionc in ninna parte c me* 
no fevera, che in Roma : il gaftigo più rigido e 
per 1’ ordinario la perpetua prigionia : foltanto gli 
eretici oftinati , c i recidivi fon condannati alla 
morte. E’ più rigorofa in Spagna , in Portogallo , 
ed in ogni altro luogo. In quei due regni vi e un 
configlio fupremo d’ inquifizione , che hai autorità 
medefima della congregazione di Roma • Torte lo 
particolari inquifizioni, le quali fono ftabi lite nel- 
li Stati appartenenti a quelle due corone dipendo- 
no dal configlio , ed era foltanto una volta ec- 
cettuata quella di Milano, che dipendeva da Ro- 
ma. Quel firpremo configlio è comporto dal grande 
ìnquifitore, nominato dal fovrano e confermato dal 
Papa, il quale* ha queft’ unico dritto fui la inquili» 
zione di Spagna; perchè confermato quefto primo 
membro del tribunale pon s’ ingsrifcc più nel mede- 
fimo .L’ inquifltor generale ha la podeftà di elegge- 
re tutti gli officiali della inquiiìzione in tutti li fiati 
fottopofti al re di Spagna ; perciò è una delle per- 
fonc più riguardevoli del regno. Dicefi ancora, che 
fe ii re averte un figlio , il quale volefs’ efiere eccle- 
fiaftico, querto principe non crederebbe cola inde- 
gna di lui 1’ efler grande inquifitore.il configlio iu* 
prepo è inoltre comporto di cinque configliert , u 
un procurator fifcale , di un fegretario della camera 
del re , di due fecretarj del configlio , d un arguzil 
o fulgente maggiore , d' un ricevitore , dì due rel-t- 
tori, e di due qualificatori . Il numero degli altri oi- 
ficiali c famigliari delia inquifizionc è in Spagna e 
Portogallo , come a Roma, molto confiderabile ; i 
loro privilegi poi fono sì ampli , chea più gran 11 - 
gnori fi recano ad onore di eflerc fra i famigliari , di 
quefto tribunale, e con quefta qualità non v e delit- 
to, che non fi credino permefifo . Se mài fono ìn- 
quifiti da qualche giurifdizione secolare , rcclapano 
torto alla inquifizione, e il tribunale laico e coftret- 
|o a tacere per timore di comprometterli col unto 
uffizio . Gl' inquifitori intraprendono il procedo, che 
fanno andate a litigo, finché il colpevole abbia tro- 
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vato qualche accomodamento per tirarli fuora da o- 
gn’ intrigo . Frattanto egli lì è fatto citare in forma, 
e fi è colìituito, prigione del fant’ udìtfo, il quale 
contuttociò lo rilafcia in pietra libertà ; onde tutti i 
rigori della inquininone fono per colora . ebe non 
appartengono in qualche modo alla medefima. 1 pro- 
cedi fono formati con eftrcma feverità ; gl’ inquifi- 
tori inedefimi confefiano, che nella loro maniera 
di procedere con gli accufati è difficile non pert- 
icano molti innocenti con i colpevoli; ma ciò pa- 
co gli anguftia. E v laro madrina principale, eh’ è 
meglio far perire due Cattolici irreprenfibili nella 
loro fede, che lafqiarfi fcappare un eretico., per- 
chè dando la morte a un innocente altro non fi 
fa, che affieurargl’il paradifo ; ma lafciando libe- 
ro ed impunito un eretico, li corre il rifehio di 
veder infette molte anime pure ed innocenti . 

Congregazione dèlie Indulgenze. Ella è incaricata di 
cfaminare, fe le caule e i motivi, di coloro,! qua- 
li dimandano- indulgenze , sona giudi e legittimi , 
nel qual cafo le accorda, e fa loro fpedire i bre- 
vi fegnati col figlilo dei Papa, per dimoftrare ch’- 
egli è il dilaniatore principale delle indulgenze. 
Quelle poi erre fi bramano in perpetua , fi fpedi- 
feono can le bolle, c cofiana più, o meno, fecon- 
do, foni elleno vantaggiofe^ ma le altre fi difpcn- 
fano gratuitamente . 

Congregazione dei Papa , o Congregazione Concijloria , 
le. E’ compofia di molti Cardinali, di alcuni pre- 
lati, ed abili teologi feelti dal Pontefice . Il Car- 
dinal decano n’è il capo. Fu dabilita da Slfiò V. 
per prepararvi le più difficili materie beneficiarie, 
che devanli porre poi in deliberazione nel conci- 
ftoro alla prefenza del Papa. 

Congregazione per /piegare il Concilio di Trento . Le 
difficoltà cd i dubbj, che rifeontraronfi nella efe« 
dizione di un gran numero de’ decreti del Conci- 
lio di Trento , diedero luogo a Pio IV. di nomi- 
nare divelli cardinali per deciderli, o dichiararli. 
Quelli cardinali aveauo affittito al concilio mede- 
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fino, ne dovevano conofcer Io fpirito, ed efTert 
|n confcguenz* più iq iftata degli altri per darò* 
de. neeelfarie foluzioni . tyla non badava aver rime- 
diato per un momeqto a un male, che poteva ri- 
nafeere col tempo. Quella riflpflìone molle Siilo 
y. a ftabilire per Tempre la congregazione, di cui 
• parliamo. I Cardinali hanno riguardato ognora per 
una diilinzione l’etTerne mèmbri'; e veramente Tem- 
pre è onorevole l’ edere (gelto per dilucidare arti- 
coli di tanta importanza , 

Congregazione dell’ Indice .Lo Tcopo di quella con- 
gregazione è- di cenTurarc , indicare, e far foppri- 
mere i libri fofpetti e per icolofì , che attaccano i 
dopmi della fede , i buoni cortutnj, I’ ecclefiallica 
difdiplina, e la civil foci età . Può edere che l’ ir- 
religióne, l’empietà, le perniciofe tegole di una 
federata politica non avrebbero fatti tanti progref- 
Ìì , fe prima fi fpfie pepfatq ad un si faggio fiabi- 
Jimento , Il Conciliò di Trento pensò di metter fi- 
nalmente un riparo a tanto male ; nominò de’de- 

r tati per efaminare e 'proferivere i cattivi libri : 
pubblicarono delle lifie di libri proibiti , e de- 
gli anatemi pronunciati contro chiunque li icggef- 
fe fenza efprefl’n licenza, la quale Tempre fidàcoii 
con qualche riferba . Pio IV. terminò quanto il 
concilio àvea cominciato; egli” fondò la congrega- 
zione dell’ Indice, per proferivere i cattivi libri , 
che potevano ufeir in futuro . Quella congregazio- 
ne è comporta da più Cardinali , e dotti teologi 
confultori ; i quali non hanno $1 dritto del voto 
nella condanna di un ljbro , ma quando l’han e- 
laminato , fi limitino a farne il loro rapporto. 

Congregazione per l' efame de ’ Vejcovi . Elia è di . ot- 
to Cardinali , Tei prelati , e dieci teologi di diver* 
11/, ordini fecòlarì e regolari, fra i ; quali vi dev’ef- 
fere qualche dottore iq dritto canonico. Tutti que- 
lli efaminatori fono focili dal Papa, che gli fa ra- 
dunare nel fu© palazzo , quando vj è qualche fog- 
getto da efaminare . Tutti i Vefcovi Italiani fon’ 
obbligati a fubire un’ efame prima d’ e Cere confa- 
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cTsti’, e per tal f ine fi prcfentano genuflelR avanti 
al Pontefice alfifo fopra una Tedia , e ftanno fopra 
un cu Tei no a Tuoi piedi, mentre gli efaminatori 
gl’ interrogano Tu tutte le quiftioni della teologia, 
t del drittp canonico , ftando in piedi , e trattati» 
do quella materia feelta dal foggetto efarpinato . 
Finito l’eTame quelli, phe fono giudicati idonei 
vanno per ordine del Papa a dare il lor nome al 
fecrctario della congregazione, che Io regiltra, e 
poi prgfenta ad eflì un efiratto della deliberazion© 
degli pfaminatori , affinché poflano prevalerfene > 
quando fodero chiamati ad un altro vefeovato, o 
decorati del pallio d’ Arcivefcovi , o Patriarchi a 
poiché balla d’eflere (lato una Col volta efaminato 
da quella congregazione non folo per pafTare da 
un vefeovato all’altro, ma eziandio alle più emi- 
nenti dignità della Chiefa. Quelli, che fono inal- 
zati alla porpora prima di efler Vefcovi, fono di- 
lpenfati da quello efame , quando confacranfi per 
qualche Vefeovato , o Patriarcato , e quando anco- 
ra giungono al governo univerfalc della Chiefa » 
pome Vicarj di Criftp . Tutti i nipoti de’ Cardina- 
li fono efenti altresì da quello efame ; favore fpe* 
cialc , e degno di qualche rifieffione Gregorio 
XIV. convinto della necefficà di dar alle chiefa 
pallori illuminati, del pericolo che vj era confi- 
dandole ad uomini ignoranti e fenza merito , ap- 
pena pervenne al Pontificato, llabill quella congre- 
gazione . Sarebbe defiderabilc , che ' quello efame 
folTe più generale, cioè , che tutti i regni, ove 
fono Vefcovi Cattolici, teneflero un eguale inte- 
rna, e che fi efeguifle per tutto rigorofamente ; ma 
per difgrazia delia religione le protezioni , ed il 
credito fono a’nollri tempi Efficienti per divenir 
Vefcovo ; fenza parlare de’ mezzi vergogno!! e col- 
pevoìi, che fi tengono per quello fine,c della fa- 
cilita, con la quale fi ricpnipenfano con quella 
facrofanta dignità le azioni più indegne , o la pii 
vile adulazione. r 

Congregazione di Propaganda , cioè della propagazion- 
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della fede. Lo ftabiltmento di quella congregazione 
farà tempre I* elogio della pietà e dello zelo di 
Gregorio XV-. fuo fondatore - Senfibilc alla infeli- 
cità di tanti difgrazìati , i quali vivono imraerfi nel- 
le tenebre dell’ errore, o per mancanza di una ma- 
no caritatevole , che li follcvi , o per fortezza 
«le’ nccefiarj foccorfi per non cadere in uno (lato 
deplorabile , abbandonando la loro religione ; no- 
minò un certo numero di Cardinali per lare le 
«ih e fatte ricerche fopra tutto ciò , che potrebbe 
invitare alla noftra fanta religione quelli di un’ al- 
tra comunione, o di un altro partito; per delibe- 
rare fu tutti gli efpe'dienti pofllbili , o proporti da 
miflionarj ; per efaminare in una parola tutto ciò, 
che potrebb* eflere alla religione vantaggiofo. Sot- 
to gli aufpicj e per le follecitudini di quelli Car- 
dinali là fede ha fatti progredì ben grandi in tut- 
te le parti del mondo. Succedi tanto felici impe- 
gnarono if Pontefice a rtabiiire una congregazione 
di Cardinali per renderli (labili, e per accrefcerli. 
Si fondò il celebre collegio di Propaganda, ove lì 
educano i giovanetti d’ogni nazione più lontana, 
come Greci, Indiani, Giorgiani &c-, e lì formano 
de’ dotti e virinoli ccclellaftici , i quali liano atti a 
governar quelle Chiefe , ed a fpargerc in ogni 
luogo la luce del Vangelo. _ . 

Congregazione . per i monajlen da foppnmerji . Quella 
congregazione invigila fopra i moiiurteri , e dilen* 
de r loro dritti • Se per qualche di (grazia fe n# 
trova alcuno talmente minato, o si povero, che 
appena ballino le fue rendite per nutrir feartemen- 
te fei religiolì , allora eira lo fopprune . e lo uni- 
fee ad un altro,. che abbia rendite (ufficienti per 
alimentare un numero maggiore. Quella lleffi con- 
gregazione e famina ancora i ricdrlr delle comunità 
e de’paeflr, ove fi differifee il riftabilimento di 
qualche monallero condizionatamente fopprellb , o 
la fondazione di un nuovo per le ragioni , che ad- 
duco io : e fecondo la maggiore, o minore validi- 
tà di quelle ragioni , ella fi uniforma , o non con- 
fate alla loro dimanda, ve/j- 
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Congregazione delle Immunità . Quella congregazio- 
ne (labilità da Urbano Vili, giudica di tutti gli a- 
bufi , che fi potrebbero commettere da’ magiftrati 
fecolari contro i privilegi e le immunità ecclefia- 
ftiebe, determina ie matèrie che fpettano ad effi, 
c vieta loro di giudicar fu quelle, che non gli ap- 
partengono . Se un ecclefiafticó trovali citato al tri- 
bunale del Vefeovo , e pretende non effer fotto- 
porto alla fua giiuifdizione , la lite fi porta alla 
cong-regazione delie immunità, che ne giudica fen- 
a’ appello . 

Congregazione su i cofiumi de' Vefcovi . Innocenzo 
XI. pofe l’ ultima mano ai faggio e pio progetto , 
che Gregorio XIV. avea foltanto abbozzato. Non 
era poco I’ aver impedito l’ingreffo ali’ epifeopato 
agli ecclefiaftici ignoranti^ bene fpeflo incapaci di 
guidar fe inedefimi , non che di effere agli altri 
di fcorta;ma bifognava precluderlo ancora agli ec- 
clefiaftici feoftumatii la di cui diffolutezza è Tem- 
pre di un efempio più perniciefo, e difonora mag- 
giormente la religione, quando effi fono- infignitf 
del facro carattere di Vefcovi : e ciò fif fatto da 
Innocenzo XI, ftabilendo la congregazione , di cui 
parliamo- Egli ben fapeva che coloraci quali fan- 
no ben parlare delle cofe di Dio , non fono Tem- 
pre i più religiofi ofFervatori della fanta fua leg- 
ge. Volle adunque, che oltre 1’ efamé da iubirfh 
prima di giungere all’ epifeopato , fi damerò ancora 
auteritiche prove della regolarità e coftumatezza da 
quelli, che concorrono a sì gran dignità . La va- 
lidità di quelle prove è l’oggetto della congrega- 
zione, la quale 1’ efamina- e le confiderà con tutta 
la diligenza, quando vi è qualche accufa di fatto 
contro i Vefcovi proporti, o depofizioni prefe ne* 
luoghi refpcttivi; ma Je trafeura poi generalmente 
fuori di quelli cadi motivo per cui veggonfi molti 
promoffi all’ epifeopato , febbene non abbiano da- 
tò faggio di una criftiana condotta,. 

Congregazione de' FeJ'covi e Regolari . Si chiama in 
tal guifa, perchè regola tutte le differenze, e tut- 

P 3 te 




CON. 



»!• 



te le difpute, che inforgono fra i Vefcovi e i ló- 
ro dioccfani', ficcome fra i regolari di tutti gli or- 
dini religiofi . J)ev’ ella il fuò Itabilfmento. a Siirto 
V, che la riguardò come un mezzo infallibile per 
troncare tante difeu filoni Tempre pericolone , e trop- 
po frequenti nelle diocefi e ne’ capitoli . 

Congregazione de’ Riti , o Cerimonie . Il Pontefice Si- 
ilo V. ha fondata quella congregazione per rego- 
lare le cerimonie ed i riti ne’ nuovi ufticj decan- 
ti , che aggiungonfi al Calendario Romano .ogni 
volta fi fa (qualche novèlla canonizzazione , di cui 
ancora appartiene ad erta la cógnizion e l’efame, 
rivedendo tutti i procedi verbali, e verificando tut- 
te le informazioni, ricerche, atti, e procedure, lé 
quali rifguardouo quella materia . Ella tiene l’au- 
torità di fpiegare le rubriche del meflale e del 
breviario,. quando nafeono difficoltà , o vi ha chi 
dimanda fu tali articoli qualche dilucidazione . La 
fua podeftà giunge perfino a terminar fenz’ appello 
le difpute di preferenza fra le chiefe. 

Congregazione per la refidenza de' Vejcovi . A querta 
congregazione, di cui il Cardinal Vicario genera- 
le del Papa è il capò, i Vefcovi e gli Abati d’I- 
talia devono indirizzarli per allentarli qualche tem- 
po dalle loro diocefi e capitoli : ella efamina. fé 
le ragioni è i motivi, che adducono , fono fuffici- 
entijfe li giudica tali .acconfente alla loro diman- 
da, ma per un tempo da lei determinato, fpiranté 
il quale accorda una proroga, quando è neceflaria. 
Un Vefcovo, o un Abate, che fi allentane fertza 
il fuo .permeilo , farebbe privato di tutti i fuoi be- 
nefizi P er un tempo eguale a quello della fua'af- 
lenza; e correrebbe il rifico di elTer fofpefo dall’ 
efercizio di tutte le fue funzioni , fe ricufafie di 
rellituirfi aliai fua diocefi, o capitolo al p rim’ ordi- 
ne della congregazione.il Papa foltanto, o il fuo 
Vicario potrebbero afiolverló da quella fofpenfio- 
ne ; ma elfi non lo farebbero fenza il voto della 
congregazione medelìma. 

Congregazione della Vijita Apojlolic* , r 11 Papa fenza 
- de- 



4 0 

\ .* 



s|Ie 



CON. 



* 5 » 



derogare alla dignità di Vefcóvo univeTfafé poflle- 
de di una maniera particolare* I' arcivefcovato di 
Roma, e in quella qualità è Obbligato alia vifita 
p adorale di fei Vefcovati fuffraganei della capita* 
le del fuó patrimonio. Ma etfeòdo concinuainent» 
occupato begli affari di tutta la Criftianità e dello 
flato, ha Inabilita quella Congregazione della vifita 
apollolica , la quale nomina de’ comroiffarj per far 
la vifita delle chicfe e mobaiteri dell’ Uno e l’al- 
tro feffo sì nella città, che bella campagna; e que- 
lli vifitatorf fabno al loro ritorno un rapporto per 
fcritto alla congregazione del buon edere * o de' 
difordini ritrovati * affinchè vi apponga il neceffa- 
rio rimedio » 

Congregazione delle Reliquie . Per bob efpòrre alta 
venerazione de’ fedeli le offa di perfone indegne 
di quello culto, era neceffario che vi fodero del- 
le perfone occupate a diftinguere te vere dallo 
falle reliquie, e quado è l’oggetto di una tal con- 
gregazione .‘Ogni, volta che Tcuoprefi inRomaquaù 
che nuovo fepolcro nelle catacombe , o altri luo- 
ghi fotterranei Incogniti per V avanti, ella nomina - 
de’ deputati per trafportarfi fui luogo , e dar rag- 
guaglio di quanto vi avranno trovato; e fu lai rela- 
aione ammette o rigetta le reliquie propbfte , giudica 
fe i fepolcri feoperti fono realmente di martiri. Tre 
legni flcuri Vi fono per riconofcerli $ quando vi fi 
rinvengono picciole ampolle di' Vetro, nelle quali 
vi è qualche rado di fangue*- folito a rinchiudet- 
vifi da’fedcli nel dar fepoltura a‘ martiri; o qual* 
^che Ldrumento fervito ai loro fupplizió ,i come ci- 
mitarra, lancia, fpada , coltello, o parte- di aitr' 
ordigno di morte ; quando Vi fi legge qualche 
fcrizione fopra mattoni, felce* o pietra di taglio» 
Congregazione per la fàbbrica, delle Chiefe . Dopo lo 
dabilimento di' queda Congregazione fondata da 
Clemente Vili r fonofi vedute in Roma tante chic* 
fe magnifiche ; quella del Vaticano è divenuta pef 
le, (ue cure la più vada, la più fobtuofa di tutta 
la Cridianità ; ars fa d’uopo co afe dare «che té 
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congregazione in ciò non ha fatt* altro, che focon» 
dare le mire del Pontefice , il quale probabiltoen* 
*c la ili itili peT la fabbrica di quella chiefa. 

CON1SALTE- Divinità infame del gentflefimo , 
alla quale gli Ateniefi rendevano li ftelB onori, 
clic.# Priapo. V. PRiAPO. 
w CONO MITI . Si diede quello nome a un ramo 
della fetta degli Eutiehiani . 

CONSACRAZIONE . E’ la parte effenziale del 
facrificio delia meda, il cangiamento ineffabile del- 
la follanza del pane e del vino, in quella del cor- 
po e del Cangile di G. C.' IJ facerdote opera que- 
llo cangiamento , pronunciando fui pane e fui vi- 
no le fiere parole , che G. C. inedefimo proferì 
nella Cena. Prima di confacrare.il facerdote ilen- 
de le mani full’oflia e fui calice, cerimonia che 
feinbra prefa da’ facerdoti Ebrei, i quali impone- 
vano le mani falla vittima detlinata a immolarli . 

. Conf aerazione della Croce. Ecco in qual maniera lì 
confaorano le grandi croci, che s’innalzano nelle 
pubbliche piazze, nelle llrade, e in altri luoghi. 
Il Vefcova Veftito pontificalmente s’ aflìie Copra 
una fedi a per lui preparata avanti la croce , che 
dee copfacrare, e a piè delia quale tre ceri lì ac- 
cendono . Dòpo avpr fatto agli alianti un breve 
difeorfo Culla eccellenza della croce recita in- 
nanzi ad eiTa alcune preci, che fono feguite dalle 
litanie e da un’antifona. Getta quindi l’acqua, be- 
nedetta Culla croce, e poi l’ incenCa; dopo diche 
accende alcuni ceri Culla fommità della croce ed 
a’ due bracci di elTa . Fa un uso di una Ccala per 
quella cerimonia , quando la croce è troppo in al- 
to, e la conCactazione li termina recitando de’fal- 
mi ed altre preci . Allorché trattali di confacrar 
le picciole croci , che pongonfì Cu gli altari , e 
nelle abitazioni eziandio , il prete , dopa averno 
ottenuta dal Vefcovo la permiffione, pone Culi’ al- 
tare dalla parte dell’ epiflola la croce , di cui far 
dee ia confacrazione , I’ afpergc , e recita le pre- 
di’ iere desinate per. quella cerimonia ; poi genu- 
•i flef- 
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flcflb r adora , e fa bacia.; gli alianti fanno lo ftef- 
so dopo di lui . 

Consacrazione di un Vefcovo'. i. Ceremonia con la 
quale un Vefcovo riceve il qarqttere V efcovi le, , fi 
fa Tempre in domenica, o if giorno della feftività 
di un Apolìolo da tre Vefcovi almeno , uno dei 
quali dicefi confacratore , e gli altri due , ajfiflenti . 
11 più vecchio degli affilienti rapprefenta il popo- 
lo, e dimanda che il facerdote prefentato fia con- 
facrato Vefcovo . Allora il confacratore gli fa 
preftar giuramento d’obbedienza c di fedeltà alla 
Chiefa Romana. Gli pone fotto gli occhi vivamen- 
te i doveri della dignità, di cui va ad edere infi- 
gnito, e gli domanda s’ egli è nella lineerà rifo- 
luzione di adempirli efattamentc • Sulla fua rifpo- 
fta gli fa prender gli abiti pontificali; quindi i tr? 
Vefcovi pongono il libro degli Evangeli aperto 
fulla tefta e fu le fpalle di quello, che conlacra^ 
no, dopo gl’ impongono le mani, e dicono : ,, ri- 
cevete lo Spirito Santo „ . Il confacratore gli f» 
un unzione fulla teda e fu le mani col Tanto cri - 
fma , ed allora danno il paftorale e 1' anello al 
nuovo Vefcovo, il quale termina la Mefla unita- 
mente al confacratore , che gli amminirtra la co- 
munione fotto le due fpecie.Dopo la Mefiafi can- 
ta l’inno Ambrofiano, c il popolo riceve dal nuo^ 
vo Vefcovo là benedizione. . 

2 . Le principiali ceremonté , che per la confa- 
crazione di uq Vefcovo fi offervano nella Chiefa 
Greca, fon le feguenti . S’incomincia dal farlo gi- 
rar per tre volte intorno all’ altare; quindi il pre- 
lato confacratore riceve dal lé mani, del cartofilacio 
o archivifta un picciolo libro detto contacìum , che 
contiene gli atti della elezione del nuovo Vefco-. 
vo. -Prende quello lihro con la finiftea , e legge il 
formulario dell’ elezione , mentre tiene la delira 
fulla teda del defignato; dopo di che fa un fegno 
di crocevfulla tefta di quertonuoyo Vefcovo, e i 
prelati affilienti lo toccano nel luogo fognato, dal 
confacratore ; pofeia quelli pone In teda del 
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Velcovo defigható il libro degli Evangeli, apéf* 
to , e tutti i prelati aiGftenti pongono fu que- 
llo "libro la mano. Noi non parleremo delle, inol- 
tiflìme preci, che accompagnano quella cetemonia» 
1! confacratore dopò aver levato il libro degli E- 
Vangeli di fopra la iella del nuovo Velcòvo » gli 
dà il palliò. La funzione termina con molte bene- 
dizioni , e molti baci. 

* Ordina il Conciliò di 'Trento, che i Vefcovi, 
fieno ancora Cardinali, fe non ricevono a tenor dei 
canoni nello fpazio di tre mòli Ja confadrazione ». 
fiano tenuti alla reflittìzione dei frutti della loro 
Chiefa; è fe trafeuranò di farlo fra altri tre meli* 
fiano fpogliati del Vescovato fubitaihentc . 

CONSENTI. I Romani davano quello nome alli 
Dei e Dee del prim’ ordine ; Si crede che la voce 
Conferiti abbia Io fteffo lignificato deli’ altra corfu - 
tenti, formata dall’anticb verbo corno per confilo » 
ib con fu Ito, io cordiglio : perciò li Dii Conferiti 
erano quelli propriamente , che componevano il 
fconfiglio celelle i Dodici erano di numero , fei di 
tin fefib» é fei di uh altro ì homi dei primi fono * 
Giòve, Nettuno, Apollo .Marte , Mercurio , e Vul- 
cano; quelli delle Tei. Dee » Giunone , Minerva * 
Venere, Diana ,‘ Cerere, e Velia i 

* Da un palio di Varrouc fethbra eh* et riconò- 
fcefle due forte di Dei confanti ; „ io invocherò» 
die’ egli nel primo de re ruftica, li dodici Dei con- 
ienti , ma non quelli» le di cui ftatqe dorate fono 
In gran pregio nella città * e dei quali fei fono 
aafcbj, e fei femmine; ma i dodici, che affiilono 
Coloro» i quali attendono, all’agricoltura ,» . Que- 
lli dodici Dii cohfehti aveano un tempio in fifa 
città fondata da una colonia Greca in Italia, ed ora 
molto illultre in Tofcana . / 

. CONSENTE . Fede in Onore degli Dei Con- 
ienti. 

* Stabilite » fecohdo Fello» dal tonfenfó di cer- 

te famiglie» ovvero da certe focietà, epe facevanlì 
un dovere di OhWare particolarmente quelli Dei fat- 
to un titolo loro comune. CON-r 
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CONSEVIO . Divinità adorata dai Romani , la 
quale Spezialmente prefiedeva a! concepimento degli 
uomini. Si crede una cofa (teffa con Giano . 

* Olii confationibus ioncubitalibus prcefu , dice Ter- 
tulliano; e MaCrobió afferma * che Giano appella- 
vafi Confervì<y\ nome datogli a conferenda , id ejì * 
propaghi; generii Immani , quce yano aurore conferitur . 

* CONSIVA. Sopranomc d’ Opi Divinità tutela- 

re delle campagne; la di cui feda delebravafi nel 
mefe di agofto . Fu così detta dal latino cmfero , 
eqnfevi, Semino. % ~ 

CONSO. Dio de! configli© Specialmente onorato 
dai Romani. 'Avea un altare in Roma nel- circo 
maffimo alì’tefltCmità della lizza; queft’altarc era 
coperto da un piccolo tetto, e mezzo (otterrà . Si 
pretendeva che per Configlio di quefto Dio Romò- 
lo avcffe fatte rapir le Sabine : molti lo confon- 
dono con Nettuno. 

* CONSOLAZIONE. Ceremónia praticata dagli 
Albigefi , con la quale credevano di canceliaro 
tutti ì peccati della vita pallata . Non dava!! la 
confoì àione, che in punto di morte, e ferviva al 
moribóndo di penitenza e di viatico . Un miniftro 
lavava la ceftà del penitente , vi poneva iopira il 
librò degli Evangeli, recitava fette volte l’orazio- 
ne dominicale, e qualch* altra prece col principio 
dell’Evangelio di S. Giovanni , e gl’ imponeva le 
mani; ma perchè la confolazione foss’ efficace , era 
d’uopo,' che 11 miniftro fi trovafle eSertte da pec* 
calo mortale in quel tempo . Quando gli Albigefi 
erano così confolati , Soffrivano i più crudeli tor- 
menti, pitìttofto che rinunciare ai loro errori. 

CONSUALI. V. CIRCENTI. I cavalli, i muli, 
e gli afini riposavano in tali fefte . 

* CONSUSTANZIALITA’ . Termine conftcratò 
dal tempo dell’ Arianifmo per diftìntamente efprN 
mere l’unità e !’ identità di Softanza , che ritro- 
vali néllé tre Perfone delia Trinità, e per ovviare 
agli equivoci degli Ariani , i quali in una materia 
cosi delicata dervivanfi delle delle efprcffiòni dei 
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Cattolici, ma davano a quelle un fcn Co favorevole 
alia loro opinione. V. AllIAJNI. 

* Fecero ufo la prima volta di quella voce i 
PP. del Concilio Niceno. 

CONTRIZIONE - E’ un dolore dell’anima, e li- 
na dctcflnzione dei peccati , eh’ ella ha conimeli! , 
accompagnata da una lineerà risoluzione di non più 
commetterne veruno nell’avvenire. Quella contri- 
zione non confille in pronunciare degli atti e del- 
le formolo con le labbra; bifogna rifornirla infon- 
do del cuore, e che fia interna . Non dev’ clTer 
eccitata da un motivo naturale ed umano , fa d’ 
uopo che parta da un principio fopranatnrale , e 
da un movimento dello Spi» ito Santo . Quello è 
ciò che intendono i teologi, quando efigono, che 
la contrizione fia fopranaturale . Vogliono ancora 
che fia Jomma c apprezzativi , cioè , più grande 
di ogni altro dolore , che noi polliamo ril'entire 
giammai; ma non per quello è necefiario che fia 
fenfibile; balla che noi fiamo veramente più afflit- 
ti di aver offefo Dio , che fe aveffime perduto 
quanto abbiamo di più caro, quantunque ia perdi- 
ta di una perfona amata ci toccafle più fenfibil- 
jnente,-e ci facefle verfar delie lacrime. L’amore 
che uno ha per un’amante è più fenfibile di quel- 
lo, che fi ha per un padre; contuttoctò non vi è 
figlio ben nato, che in una importante occafione 
non facrifichi al fuo genitore 1' amante . L’ ultima 
qualità della contrizione fi è di effere univerfale » 
o fia di ellenderfi a tutti i peccati , fenza refla- 
zione veruna . 

Si dillingue la contrizione perfetta dalla imperfet- 
ta , altramente Attrizione. V. quejl' articolo . Riguar- 
do alla contrizione propriamente detta, non dee avere 
altro principio, che la carità e 1’ amor di Dio . 
Non è il timor del gaftigo , o ildefiderio della ri* 
compenià la forgente di ella; ma il difpiacerc di 
aver offefo un Effere infinitamente buono e infini- 
tamente amabile . Quella contrizione giullifica il 
peccatore dinanzi a Dio, fenza 1’ affoluzione del 
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ftcerdotc, purché abbia H defiderio di ricevere 
queft’ afloluzione , e che faccia ogni sforzo per 
procuracela . 

* La contrizione è, come la confcflione c la fa- 
tisfazicne, necefiaria nei Sacramento della reniten- 
za : Sunt autem , dice il^ Talentino , quajì materia 
hujus Sacramenti , ipjius panitentis atius , riempe contri- 
tio , confejjto , & JatisfaÙit , quce pcenitetitia partes di- 
«untur. 

CONTRORIMOSTRANTI .. Fu dato quefto no- 
me ai Calvinifti, che fi oppofero alle rimortranze 
fatte dagli Arminiani aiti Stati di Olanda nel 4609,. 
V. ARMINIANI . 

CONTROVERSIA . Difputa fopra i punti di reli- 
gione contrattati dagli eretici , o fopra i quali la 
Chiefa non ha pronunziata difinitiva fentenza . Si 
può dire, che la controvcrfia è antica quanto la 
religione ; poiché dalla nafcita del Criftianefimo 
inforfero dell'erefie, che fu d’uopo combattere. 

CONVENTO. 1. Cafa abitata da religiofi.o re- 
ligiofe . Per la fondazione di un convento ènecef- 
fario il confenfo del Vefcovo, e in Francia fi ri- 
cercano ancora le lèttere patenti del Sovrano r©- 
giftrate dal parlamento. Molti fiiofofi hanno Crepi- 
tato contro la ricchezza e la moltitudine dei con- 
venti , ma non Tempre hanno ragionato filofofica- 
mente; la moltitudine può cfler gravofa a uno fla- 
to, la ricchezza può divenir utile fotto un faggio 
governo . 

2. Nei paefi luterani fi trovano, delle cafe di re- 
ligione , abitate dalle donne e dalle fanciulle, che 
non ditFerifcono dai noftri conventi , fe non per- 
chè non vi fi fanno voti; tal’ è in Alemagna latta- 
dia di Quedlimburg. A Rofchild in Dauimatca vi 
è un convento di religiofc luterane governate da 
una Badeffa . Elleno dormono a due per letto in 
camere molto decenti , ciafcuna ha un picciolo 
gabinetto, in cui travaglia, fi applica alla lettura, 
o prega Dio, fecondo Je piace . Un minittro f.j 
loro Li predica nella cappella tutte le domeniche 

e \ 



Digìtized by Google 




*31 



CON, 



v 



e i venerdì. Il loro modo di vcftire non è diveri 
fo da quello delle donne del paefe; e quando fo, 
pò annoiate del ritiro, poiTono ritornare nel mon; 
do, e marita r fi . 

j l conventi dei Taiapoini de! regno diLaosraf* 
famigliano alte noflr<j*Certofe : le celle fono fcpa* 
rate fra loro, e" in ciafcuna vi fono piccioli ap- 
partamenti ; quella del fuperiore fi dirtingue per 
]a magnificenza della mobilia, per le dorature, e 
per altri ornamenti. In quella cella vi è un trono 
ben alto adorno da ogni patte di bei drappi dife- 
ta; ivi fi affido il fupsriorc , quando riceve in ce* 
^emonia le yifite de’ fuoi monaci. 

CONVERSIONE . Cangiamento "che fi fa nel 
cuore di un peccatore, o di un eretico, che ri- 
nunzia a’ fuoi peccati, o a' fuoi errori , per vivere, 
© penfare fecondo le leggi e le opinioni della 
Cattolica religione. 

Converjìonc di S. Paolo . Fella irtituita dalla Cbie- 
fa per onorar la converfione di quello grande A* 
portolo, fi celebra il 25. di gennajo. 

* ,, Per me , diceva S. Giovangrifortomo nel 
proemio a’fuoj commenti full’epiftola di S. Paolo 
ai Romani, fe io fo qualche cofa, non lp debbo 
attribuire nè alla bontà , nè all’ attività del mio 
fpiritp, ma all’affezione, che ho per quello Santo 
Apoftolo , e alla premura , che ho di leggere i 
fuoi fcritti La Chiefa nella gran venerazione , 
che ha per S. Paolo , invita tutti i fedeli a poter 
dire il medefimo . 

CONVERSO. Nome dei religiofi , o religiofe , 
che nèi monafteri attendpno alle funzioni fervili . 

CONVOGLIO funebre . Affemblea che ritrovali 
all’ effequie di un defonto . Chiamali completo in 
Francia, quando tutti gli ecclefiaftici addetti a una 
parrocchia accompagnano la pompa funebre ; e 
convoglio di coro, quando è comporto da quelli fol- 
tanto, che formano il coro della parrocchia . V. 
PSSEQUIE, FUNERALI. 

^ * fra ii Spartani alla morte del re corrcvanoal- 
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euni a cavallo per divulgar quella nuova , e lo don'? 
pe fi davano al pianto,- hceravanfi !c chiome, q 
battevano giorno e notte Copra un yafo di rame , 
fapendo grandiffimo ftrepito . Ogni famiglia della 
pittà dovea fornir? un uomo c una donna al convo- 
glio; il corpo portavafi Copra li feudi , 

Gli Ateniefi terminavano la pompa funebre pri- 
lli a della levata del fole, e vi Colevano intervenire) 
fumatori e falttmbanchi , che nel cammino facevano 
lutile buffonate, Nei convoglio delle perfonc di qua- 
lità portavanfi i fegni delle cariche ayute , e dello 
loro imprefe; i figli feguivapo con la faccia velata » 
le figlie a piedi nuJi e chiome sparfe, i liberti co- 
perti di un velo bianco. Quelli che volevano dimq- 
firar gran dolore profferivano deile ingiurie contro 
ii Dei , lanciavano dei faffi ai loro terapj , rove- 
feiavano gii aitati , e gettavano nella ftrada i Pe- 
nati . ' . 

COPTI, Q COFfl • Così chiamanfi i Ciiftt ani 
dell’Egitto immerfi peli’ erefia di Eutichete . Que- 
llo nome fq loro datQ in fegno di difpregio da’ 
Turchi, quando fecero la conquida di quel paefq, 
Éffi ammettono la circoncifiqne , e per alludere a 
quella cerimonia giudaica gli altri Criftiani diede- 
ro loro ii fopranomc di Kufti , o Gente della cintu- 
ra, per far comprendete ch’eglino non fono, Cri- 
fiiani, che fino alla ciqtura , 11 piodo, in cui af- 
fettano elfi di appellarli Giacobiti , deriva da uri 
peno Giacobbe Zauzales VcfcovQ di EdelTa, famo- 
fo dottore e rclìauratore della ior fetta . I deferti 
dell’alto Egitto fono -ripieni di monaci Copti, e 
i loro conventi fono fituati nelle più orride folitu* 
dini, ove menano, un’ afflittiffima vita . Sembra che 
fi prendano piacere di macerar il loro corpo con 
le più ftravaganti aufterità, e reca marayiglia co- 
nte pollano fopportarc digiuqj sì lunghi , e pre- 
ghiere di tanta durata . biella loro djmora tutto an* 
punzia (a più grande indigenza , e le loro chiefe 
piedefime fono fpogliate d’ogni ornamento. 1 mo- 
laci Colti, che fono in gran numero nella Siria, 
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e nella Palertina, hanno chiefe e conventi meglio 
mantenuti . Un odio violento regna fra i Cofti e 
fili altri Criftiani della Chiefa Greca, e contribuii 
fce a renderli più nemici la preferenza , che il go- 
verno fembra dare a'primi, in premio dello zelo, 
che inoltrano per i Mufulmani , quando portano 
le loro armi in Egitto per qualche fpedizion mi- 
litare . 

1 Cofti fono gli eretici più ignoranti, e nel tem- 
po medefimo i più opinati: i prelati e i preti non 
fono più illuminati del popolo. Non v’ha luogo a 
fperare , che giammai rinuncino a’ loro errori , per- 
chè pcrfuaiì della loro ignoranza , evitano attenta- 
mente ogni difputa di religione . Allorché fi Vuo- 
le introdurre difcorfo con effi , torto ricorrono a’ 
loro coftumi,alIe loro tradizioni, dicendo che non 
ronvien loro di pretendere d’efler più abili e piu 
faggi de’ loro maggiori . Quando lor s’ efpongono 
le prove più forti c più convincenti , rifpondono 
coll’ acconicntire a quanto fi dice; ma fa da que- 
lle prove fi vuol dedurre una confeguenza contra- 
ria alle lor opinioni , volgendo altrove la faccia 
pongonfi a gridare , Stock far Allah \ Ah! Dio guar- 
di ! Raccontali a quello propofito , che quando i 
Francefi commercianti in Egitto dimandano alle 
Cofte, s’eflb fi accufano nella canfefflone degl’in- 
ganni fatti a’ loro mariti ; rifpondono fempre Stock 
far Alidi ! 

* Ullìziano in una lingua, eh’ è mefcuglio d’E- 
giziano e di Greco: hanno un Patriarca, Arcive- 
feovi, e Vefcovi; il Patriarca fi elegge dal Clero 
e da’ più dillinti ira i laici, deve vivere nel celi- 
bato, e nomina a* vefeovati, fcegiiendo fra i laici 
vedovi, i quali rimangono nella lor vedovanza. 

11 clero è comporto oltre i prelati di preti, che 
poffonfi accafare, di diaconi d’epiftola, e d’ Agno- 
Ili . Vi fono i monaci e le monache , che fanno 
voto di povertà , ma quando non han più da vive- 
re, perchè non comprendono come fi porta rinun- 
ciare a ciò, che fi particele. Auumnirtrano il bat- 
te- 



Digitized by Google 




r 




241 



tufiino per immerlìone , ( V. BATTESIMO de’ Cofti ) 
c la comunione fotco le due fpecie .Dicono la mef- 
fa in qualunque ora, quando vi fia bifogno di por- 
tar it Viatico a un infermo, non confervando mai 
pane coqfacrato . 

C0RAAN , o CORAN . Voce araba, che lignifi- 
ca raccolta , o collezione , ed aggiungendovi l* 
erticelo al , le , fi forma la parola ALCORANO, 
V. quejl' articolo . 

CQRIÌAN. V. CURBAN. 

CORBELLIERE . Titolo d'officio nella cattedra- 
le d’Angers, ove ve ne fono quattro di quello no- 
me l il primo , che fi dice gran cartelliere , ha la 
precedenza fu tutti gli altri baffi officiali, ed è cu- 
rato dtl capitolo. Quella carica conduce ordinaria- 
mente al canonicato. Una volta i corbellieri erano 
incaricati di dillribuire il pane del capitolo} adef- 
lo officiano nelle felle doppie, « fono in qualche 
parte gii eredi di un canonico defunto. 

* CORDON GIALLO. ( Ordine dei) li Duca di 
Nevcrs avea iflituito quell’ordine fotto Enrico IV. 
Quando quello fignore voleva ricevere un cavalie- 
re, facca adunar in una chiefa tutti quelli dell’or- 
dine; dicevafi la niella, tutti i ca valimi accolla van- 
ii all’altare, fi leggevano le regole al novizio, il 
quale fenza fpada , con un ginocchio a terr$, te- 
nendo la delira fui libro degli Evangeli, follenutp 
dal celebrante, giurava di oflcrvarle . Allora il Du- 
ca, come gran inaellro , gli cingeva la fpada, po- 
ue vagì’ il cordone, e 1' abbracciava. Fra gli artico- 
li dello flatoto di quell’ordine , vi era quello di fa- 
per a perfezione il giuoco della rnorajc certamen- 
te non era il meno ridicolo, nè il meno indecen- 
te. Nel itìo<S. Enrico IV. abolì quell’ ordine , che 
inoltrava qual tetta averte il fuo fondatore . 

COREE. Fette illituite in Sicilia in onor di Pro- 
ierpina, da’ Siciliani nominata Cora , fecondo il dia- 
letto dorico, che lignifica la fanciulla per eccellenza, 
COREPISCOPO. Si chiamava in tal guifa r,elùl 
primitiva chiefa un ecclelìallico coimniflìonato dal 
Tom. III. q Ve- 
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Vefeovo per agire in fua vece ne’ villaggi , e nel 
nionafteri lìtuati in campagna . Era di un rango fn- 
periore agli altri preti, il folo Vefeovo era mag- 
giore di elio : avea la podeltà di conferir gli ordi- 
ni d’eforcifta, di lettore, c di fuddiacono ; ma non 
poteva promovere al diaconato e al facerdozio . 
Ouefti ecclefiaftici abufarono in feguito della po- 
deftà loto affidata, c vollero pattarne i contini Por 
tal cagione fu quella dignità nel fecole decimo af- 
fatto abolita. Sonofi loro foftituiti i Vicarigli ar- 
cidiaconi, e i decani rurali, l’autorità de’ quali è 
r iij limitata, non potendo conferire alcun’ordine; 
pia T arcifuddiacono della chiefa di S. Martino d’ 
Utrecht ha il titolo di Corepifcopo, quantunque le 
fue funzioni fieno limitate al pari di quelli de’ de- 
cani rurali. A Colonia il gran cantore nelle c«l- 
lcgiate fi chiama corepifcopo , perchè ha l’ ifpezio- 
pe fui coro . Nella chiefa di Trevi vi fono quat- 
tro dignità, che prendono quello titolo. 

+ Fa menzione de' corepifcopi il Concilio Nice- 
ro I, l’ Ancirano del 314 li chiama vefeovi: ne’ 
Capitolati di Carlo magno trovali abolita quella di- 
gnità dal Pontefice Leone. 

CORESIA- Sopransme che gli abitanti d Arca- 
dia davano a Minerva. 

CORIBANTI- Sacerdoti di Cibele . V. CURE- 
TI , e GALLI • 

CORIC 1 D 1 , o CORICIE. Ninfe onorate da’Pa- 
«ani,e che foggiornavano vicino al monte Parnafia. 
5 * Cosi appellavanfi da una caverna di quel mon- 
te detta carici . 

CORISTA • Si dà quello nome nelle chicfe a 
coloro, che cantano in coro l’uffizio . 

CORNARISTi. Difcepoli di Teodoro Cornbert, 
fec retar io delli ilari di Olanda . Quello eretico pie- 
rò di fa nati fino difprezzò tutto le fette, dalle qua- 
li ugualmente fu deprezzato. Pretendeva, che tut- 
te le comunioni avellerò bifogno di riforma , e che 
fenza una mifiìone follenuca da’ miracoli , niuno po- 
jefie intraprenderla . Affettando quello nuovo prò- 
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lieta, efortava tutti i Criftiani ad unirti fotto una fpe- 
cie d‘ interim, nel tempo del quale fi leggerebbe 
al popolo il tetto della divina parola fenza com- 
menti , lafciando ciafcuna in libertà d’ interpretar- 
la a Tuo modo . Quantunque perfeguicafle tutte le 
fette , prefe di mira il Calvinifmo particolarmente'. 
Vi fono ancóra de’ fuoi legnaci , o almeno molti 
in fegreto tengono la fterta opinione. -1 

CORO. Così fi nomina quella parte della cbia- 
fa, in cui fi falrtieggia: e lcparata dal rimanenti 
del fantuario dall’ aitar maggiore, e da due porci 
a’ Iati di elfo. Non è .permetto alle donne di ei P 
trar nel coro , ed è vietato a’ preti , e a’ curati 
fotto pena di fcomunica il permettere , ch’ette vi 
fi affidano . - , \ . 4 

Si dà jl nome di coro ancor all’unione degli ec- 
clefiattici , che cantano gli uffizj divini . 

In ogni convento di religiofe v’ è un coro , ove 
fi radunano per faluieggiare; è una gran fala, che 
corrifponde alla chiefa , e n’è divila da una grate. 

CORO OBOLI ANGELI • I teologi ne contane 
nove, che fon© 1 Serafini, i Cherubini, i Troni* 
le Dominazioni, i Principati, le Virtù, le Potetti, 
gli Arcangeli, e gli Angeli . ' ?• 

CORONA . Iftromento di divozione compotto di 
pallottoline infilate , fopra le quali fi recitano cei* 
tc preghière. La fua Origine è molto antica; feni- 
bra che l* ufaffero gli antichi Romani, ed era c#- 
nofeiuto nelle Indie orientali; i Maomettani fe nf 
fervevano, e da loro lo prefe l’eremita Pietro per 
ftabilirne la pratica fra i crocefegnati , che non 
fapevano leggere . 

i.La corona de’ Cattolici è comporta di cinquan- 
ta piccioli grani divifi in diecine ; a ogni diedri» 
vi e un grano più grotto : i piccioli fi chiamano 
jivt Maria , perchè fi recita fopra etti quella falu- 
tezione; i grotti Pater, perchè vi fi recida il Pater 
nojìer . Prin>a di dir la corona uno fi fa il fegno 
della croce con la parte di erta , fatta in quella 
fora» , alcuni recitano avanti il*fimbolo degli A- 
•rt - - : . q 2 pò. 
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poftoli , un Paterne tre Ave per onorare i tre rap- 
porti delia Vergine con le tre petfone delia San- 
fiffima Trinità- Quindi fi paiFa alle diecine, che di- 
confi pojle; e talora fi recita di fé» pofte, e fi no- 
mina la corona di S. Brigida, talora di quindici , 
V- ROSARIO . 

a. Le corone de’Turchi fono per l’ ordinario di 
fei diecine; ma i grani fon tutti delia ftefla grof- 
fezza. Hanno un’altra corona di cento grani divi- 
fa in tre parti con piccioli fili. Recitano fu que- 
lla corona una preghiera preferitta dalla legge . 
Sulla prima parte dicono trentaarè volte Subhan lai- 
lah , cioè Dio é degno di lode: folla feconda pronun- 
ciano .queftp parqle, ElHm loilah , cioè gloria a Dia-, 
e fulla terza recitano quefte , Allah eeber , Dio è 
grande. Quefte tre formale ripetute ciafcuna tren- 
tatrè volte fanno noyantanove preghiere ; aggiun- 
gendovi quella che recitano fi»l fine dglla corona, 
che contiene un grano, fanno il numero di cen- 
to; lo che ha fatto credere a Simoq , che queft» 
corona maomettana, foffe un’imitazione delie cen- 
to bendizioni , che gli fibre» retano ogni giorno, 
• chiamano Mtah Bfraeot t 

3. I devoti della fetta di Fo.fecopdo il p. Con»* 
te, hanno femprc pendente dal collo , o intorno 
a un braccio una fjpccie di corona , compofta di 
cento grani mediocri , e otto più groffi . Dove noi 
poniamo la croce trovati un grqfio grano delia fi- 
gura di quelle picciple Ifcafole fatta in forma di 
zucca; paffandp fra le dita qu<?fii grani, pronun- 
aiano il loro flfu m-Q-mi-to ft ■ t'oh di quefte co- 
rone è molto più amico del rofariofra i Criftiani. 

4. I Talapoini di Siam fervonfi di una corona 
di cento e otto grani. II p. Tgchwd ne conta fi- 
no a cent’ ottanta . 

5. I Bonzi Giapponefi raccomandano a ! devoti 
d» recitare Ogni giorno cento e otto volte una cer- 
ta preghiera , perchè , dicon effi , s vi è un egual 
numero di peccati, a cui V uooio è fottopofto, e 
contro cwfcuBQ tfa d’ popp pfw qpefia opzione , I 
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élappoftefi pertanto ufano 1 grani della lor coron» 
per contare il numero dèlie loro preghiere. 

Allorché fono i Giapponefi afflitti da qualche 
malattia ollinata , recitano la gran corona. Un drap- 
pello di devoti fi alflde in cerchio*, e adognigrof* 
fo grano della corona ciafcuno grida con tutta la 
▼oce : ,i Aroida , falvaci ,, , e accompagna quella pre- 
ghiera con eontoffiofli , e gefli di voti . 

6- Il primo, e quindicefimo giorno d’ ogni luna 
i Tunehincfi hanno una fella , nella quale fon ob- 
bligati a dir fei volte la corona. 

7. Gl’ Ifolani di Ceilan hanno ancora l'ufo del' 
la corona ; fi veggono camminar nelle ftrade con 
quello fegno di religione in mano, recitando alcu- 
ne preci ) mentre ne fanno pallate i grani fra le 
dita - 

CORONAZIONE. Ceremonia religiofa , che con- 
fine nel porre la corona luila teila dei Sovrani . 
Negli articoli Tegnenti li vedrà quanto prefenta di 
più rimarchevole < 

I. Coronazione del Papà . Appena fi è eletto il 
«uovo Pontefice, s* egli è foltanto diacono, il Car- 
dinal decano gli conìerifce il facerdozio e 1* epi- 
feopato; pofeia difponefi quanto è neceffario per 
Incoronarlo t Nel giorno fiflfato per quella cerano- 
nia S. S. fi porta alla cappella Sillina, cosi chia- 
mata per efler opera di Siilo IV. , ed ivi fi pone 
la mitra, il camice, il cingòlo, la Itola, e il pi- 
viale roflb in oro . Il primo Cardinal diacono A 
quello, che gli mette la mitra. Di là lotrafporta- 
no in fedia alla chigfa di S. Pietro con molta 
pompa e folennltà ; giungendo fotte il portico»’ aflìde 
il Papa fopra unirono cori baldacchinoproflBmo alla 
porta fanta; ivi i canonici e i beneficiati di S. Pie- 
tro vengono a baciare il piede. Si trafpòrta quindi 
il Pontefice folla predella dell’ aitar maggiore , o* 
ve fa genufleffo e a tella feoperta la fu a preghie- 
ra. Di là paiTa trafportato alla cappella Gregoria- 
na, in cui s'affide fopra un trono, e fiCeVe gli 0- 
maggi dei Cardinali e dei prelati . I priori baciano 
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la delira; i fecondi il ginocchio. Dipoi il Santo 
Padre dà la fua benedizione al popolo, e lafcia i 
paramenti rodi per prendere i bianchi. Si fa in fc- 
guito la procelfione , in tempo della quale il primo 
maellro di cerimonie tiene da una mano un cero 
accefo, c dall’altra un bacino , ove fono figure 
di cartelli e di palazzi fatte di (loppa . Vi pone il 
fuoco per tre volte , dicendo al Papa : „ Santo 
Padre, ecco come parta la gloria del mondo ,, . 
Una volta nel uiczzò della pompa nella incoro- 
nazione dei Greci Imperatori , prefentavafi loro 
con una mano un vafo ripieno di ceneri è di offa 
di molti, e con l’altra della lloppa , a cui dava- 
fi fuoco . Giunta la proccflione a piè dell’ aitar 
maggiore, il Papa comincia la Meda . Noi trala- 
sciamo un gran numero di ceremonie , le quali ac- 
compagnano quella Meda , e di cui non farebbe 
piacevole la numerazione . Balla notare , che du- 
rante la Meda i Cardinali e tutto il clero in abi- 
to di cercmonia , e ciafcuno fecondo il fuo grado, 
vengono ad adorar il Pontefice . I Patriarchi , gii 
Arcivefcovi, e i Vefcovi gli baciano il piede e il 
ginocchio; gli Abati c i penitenzieri di S. Pietro 
Ben baciano che il piede . Non bifogna obbliare. 
Che l’epiltola e l’Evange ; o fono cantati in greco 
e in latino, e che gli ambafeiatori del Re di Fran- 
cia e dell’Imperatore, fe trovanfì alla ceremonia , 
danno da lavarli le mani a S* Santità . Dopo la 
Meda il Cardinale arciprete di S- Pietro accompa- 
gnato da due canonici offre al Papa una borfa di 
damafeo bianco, ove fono venticinque paoli di mo- 
neta antica; ed è quella la ricompenfa, che il ca- 
pitolo di S. Pietro gli dà prò bene cantata Mijfà , 
cioè, per avere ben cantata la Meda . 11 Papa ri- 
mette quello denaro ai due Cardinali diaconi, che 
hanno cantati i due Vangeli, e i Cardinali lo dan- 
no ai loro caudatarj . Quindi è il Papa poi tato nel- 
la Tedia alia gran loggia di S. Pictio , chiamata 
la loggia della benedizione. Due palafrenieri del Pon- 
tefice vediti di rodo portano ai due lati delia Te- 
dia 
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Ut un ventaglio di penne di pavone per cialchd- 
duno . Il Papa fale fopra un trono eretto nel mez- 
zo della loggia ; ivi gli fi pone fulla teda la tiara 
pontificale, o fia il triregno, dicendoli : Ricevete 
quella tiara ornata di tre corone , e Tappiate che 
voi liete il padre dei principi e dei re , il gover- 
natore dell’ univerfd, il vicario in terra pel nortro 
Salvatore G. C. „ . Il Papa coronato con la fua 
tiara dà tre volte la benedizione al popolo, e due 
Cardinali pubblicano una plenaria indulgenza . Co- 
si termina quella pompofa cerimonia , nel tempo 
della quale tutte le truppe del Papa fono fopra 1 
armi , c tutta l' artiglieria di Cartel S. Angelo f* 
ftrepito con cohtinui colpi di cannone . Le illumi- 
nazioni, i fuochi artificiali, e gli altri divertimen- 
ti, confeguenze di tal fella , non appartengono » 
quell’opera. Una volta il Papa nel giorno della 
fua coronazione dava un magnifico banchetto, dove 
rifplendeva la maertà pontificale; il S. Padre ave» 
una tavola particolare fopra un piano elevato: era 
alfifo fotto un fuperbo trono , c un ricco baldac- 
chino brillava fopra la fua teda • Se 1' imperatore 
era attualmente in Roma avea una tavola fui mede- 
fimo luogo alla dritta del Pontefice , ma la fedi* 
era meno pompofa . Quello principe prefentava il 
bacino al Papa per lavarfi le mani , e ferviva in 
tavola il primo piatto. Tutti i re , che trovavanfi a 
quella ceremonia , erano febza dirtinzionc affili tr* 
i Cardinali , e fembravano canti fudditi del Ponte- 

2 . Coronazione dell’ Imperatore i' occidente ; L’ Impe- 
rator d’occidente portavafi una volta a Roma per 
ricevervi dalle mani del Papa la corona imperiale. 
Prima di entrare nella capitale del mondo Criftia- 
no legavafi col più folenne’ giuramento ad ofierva- 
rc i buoni cojlumi de’ Romani .Giurava per la Trini- 
tà , per la Santa Croce , c per le reliquie de’Santi 
di ef altare , fecondo il fuo potere, la Santi Chic fa Ro- 
mana ed il Pontefice capo di effa : quindi faceva in Ro- 
da il fuo ingreflb . Il clero veniva ad incontrarlo* 
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e prefejitavagli a baciare la croce : il Pà pa affifi* 
fopra il trono avanti il portico della chiefa di S- 
Pietro attendeva l’imperatore. Comparendo innan- 
zi al Vicario di G.C. , fua maedà imperiale pie- 
gava il ginocchio , e in quella maniera approdi- 
jnanJofl perveniva a’piedi del Pontefice , che ba- 
ciava devotamente . il Papa alzava ordinariamente 

imperatore , e 1 abbracciava , e inlicme entrava- 
no in Chiefa . Coli %ii bel nuovo facevano predar 
giuramento a Celare di non far inai cofa veruna 
contro gl' interelD della Chiefa, o piuttodo del 
Papa: poi quelli poneva fulla teda dell’ imperato- 
re la corona d oro . Vi era eziandio il coduine 
di vedir quel fovrano cod gli abiti canonicali, e 
ammetterlo fra i canonici 4i S-Pietro. In» quel gior- 
no l'imperatore dava da lavarli le mani al Ponte- 
fice prima della menfa , e portava in tavola il pri- 
mo piatto. L’ incoronazione era feguitata da una 
procellione foienne ;ove l’ imperatore in principio 
compariva coi dipintivi della fua dignità, la coro- 
na ,n teda , lo fecttro in mano cd il globo ; ma 
nell efeir dalla chiefa lanciava gli ornamenti im- 
periali per tenere la daffa al papa mentre monta- 
va a cavallo, e prendendo in mano la briglia con- 
duceva rifpettofamente il Vicario di G. C. Egli è 
vero, che il cerimoniale preferiva al Pontefice di 
ricusare Culle prime per modedia unfimil fervigio, 
e di non accettarlo, che in nome di G. C. , di 
cui faceva le veci . 

3 - L.h coronazione del re diTunchino è accom- 
pagnata da un gran numero di ceremonie religio- 
fe , e fopratutto da molti facrifizj , ne’quali s’ im- 
molano più di cento inila vittime. II nuovo fovra- 
no ta de doni magnifici agl’ idoli e a’ loro sacer- 
doti, e per guadagnarli nell’ amininidrazionc degli 
affari il lavare celefte , paira in un monadero di 
Conzi io Ipazio di un mele , o di una luna, per 
un ritiro; ma il folo primo quarto della luna s’ 
impiega in efercizj di divozione ; il monarca per 
allontanar la noia confuma il redo del tempo in 
banchetti ed in fede. 4 .L’ 
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4. L* incoronazione degl’ imperatori ,• o re del 
Medico era una ceremonia religiofa . Non poteva- 
no efler incoronati , che dopo aver meritato uri 
tal onore con qualche ftrepitofa azione degna di 
un fovrano. Il nuovo monarca vedevafi obbligato, 
fecondo riferifee l’autore della lloria delia con- 
quida del Medico* ad efeir in campagna col fuo 
efercito * e di riportare qualche vittoria , o con- 
quiftar qualche provincia fopra i nemici dell' im- 
pero, o i ribelli, prima d’edere incoronato, e a- 
fccndere al foglio. Subito che la fama delle fu* 
imprefe l’aveva proclamato degno di regnare « ri- 
tornava trionfante alla capitale: i nobili , i mini- 
ftri,c i facrificatori l’ accompagnavano fino al tem- 
pio del Dio della guerra, ov' ei difeendeva dalla 
fua lettiga ; e dopo i facrifizj i principi elettori 
mettevangli la vede e il manto imperiale . Gli ar- 
mavano la dedra di una fpada d' oro guarnita di 
pietre da fucile, e quella era il fegno della giu- 
ltizia ; dalla Anidra riceveva un arco con frecce, 
che denotava il fupremo comando dell’arini : allora 
il re di Tezucco gli poneva in capo la corona, fun- 
zione dedinata al primo elettore. Uno de principali 
magidrati faceva quindi un lungo difeorfo, col qua- 
le congratulava!! col principe a nome dell’impero; 
vi framifehiava qualche iitruzione, nella quale rap- 
prefentava le follecitudini e gli obblighi, che im- 
pone la corona , 1’ attenzione dovuta al bene ed 
Svantaggi della nazione: dopo di che il gran fa- 
cerdote ungeva il re con un certo liquore nero e 
grado, e l’afpergeva più volte con acqua eonfa- 
crata da certe ceremonie. Pofcia lo rivediva d’ un 
abbigliamento nero e lugubre, e alla corona im- 
periale foftituiva un trido cappuccio, in cui vede- 
vano dipinte funede immagini d’olTa e di tede di 
morto . 11 lettore comprenderà facilmente i limbo- 
li di un Umile ornamento fulia teda di un re: que- 
llo era una fpecic di prefervativo contro 1’ orgo- 
glio si comune a’fovrani, che fi credono di una 
natura diverfa. A quella cerimonia nobile e rcli- 
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giofa il gran facerdote mifchiava la (uperrtìziené 
e la ulagia . Offeriva al nuovo monarca certe ro- 
be incantate, le quali dovevano prcfervarlo da o- 
gni malattia c fortilcgio . -La ccremonia terminava 
col giuramento fatto dal re d’ eiTer fedele all® 
leggi dello flato, e d’ulare con equità e modera- 
zione del potere, che a lui fi confidava . Vi ag- 
giungeva un altro giuramento , che fembrerà rin- 
goiare , e in eflb prometteva , che nella durata del 
fuo regno la luce del fole non farcbb’eccliflata 
giammai, la terra non farebbe arfa dalla liceità , 
nè inondata da’ torrenti. Udiamo le rifleflioni del 
citato autore fu queftò giuramento.,, Quefto patto 
ha veramente qualche cofa di bizzarro . . . con- 
tuttociò può dirli, che : fiidditi pretendevano ob- 
bligare con quello giuramento il loro principe a 
regnar con tanta moderazione, che non meritarti: 
la collera del ciclo fopra di e(To; non ignorando 
eglino che le pubbliche calamità e i gaflighi del- 
lo divina giuftizia cadono bene fpeffo fi i popoli, 
i quali foffrono per le colpe e per gli eccelli dei 
loro fovrani . 

5. Dopo la morte del ^amorino , o re di Cali- 
tuc fui la corta del Malabar, vi fono tredici gior- 
ni d’interregno, ne’ quali è a ciafcheduno per- 
meilo di dire liberamente ciò che penla del carat- 
tere di quello, il quale deve fuccedere al trono { 
* di farne conofcere i vizj e le virtù. Partito que- 
fto termine il nuovo fovrano fi obbliga con folen- 
ne giuramento di oflfcrvare efattamente tutte le leg* 
gì del regno, di pagare i debiti fatti dal fuo pre- 
deceflore , di riparar ie perdite, che può aver fof- 
fcrte nella guerra, e di ricuperare le terre deilo 
flato conquidiate da’fuei nemici . Mentre pronun- 
cia quefto giuramento, tiene nella delira un cero 
accefo e contornato da un anello d’oro; nella fi- 
niflra una fpada . Finita quella ceremonia fi recita 
qualche preghiera , e gettali fui nuovo monarca 
qualche poco di rtfo ; dopo di che ciafcuno dei 
fignori prendendo in mano un .cero ad imitaeione 
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id re. pretta il far? giuramento . . 

♦ i grandi del Congo fcelgono fra 1 figli* o 
i parenti del defunto fovrano il fuo fucceflore.tut- 
ta la nobiltà di quello regno Africano fi raduna m 
una gran piazza circondata da un muro di pietra, 
e fabbricata da molto tempo per quell ufo- Net 
centro fi pone una fedia d’appoggio di velluto fin- 
ora un tappeto, e un cufcino , fui quale e la co- 
fon» di filo d’oro e d’argento con tre btaccialet- 
ti d’ oro della grottezza di un dito , e una boria 
di velluto , che contiene la bolla del Fa'» , le 
lettere di conferma di quefta fovranita . ierminato 
ouetto preparativo un nobile fa il feguente occor- 
ro Voi che dovete efier re , non fiate ile ladro, 
nè avaro , nè vendicativo; fiate l’amico de; pove- 
ti: fate delle limofine pel rifeatto de prigionieri 
e delti fchiavi; aififtete gl’infelici ; fiate caritate- 
vole verfo la Chiefa ; procurate con ogni sterzo 
di mantener la pare in quefto regno .e conferva» 
con fedeltà inviolnbile il trattato di alleanza col 
vottro fratello il re di Portogallo,,. Finito quello 
difeorfo due nobili fi alzano per cercare il nuovo 
fovrano , come fc fotte confufo fra la turba del 
popolo; lo rinvengono facilmente, lo conducono , 
e lo fanno federe nel luogo accennato ; ivi gli 4 
pone ih capo la corona, e gli attaccano 1 brac- 
cialetti e gli altri ornamenti reali. Giura fui Van- 
gelo di offervar puntualmente tutto ciò , che 1 o- 
ratore ha detto; e il popolo gli getta un poco di 
fabbia e di terra addotto, non folo per un fegno 
di gioia, ma per farlo ancora Sovvenire, che fcb : 
bene fovrano, farà un giorno in polveie pur egli 

rid 7 OU I°à pompa funebre dell'ultimo re precede Tem- 
pre la ceremonia dell’incoronazione in Polonia » 
Allorché il corpo del dsfonto e etpofto lui cata- 
falco, un araldo armato entra a briglia fciolta-nel : 
la chiefa, e rompe lo feettro , cinquenni araldi 
vengono nello fletto modo a infranger la corona, 
il globo, la feimiurra, una lancia , e un giuvel- 
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lotto alio flrepito di una mufic» militare » Un ni* 
Singolare termina quefta oeremonia.e per trovarne 
l'origine bifogna rimontare al fecolo undeciino „ 
Nel 1077. Stanislao Szczeponowski Vefcovo di Cra- 
covia fi era dichiarato contto la condotta del r© 
Èoleslao II. Sdegnato quello principe contro lo 
zelante pallore, lo fece aflalfinare; ma venuto poi 
in odio a’fuoi fudditi, prefe la fuga, ed andò a 
terminar i fuoi giorni in un luogo ignoto ai me- 
dofimi. Dopo quello tempo ire di Polonia termi- 
nano la loro incoronazione con un’ ammenda ono- 
revole al fepolcro di quello Vefcovo; dicendo.' „ 
io confefib che quello delitto è atroce , ne fono 
innocente, io lo deteflo, e genuflefl'o ne dimando 
perdono, implorando ia protezione del fanto Mar- 
tire per me c pel mio regno „ . Si dovrebbe un 
un tal ufo introdurre in tutti qoei luoghi , che i 
tiranni hanno afperfi del fangue dei giulli. 

8- Riccardo 1. re d’ Inghilterra ìopranominato 
cuor di leone ordinò, che ne finn Ebreo potere in- 
tervenire alla fua coronazione; ed effendofi un di 
loro presentato alla porta della fiala , ov'erail con- 
vito, fu cagione di una llrage orribile de’ fuoi na- 
zionali. La ragione, per cui fu vietato agli Ebrei 
di comparire a quella ceremonia -, c alla corte in 
quel giorno, allegata nell, 'editto , è ben divagan- 
te; dicendoli che per edere il giorno fidato il due 
di Settembre, il qual’è dagli Ebrei chiamato gior- 
tu cattivo , e giorno Egiziano , eflendo loro dato fata- 
tale nella Schiavitù da elfi Sofferta più volte; fi to- 
meva che la loro prefenza non attirali© delle di- 
sgrazie full’ augulla perfona del nuovo regnante. 

CORPORALE .Pannolino benedetto, che il pre- 
te (tende fotto il calice dicendo la Meda, per ri- 
cevervi Sopra i frammenti dell’ Odia, fe mai ne ca- 
da alcuno . Nel rito Ambrofiano il corporale è 
chiamato Syrtdon , cioè lenzuolo , perchè fi rifguarda 
per la immagine del lenzuolo, in cui Crido fu Se- 
polto. Si attribuisce a Papa Eufebio,o a Silvedro 
1. l’idituzione dei corporali. 

* Il 
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* Il "Papa fece dono a Luigi XL re di Pratici# 
di un corporale, fopra del quale dicevafi aver ce- 
lebrato l’Apoftolo S. Pietro. Una volta cofiuma- 
vafi di portar « corporali agl’tnccndj, e di alzat- 
eli in faccia alle fiamme. 

CORRUPTICOLI . Fu dato qupfto nome a una 
fetta di eretici Eutichianj , perche foftenevano , Che 
il Corpo di G. C. era flato fottopafto alla corra-' 
ziane . - 

* Il loro capo fu Severo falfo patriarca di À- 
leflandria verfo il 531. 

f CORSNED . Quando fra gli Anglo-Saffoni un 
cittadino trovava!] nel cafo di dover» purgar di un 
delitto, confacravafl con molta ceremonia un'oncia 
di pane , o di formaggio, e dava fi a mangiare al- 
la perfona accuiàta, che doveva effer digiuna. S’ 
era colpevole il boccone dove* nella fua gola ar- 
renarli, e ftrangolarla, al contrario lo inghiottiva 
facilmente, 5' era innocente . Prima però faceva!! , 
Comunicar l* accurato, e pronunciava!! ad alta vo- \ 
ce la feguente imprecazione. „ Poffa il fuo volto 
divenir pajlido, le fue membra eflcr attaccate d# 
forti convulfioni , e che il fatai cangiamento cotn- 
parifea fu tutto ij fuo corpo, s' egli è colpevole,,, 

COSCfEN^IOSI • Eretici i quali foftenevano , 

Che la cofeienza era la fola regola da feguirfi , 9 
che ogni altro legislatore dovea effer foìpctto. 

* CQSCINOMANZIA • Specie di divinazione ; fi 
alza pn crivello appoggiato fopra una ppnta di fer- 
ro o di altro, ovvéro fi fofpende in aria con uq 
filo; dipoi proferite alcune parole, e pronuncian- 
do i nomi delle perfonc fofpette,fi lafcia girare li- 
beramente, avvertendo a qufl nome egli lì mova 
per denotare la perfona defiderata . In Inghilterra 
li ufa ancora dai pretefi ftregoni , p ftreghe quella 
ridicola maniera di fvelare qualche colpevole , it» 
nemico; e il volgo ignorante vi pretta credenza * 

* COTBEÌT . ( la ) Era preffo i Muffuimani un 
difeorfo, col quale gli Imani cominciavano la pre- 
ghiera del venerdì full’cfcmpio di Maometto, che 
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fiei aflemblea parlava al popolo della 

grandezza di Dio prima di trattare i pubblici afFa- 
tì J InCaliffi Rachidis feguirono l’ufo di Maomet- 
•t£*.nia a poco a poco ertendolì resi i Sultani di- 
notici lafciarono di cpnfultar il popolo, e ai Mu- 
ftì fu data l’incombenza di fare la Cotbetneigior- 
*ni di devozione . Nel- 1515- cefsò quell’ufo fiotto 
il regno di Selim * t 

* COUL ALLAH. I Maomettani con quella #■ 
fpreffione vogliono lignificare la voce di Dio .Cre- 
dono che ogni parola dell’Alcorano fin divina , e 
'per quello citando qualche palio di quello libro , 
dicpno Tempre Conili taàia , Iddio lo dico. 
a » - « 'v » ■ • 
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IN NAPOLI • 
Nella Stamperia di Michele Morelli 
Con L,ittn%a dt‘ Superiori . 
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